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il ER tutto il verno furono tenuti in_» 
j piedi negojiati , e progetti per ti- 
rare al partito della Francia , e alla 
concordia colla Duchefla Reggente 
I t Principi di Savoia , Pili renitente 
I del Principe Tommafo fi trovò il 
Cardinal Maurizio, che s'era afforzato in Niz- 
za , e Villafranca . Andava innanzi , c indietro 
V jndultriofo Mazzarino , ma in fine reftò quella 
volta delufa la fua grand' arte in maneggiar ne- 
gozi. " Principe Tommafo adduffe per feufa di 
non poter continuare nel già fegrcto accordo, 
per cuergli vietato di ritirar di Spagna la moglie 
co' figli s e intanto inficine col Cardinal fuo fratello 
ihbilì un nuovo onorevole Trattato colla Corte di 
Spagna. Ultirono msnitcfti di Madama Reale , e 
de* Principi cognati , tendenti ognuno alla propri* 
giù (Ir finzione , Sì venne dunque anuova rottura , 
e i Franzefi nel di 6. di Marzo s'impadronirono di 
Moncalvo , e pofeii pattarono nel di ia. di Aprile 
ad aflediare Invrea . Coli ancora giunfe tornato di 
Francia il Conte d'^ircourt con alcune nuove bri- 
A a gate 
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«te gate di combattenti ; ed appena fatta la breccia, nel 
* * * di i j. di eflo Aprile volle venire all'affilio , non 
."l"' con altra orazione animando i foldati , che con dir 
loro: Miti figlj falvatc le mura ài : tutto il rtfio 
i per voi. Ma fallirono i conti ■ e fu forzato a ri- 
tirarli colla perdita di trecento uomini : si brava- 
mente G difefero gli attediati . Era intanto ufeito in 
campagna il Principe Tommafo col l'Armata Spa- 
gnuola , e per fare unadiveriìone , andòfotto Chi- 
vafTo , fperando di mettervi dentro il piede con una 
fcalata. Gli coftò il tentativo circa quattrocento 
foldati. Ciò non ottante ne formò l'attedio , e fu 
quello cagione , che l'vfrcettrt fi levane di fotto 
Invrea. Andarono dipoi le due nemiche Armate 
badaluccando un pezzo, fc non che i Marchefì Vii' 
la , e di Pianezza furono fpediti all'attedio di Ceva, 
fo Iteri ut a con vigore da quel prefidio , ma infine 
obbligata allarefa. Anche il Mondovì venne alla 
loro ubbidienza. Panarono pofeia i Marchefi col 
Campo fotto Cuneo , Città , che per la Tua fi tra- 
zione ave» fatto abortire tanti aflèdj in addietro, 
e molti altri ancora rendè vani ne' tempi fufleguen- 
ti. Pure per mancanza di munizioni da guerra, 
dopo cinquantatre giorni d'opinata, difefa, nel di 
quindici di Settembre fe ne im polle (Taro no con in ti- 
gne gloria ieìl'Urtom , e del Marchcfe Villa . Ri- 
duffero pofeia alla loro ubbidienza anche Demont > 
e Rerel ; quando all'incontro il Principe Tommafo 
altra utile imprefa far non potè > che quella di ri- 
cuperar Moncalvo . Pafsò it retto dell'anno in ne- 
goziati , per trovar maniera di ftabilir qualche con- 
cordia fra Madama Reale , e i Principi fuoi cogna- 
ti , i quali per la perdita dì Cuneo , e dì tanti altri 
Luoghi , oramai couofcevano , quanto poco loro 
giovane l'aderenza agli Sptgnuoli . Al Marchete di 
Leganes, che per leiftanze del Principe Tommafo 
fu richiamato in Ifpagna , fu fortituito nel governo 
di Milano il Conte di Sirutla . Ap- 
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Appartiene all'anno preferite la fcena del picelo- J 5 *^ 
!o Principato di Monaco , da gran tempo pofTcdu- y 0 , * 
to dalla Cafa Grimaldi nella riviera diCenova. A tl | 4 j 
Fin dall'anno itfoy. n'ufclagli Spagnuoli di potere 
ivi mettere prefillio mercè d'alcuni vantaggi prò- 
podi a quella Cafa .Col tempo lì trovò troppo mal- 
contento dì quelli ofpiti Onorato Grimaldi Principe 
di quel Luogo , perchè non correndo le paghe , era 
corretto egli del fno a mantenere chi gli tacca da 
padrone addofiò . Intavolò dunque un fegreto trat- 
tato» perifcuotere quel gioco , .e fot tom ette rfi_al 
creduto più dolce,e vantaggiofo dei Franzefi '."Veli- 
ne il tempo , che s'era indebolita di molto la guar- 
nigione Spagnuola ; allora fu , che il Principe dopo 
aver data una lauta cena, e buon vino a que'. pochi 
Ilfiziali , li mandò a dormire ; ed egli chiamati a ae 
alcuni Tuoi fudditi , fatti prima carcerare folco co- 
lore di varj delitti , propofelorolarifoluzione fatta 
di liberarli dagli Spagnuoli . Prefe dunque l'anni 
da efli , e da tutti i fuoi Cortigiani , nella notte pre- 
cedente aldi 18. di Novembre, fecero prigione 
chiunque de' fanti Spagnuoli non osò far re li (km a; 
e fpedito immantenente l'avvilo al Governatore-* 
della Provenza, riceve da 11 a poco per mare foc- 
corfo di gente ,e di munizioni. Cosi entrò in Ma- 
caco prelìdio Franz e fe > che tuttavia vi perfide • 
avendo quel Principe ricevuto dal Re Criitianifli- 
mo in ricompenfa digli Stati , a lui tolti nel Regno 
di Napoli > il Ducato di Valenza ne! Detonato, con 
penlioni , ed altri Feudi, in altre Provincie di Fran- 
cia . Ma mentre inclinavano gli affari turbati (lì mi 
del Piemonte verfo la quiete , ecco per la corrotta 
coliituzione del Mondo, in cui sì facilmente im- 
perverfa l'ambizione , e l'interefle , con altre, ma- 
ligne paflioni de' Regnanti, aprirli il varco ad un' 
altra guerra . Colla lunga età , ed imperio di Taf a 
Vrbaat flit aveano avuto agio i Barbimi fuoi 
A J nipo- 
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* 1 nipoti di accumular immcnfe ricchezze , e beni ; e 
Voi™. fi ccome all'opulenza funi tenere dietro il fafto , 'e 
A.1041 la fuperbia , ed anche l'infierì di fempre più falirc 
in alto, non mancavano certEmcntc quelli manti- 
ci nel cuore de' fiioi fortunali nipoti , cioède'Car- 
dinali Francefco, ed sintonia , e di Dèn Taddeo 
Principe di Palellrina, poiché i! terzo Cardinale.. 
Barberino , cioè ctonio feniore , conferve- fempre 
i buoni alimenti della Religione Cappuccina, del 
qua!' Odine egli fu . Quanto più venivano calan- 
do le forze de! corpo, e la vivacità dello fpirito nel 
■ vecchio Papa , tanto più andava crefeendo l'auto- 
riti del Cardinale Francefco da lui prediletto , che 
folto nome del Pontefice operava quanto a lui pia- 
ceva. 

Ora avvenne, che Pinuccio , e pofeia Odoardo 
fuo figlio , Duchi di Parma , per li loro preceden- 
ti impegni aveano contratto di molti debiti in Ro- 
ma , e formato quivi un Monte , con afiegnare ai 
Creditori il pagamento de' frutti fui Ducato di Ca- 
drò , e Ronciglionc , porto fra la Tofcana , e il Pa- 
trimonio di San Pietro , che era riconofeiuto in_» 
Feudo dalla Chiefa Romana . Amoreggiavano! 
tiarberini quello Stato , e propofero di comperar- 
lo , odi prendere per moglie una figlia del Duca 
Odoardo , che lo portalTe in dote . Ma euendo ve- 
nuto il medefimo Duca a Roma nell'anno 1 535. per 
cagion d'elfo Monte, e per trattare della promo- 
zione alla Porpora di Francefco Maria fuo fratello, 
e per altri affari , fu dhTuafo a lui quel parentado ; 
il che produtle non poche amarezze fra lui , e i Bar' 
berini , i quali gli attraverso no ogni negozio , e 
contrattarono anche gli onori dovuti allafua Digni- 
tà. Crebbero pofeia i djfguftì , perchè fu vietata 
al Duca la tratta de' grani di Caftro , che era 1»_, 
maggior l'uà renditi. ; e non potendoli perciò paga- 
re i frutti del Monte , fi fecero falcare su i Credito- 
ri 
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ri contro di lui in Roma , ed ufcirono citazioni , ed : - E!UJ * 
altri atti giudiziali. Andò in furore Odoar da Far- L" A 
ne/e, ficcomc. Principe di alte idee , c rifenttto , A °|^[* 
prendendo tutti quelli atti, come affronti alni 
fatti dai nipoti del Papa t per voglia di fpogliar lui, 
ed arricchire te lleffi di quegli Stati . E perciocché 
egli era folito a mifurare , non dalle fòrze » ma dall' 
animo fuo fecole, fpedl Del/ino Atig elieri con qual- 
che prefidio aCaftro , che cominciò a far quivi 
delie fortificazioni . Fu ciò valutato in Roma , ci- 
me un principio di ribellione j e però poco licite 
ad ufeire un monitorio coll'intim-zione di tutte le 
pene Ipirituali . e temporali , fe in termine dì tren- 
ta giorni non lì demolivano le fortificazioni > e non 
fi sbandava il prelìdio . Pofcìa II (timo ben' impie- 
gato i! danaro della Camera Apoltolica. in fare con 
tutta^fretta un'armamento difei mila fanti , c cin- 
quecento cavalli a Viterbo , ed un bel preparamen- 
to d'artiglierie , ed attrezzi , Corninoli! da quello 
rumore, e dalle doglianze del Duca di Parma il 
Senato Veneto , il Viceré di Napoli, i Miniiìri <lel 
Re Criflianifiimo, di Ferdinando II Gran Duca di 
Tofcana. e dì Franctfco I Duca di Modena» lìdie* 
dero premuro fa mente a trattare diaggiuflamento, 
« a proporre var; partiti , ma con avvederti in fine, 
che quella Corte ad altro non tendeva > che a tira- 
re in lungo l'affare , tanto che fpiraflVro i trenta 
giorni , ed anche quindici altri , che per mifericor- 
dia fi ottennero, . . 

Panati in effetto quelli termini , il Marchete^* 
Lnigi Mdttei Maftro di Campo Generale del Papa 
fi mofTe da Viterbo colle milizie nel di 17. di Set- 
tembre, e con poca fatica s'irapadront della Rocca 
di Montalto , e finalmente nel dì 1 j.di Ottobre an- 
che di Caflro, con relìar dubbiofa la fede , o il 
coraggio delt'^jgef/er/, che si preflo capitolò la 
refa . Qitefti fòli erano i due Luoghi forti di quel 
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Fl p -' Ducato ; però lutto il redo venne in potere de'Pa- 
V Ica* pa '' n ' * V * p ' u a '*° ra fi affaccendarono i Principi 
A.°i«4i fuddetti per trovar temperamento , con iftudiarff 
ciafeun d'efli di fpegnere il nafeente incendio . Ma 
i Barberini, etili tanti fra il plauìb univerfale de'Ro- 
manì per tale acquiflo , ed animati maggiormente 
dal gran vantaggio del po Sic fio ottenuto ■ non pro- 
ponevano Te non condizioni , da lor co notiate tali, 
che non farebbono accettate . Intanto s'applicarono 
ad aumentar le loro foldatefche , e ì prefidj delle 
Piazze , fpczialmerite inviando gente ai confini del 
Bologncfe, e Ferrarcfe perogni precauzione con- 
tro la Repubblica Veneta , e contro il Duca di Mo- 
dena . E perciocché dagli Ecclciìaftici , benché de- 
sinati da Dio al Regno fpiricuale , fi fa non minor 
iella , e tripudio per l'acquifto de* Beni temporali > 
di quel che facciano i Secolari ; H Pontefice tutta 
giubilante per quello di Catiro , e di Roncigliane , 
volle con una Promozione di Cardinali coronar U 
iiu gioia; e quella fu fatta nel di l€. dìDecembre 
dell'anno preicnte . Intorno a che non s* ha a ta- 
cere , che erano dianzi fegui te deHe commedie « 
perche il Pontefice , o pure il Cardinal Frantefeo , 
uomo cupo, e per pie fio in tutti gli affari > non avea- 
no voluto ammettere per loro particolari ritieni a 
quello onore il Principe Rinaldo tEfie , fratello del 
£>uca di Modena > promofTo dall'Imperatore > né 
Monùgnor Giulio Mazzarino Romano , propollo 
dal Re Crìltianiulmo , nò l'Abbate F^oncefco Ve- 
rtttì Romano anch'elfo , alle preghiere della Mae- 
i\\ Cattolica . Superati in fine tutti gli oifacoli , 
(ego) la Promozione di que' tre Soggetti con dieci 
altri i non fenza querele de' privati Franaci! , che 
videro antepollo a tutti loro nella nomina del Re ii 
Mazzarino Romano. Ma il ^icbcUtu , che avea 
penante pruove conofeiuto il mirabil talento di 
quetiouomo, e Tatua amento allafuaperibna , il 
por- 
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portò di pefo alla Porpora , per valerti di lui a fo- 
ftenere l'efori» tante fua autorità , che gli avea poco y 8 * * 
fa eccitati contro non foli gravi pericoli , ma guer- jj,£"ì 
re ancora . E però cfTcndo mancato di vita^VaGin- 
ftfot Cappuccina , (lato in addietro il ftio braccio 
diritto , confidando nel Mazzarino , ebbe a dire a 
chi fi condoleva con lui di quella perdita : la brec- 
cia è riparata , 

Anno di Cristo mdcxlii. Indizione x. 
dt Urbano Vili. Papa io. 
di Ferdinando IH. Imperadore 6. 

Cotante pratiche d'accordo , durante il verno, 
e la primavera dì quell'anno, furono tenute ■ 
in Piemonte fraiMiniflri della Duchcflà Crifiina , 
e del Re Criitianiffimo dall'un canto , e del Cardi- 
nal Maurizio > e del Principe Tommafi dall'altro, 
che ne fegut a di 14. di Giugno Strumento di con- 
cordi» . Reflò la DuchelTa Tutrice del picciolo Du- 
ca fuo figlio Carlo Emmanuclt , e Reggente degli 
Sfati; il Cardinale Luogotenente della Contea di 
Nizza, e il Principe Tommafo d'Invrea , e del Biel- 
Jefe , con avere i due Principi una fpeziofita d'alG- 
fienza ai più importanti affari , finche il Duca ufeif- 
fe di minoriti . Promife il Re di Francia la fu» pro- 
tezione , e varie penlìoni ai Principi 1 e per vale- 
vole cimento della loro buona armonia con Mada- 
ma Reale „ fu ftabilito con difpenfa Pontifìzia il 
matrimonio d'elfo Cardinal Maurizio colla Princi- 
pe fla Luigia Maria fua nipote , e forella del piccio- 
lo Duca . Depofe il Ordinale lafecra Porporate 
fi effettuò il di^ui fpofalizio colle dovute foknnìtà. 
nel di a 1. di Settembre : con che ebbe fine la guer- 
ra civile del Piemonte . Grandi lamenti , e fchia- 
maizi fecero per quello gli Spagnuoli; ed avvenne» 
che il Conte di Situila Govcrnator di Milano , o 
Gì 
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fia che non peranche fapefle r fuddetti negoziati , o 
' * * rapendoti prendete configlio fidamente dalla colle- 
A°i^4t n » P re cipitofamente richiamo da Invrea le fue_> 
truppe. Non fu pigro il Principe Tommafo a met- 
terle in viaggio; e perche il Stritela ravveduto 
della fua balorderìa , volle rimandarla colà > ebbe 
per rifpotta da! Principe di non averne più bi fogno. 
Cosi il Cardinal Maurizio , dopo averdifpoite ali* 
armi alcune migliaia di Nizzardi , chiamò nel Ca- 
fìello Francefili Tuttavitla Malta) del Campo Spa- 
gnuolo , e gli ordinò , fe voleva egli ufeire dì la , 
di fare ufeire dalla Città dì Nizza la fua guarnigio- 
ne) e convenne ubbidire. Sicché laddove in ad- 
dietro gli Spagnuoli faceano guerra al Piemonte , 

11 cangiò feena , e i PiemonteH uniti ai Franzeli 
cominciarono le oitilità contro d'elfi per ricuperar 
le Piazze, che in loro mano reità vano . Trova vafi 
in quelli tempi lo Stato di Milano non poco infievo- 
lito Ji forze , né poteafperar balìe voli foccorfi di 
Spagna, trovandoli quella Monarchia in troppo du- 
ri impegni , parte per la guerra dì Fiandra , e par- 
te per la follevazione de' Catalani , foftenuti da' 
Franzeli, e molto più per la ribellion de'Porto- 
ghefì > contro de' quali infelicemente procedevano 
l'armi de'Cailigliani . Però non fu da maravigliarli, 
fe una brutta piega cominciarono a prendere gli af- 
fari d'eflo Stato di Milano a cagione della metamor- 
fofifuddctta. 

Ufcirono dunque ìn campagna i Franzefi fotto il 
comando del Principe Tommafo , con cui pofeia 
vernieri congiugnerli il Duca di Lungavilla , man- 
dato dal Re luigi XIII. al governo delle fue armi 
in Italia. Secondo era i! Marchefc Guido fitta , 
fedeliifimo Generale di Madama Sfiale colla caval- 
leria Piemontcfe . La prima loro imprefa fu fotto 
Crelcentino , che dopo quindici giorni d'afledio 
verfoIame;i d'Agofto capitolò la refa. Nel dì m- 
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éVflb Mefe Nizza della Paglia venne alla loro ub- 
biJienza ; e con poca refiftcnza fu anche ricuperala J, . 
ta Citta d'Acqui . Ognun fi credeva, che quelle A- °J 
armi continuerebhono il corfo toro per liberar dagli 
Spagnuoli te refianti Piazze del Piemonte , quando 
all'improvvifo nel di 4, d'Ottobre andarono addotto 
a Tortona . Confifleva quello efercito in dieci 
mila faDti, e quali cinque mila cavalli. La Cit- 
tà , fìccome priva di fortificazioni , incontanen- 
te apri le porte, e ridottali la guarnigione Spa- 
gnuola net Cartello pollo Culla collina, fi videj 
poco apprellò cinta d'auedio. Fino a queft'ora 
ìf Conte di Sbatta era fembrato placido fpettatore 
dei progrefli delle niraiche milizie ; pur venne il 
di g.del melè fuddetto , in cui diede la mofia an- 
ch'egli a quante milizie potè raunare , per darfoc- 
corfo a Tortona . Ma reilò poi pcrpleflb , perchè 
obbligato ad inviare un corpo' di milizie ad enerva- 
re gli andamenti del Marchete dì Pianezza , il qua- 
le con un'altro corpodi Piemontefì e Franzefi ina- 
fpettatamente giunto fotto Verrua , avea data la 
fcalata a quella Terra , c Te ne era impadronito , 
e nel di io. del med- fimo Mefe ebbe anche la Roc* 
ca , pollo di Comma importanza. Ciò non ottante 
lì accollò il Strutta a Tortona , fulla fperanza forfè 
che al fuo comparire (ì a venero a ritirar perla pau- 
ra i Franzefi. Ma nè quelli fi moITcro, nè egli oiò 
dt tentare il pericolofo giuoco d'una battaglia; 
ficchè nel di j y. di Novembre il prefidioSpajìnuolo 
di quel Cartello con patti di buona guerra lo tafeiò 
in potere degli affedianti . Il Principe Tommafa 
Ceppe far tanto dipoi alla Corte di Parigi , che il 
Re gli diede in dono elfa Citta di Tortona con tut- 
te le fue dipendenze » erigendola in Principato . 

Ni fi dee tacere , che in Parigi appunto nel dt 4. 
di Dicembre diede fine alla fua vita , e alle fue iter, 
minate idee Armando Cardinale di Rtcbtlieu , per. 

To- 
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fonaggio, che mirato dall'uri lato , meritò di effer 
VoW C0 " 0Clt0 fra g" Er °' di quefto Secolo , pei Tuo nu- 
A^»" "vigliofo Ingegno, per li tanti benefizi di lui 
recati in Francia alla Religion Cattolica , neli* 
avere mirabilmente depredi gli Ugonotti , re- 
flituita la difcipiiiia Monaflica , ornato il Clero 
d'uomini iniìgni per la pietà e pel fapere ; e per 
«ver portata la Corona di Francia a un grande auge 
di gloria e di potenza. Ma con fide rato dall'altro 
lato, furono bene com rape fate , anzi fuperate dai 
vizj e difetti le fue Virtù . Era il fuo capo l'officina 
delle cabbale , e il lambicco di quella mondana Po- 
litica , che folo penfa al guadagno: il Tuo cuore un' 
emporiod'Ambizione , d'odj , e di vendette , non 
avendo egli faputo mai perdonare ; e né pur lo 
feppe vicino alla morte ; perchè configliato a farlo, 
rifpofc di non conofeere altri nemici , cheque! del' 
Re , e del RegnD . La perfecuzion da lui fatta al 
fratello del Re, e a tanti Grandi del Regno, 
fpezialmente la fcandalofa contro Maria de' Medici 
Regina madre dello fieno Re Lodovico XIII, non fi 
contò al certo fra le fue Virtù . Non potè quella 
faggia ed infelice Principerà prolongare tanto la 
vita da vedere il fine del fuo perfecutore , perchè 
nel d) 4, di Luglio dell'anno prefente era mancata 
di vita in Colonia , cioè in efiiio , con terminare la 
lunga ferie de* fuoi difailri . In fomraa fu confidcra- 
to da molti il Mcbclìeu come un Tiranno della 
Francia , e Tiranno fu dello fieno Re , il quale pien 
di Clemenza, e buona volontà, perla forza e Ci- 
gnoria, che avea prefo fopra di lui quefto fangui- 
nario Miniftro , comparve crudele , e fembrò in 
più occasioni fchiavodel Servo fuo. Quella fleffa 
Religione Cattolica, ch'egli promolfe in Francia , 
molto s'ebbe bene a dolere di luì, per avere-» 
egli tanto cooperato all' esitazione del Lutc- 
ranifao e Calvinifmo in Germania, edOllanda. 

Mori 
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Mori quello Cardinale , odiato quafi da ognuno t e 
internamente ancora ne provò contentezza il me- Vo * * 
deiìmo Re Lodovico , al trovarli libero da sì duro AtJ | +> 
Tutore . Era gii introdotto negli affari di quella 
Corte , e nel favore anche di qnel Monarca il Car- 
dinal Maz-. arino , uomo che nella perfprcacia della 
mente, e nell'accortezza , quali potè a competere 
col nichelici* , ma di Maflime più moderate ed 
amorevoli, e però fu fatto Prefidente del Confi- 
glio , con autorità nondimeno limitata , efTendofì 
dichiarato il Re di voler da li innanzi ricordarti un 
po' più dieflerequel che era. Furono anche ri- 
chiamati dall'efilio e dalle carceri non pocht,già vit- 
time dell'odio del defunto implacabile Porporato . 

Si andarono in quelli tempi Tempre più efaeer- 
banao gli animi de' Bar beri ni,e dì Odoardo Duca di 
Parma , ed ufcl in Roma Temenza di (comunica , e 
di devoluzione di tutti i fuoi Stati alla Camera 
Apoftolica ; oltre a ciò fi aumentò in Roma e in Vi- 
terbo l'armamento > per gafttgare quello chiamato 
Ribello. Dal Tuo canto anche il Duca coli 'impe- 
gnar le gioje i e prendere danari a frutto , ed ot- 
tenerne qualche fomma dalla Repubblica Veneta, li 
diede a far gente , e pubblicò un Ma ni fé Ilo delle 
fue ragioni, che dispiacque forte a Roma. Non 
falciavano effa Repubblica , il Gran Duca • e il 
Duca di Modena di continuare i trattati d'aggiufta- 
mento ; ma durezze s'incontravano da ambe le par- 
ti . Si andò in quella maniera baloccando un pezzo, 
finché raunato fui Bolognefe un copiofo efercito 
Pontificio con tutti gli attrecci militari , fi vicJe_» 
comparire a Modena Giovanni rfeoftlao Marigliani 
a chiedere il pano per quelle genti alla volta di Par- 
ma. Si andò fchermcndo il Duca Francefco I, e in- 
tanto avvisò i Veneziani.e il Gran Duca Ferdinando 
de' grandiofì difegni de' Barberini, affatto rivolti 
a turbar la quiete comune. Venutopofcia ilCun- 



Digiiizcd t>y Google 



,4. ANNALI D' ITALIA* 1 

a te JmbrcfioCarpcgna a far più forti iltanzc , ed an- 
A che minacele pel fuddetto pafTaggio , il Duca di 

''•Modena, che fi trovava come disarmato, fu co- 
lletto ad accordarlo, fe nello (pazio d'un Me fe 
non feguìra concordia fra la Camera Apoftolica , 
c il Duca di Parma. Allora fu, che Ì Veneziani , 
per altri motivi ancora difguftati de! governo de* 
Barberini, e il Gran Duca , e il Duca di Modena, 
egualmente cognati d'elfo Duca Udoardo , non vo- 
lendo (offerire il di lui precipizio , nel di ultimo di 
Agofto formarono fra loro una Lega difendi/i . At- 
tefe il Duca di Modena a rinforzarli di gente, a for- 
tificare, e provveder di munizioni le fue Piazze , e 
ricevette anche dalla Kupubblica un' aiuto di tre 
mila fanti e di trecento cavalli , riloluio di contra- 
ltare il paflb ai Papalini . Altri foccorli ancora do- 
veano a lui venire dalla Tofcana . Furono cagione 
quelli ripieghi , che i Barberini fernuffero l'io pe- 
tu ofo corfo dei lor difegni. Trovavafi intanto in 
uno Urano laberinto il Fartele, perchè di gran 
gente avea raccolto; forze gli mancavano per man- 
tenerle ; e vergogna gii parca il licenziarle, (lan- 
dò tuttavia pendenti gli affjri fuoi . Perciò illirico 
dalla difperazione , e non già guidato da fano con- 
lìgi io , determinò di palfire per lo Staio Ecclefia- 
Itico , con ifperanza di ricuperar Cadrò , e mandò 
a chiedere il paflb aJ Duca di Modena . Per quan- 
to quelli non fi llancalfe con lettere , e con inviar- 
gli anche a quello fine il Conte Fulvio Tefti per dif- 
fuaderlo, non potè vincere la ferocia dell'animo 
fuo . Pertanto nel di dieci di Settembre ti molte da 
Parma con foli tre mila cavalli , lenza artiglierie , 
fenza altri militari attrecci ; ed elfendo tranGuto 
per lo Stato del Duc;i di Modena , arditamente en. 
trò nel Bolognefe . Seco era il Marefciallo i'Etrè , 
non gii perchè la Francia avelie pref) ad aiutare il 
Duca, ma perchè elfo Marefciallo non godeva la 
buona grazia del Re Aio Signore . Sc 
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Setroppocapriccio&fcena fu quelli del Duca, 
difapprovata anche da alrri Principi, riufeì ben E 
più ridicola l'altra .dell'efercito Pontifizio , afeen- A 
dente, per quanto fu detto, a diciotto in venti 
mila guerrieri , la maggior parte nondimeno de* 
qualiè da credere , che roffe di Villani atti a ma- 
neggiar la zappa, e il badile,e non già fpade, e nio. 
fchetti , che al comparire del Farnefe tutto G leoni - 
pigliò, e dilfipò i come fan le pafiere all'arrivo del 
nibbio . Chi qua > chi li , fenza che gli Unciali 
potelfero ritenerli , fe pur gli Ufiziali non furono i 
primi a menar le gambe . Don Taddeo Barberino , 
Prefetto di Roma e Generale della Chiefa , foia- 
mente, allorché arrivò a Ferrara , fi tenne lìcuro. 
Palio trionfalmente il Duca Odeardo per le Città 
della Romagna , che ni una renitenza fecero , fenza 
inferir danno » contento delle neceflarie provvifio- 
ni per gli uomini e per li cavalli . Non gli mancò 
bialìmo prefTo alcuni Politici , perchè non fi fermai** 
fe ed Afforzane in quell'ubertosa Provincia , atta a 
mantener la fua gente, e a fargli pofeia confeguir 
de' vantaggi in una concordia . Ma egli per Mcldola 
■e per la Tofcana pafsò a Caftiglione del Lago , do- 
ve fece alto , per dar agio a qualche Trattato . Per 
si baldanzofo c felice paGaggio del Farnefe gran 
commozione, gran terrore lì f vegliò in Roma, 
dove ognun fi facea lecito di fparlare de' Barberini, 
temendo di vedere fra poco un nuovo Borbone alle 
porte di quella gran Città . Il vecchio Papa , a cui 
faceano fa pere i nipoti quel folo , che loro piaceva, 
non potè ignorare in tale congiuntura i movimenti 
del Duca , e i lamenti, e Io sbigottimento de! Popo- 
lo.. Anzi fpaventato anch'egli t forfè perchè fo- 
fpettava intelligenze e congiure in Roma fletta , Si 
portò al Vaticano , per falvarfi occorrendo in Ca- 
lici Sant'Angelo , con isfogar poi la collera contro 
i nipoti » che l'aveano condotto in quell'imbroglio. 
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Si raife poi l'affire in negoziati fra elfi Barberini e 
VoJ«£ ' Min iftri della Francia , e del Gran Duca , cioè in 
A.1I4* quella via , che appunto giovava ai primi > per 
guadagnar tempo e fortificarli , iiccome infatti av- 
venne . L'ozio intanto e la voce di un vicino aggiu- 
(ìamento , ifpirò la deferzionc ai faldati del Duca , 
e quanto più gli altri crefeeano di forze , eli fmi- 
nuiva la paura , tanto più egli s'andava di giorno 
in giorno indebbolendo . Ciò non ofhnie , fi formò 
una Capitolazione , e parve accordato il depofìto 
di Caffao ; fi venne anche a qualche fofpenfion d'ar- 
mi; ma il Duca in fine fi trovò burlato da chi ne 
fapea più di luiinquefto meftierc . Laonde avvici- 
nandoli il yerno , prefe la rifoluzione di tornarfe- 
ne indietro colle pive nelfacco, lagnandoli forte 
del Gran Duca cognato , che a riferva di un tenue 
ajuto di danaro, con fole parole l'avea largamente 
affittito finqul ; Iiccome fi dolfe il Duca di Modena, 
perchè i Veneziani lavandolo col pelòaddoffo di 
tante truppe fue e ftraniere , non gli permìfero 
mai , durante lo fcompiglio de' Barberini , di 
entrare nello Stato Ecclclìartico ; intorno a che egli 
forte premeva si pel proprio interefle , come per 
dar pollo ai negoziati , che fi faceano pel Duca fuo 
cognato . Tornofiene dunque a Parma il Farn'fe , 
andarono per terra tutti i Trattati, cremarono più 
fhc mai imbrogliate le cofe con gran folta de' Bar- 
berini , che aveano faputo vincere fenza far nulla . 
E cosi terminò l'anno prelente con quella quali dilli 
Comici guerra, e con una Lega piena di fegreti 
riguardi, e d'un fiacco calore , che nulla giovò al 
Duca di' Parma , e folamente fervi a rendere più or- 
gogliofi i di lui nemici , Degno è ben Galileo Gali 
lei Fiorentino , che fi faccia qui menzione della fu a 
morte , accaduta nel di Otto di Gennajo is\ prefen- 
tc anno. Gran Filofofo , infigne Matematico , ce- 
lebre Aftronomo , si benemerito di quelle Scienze 
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fi rendè, per confeflioue ancora degli ftranieri , 

che nò pur preflb i noilri verrà mai meno il glorio- ■ « * 

■fo fuo nome . Y 0, s ir * 
A.itf4J 

Anno di Cristo mdcxiui. Indizione JU. 
di Urbano VIIL P-ipa ai, 
di Ferdinando IH. Imperatore 7, 

NO N potea darli pace il Conte di Strutta 
Govcrnatordi Milano per la perdita della_j 
Città di Tortona , a lui tolta dal Principe Tommafo. 
Sommamente bramofo dì ricuperarla , fece malfa 
di quanta gente potè, e fenza afpettare ^Prima- 
vera , e quando mcn fe l'afpettava eflb Principe , 
nel di p. di Febbraio comparve colà eoll'e l'ere ito 
fuo , e ne formò l'afledio > afficurando/ì con una 
forte circonvallazione > e con una fila di trincera- 
mi: mi da chi tentane di recarle foccorfo . Spe.il 
ancora un' altro corpo di truppe fotto il Marchefe 
dìCaracena, per cu ft od ire ì pafli de' fiumi . Co- 
nofeiutafi dal Prìncipe Tammafo la difficoltà, di foc? 
correrla, altro ripiegho non ebbe , che quello di 
tentare una potente diverfìone_. Dopo aver fatta 
paura a Novara , fi porto nel di la- d'Aprile fotto 
AAÌ , dove era guarnigione Spagnuola , e gli riu- 
fcl d'impadronirfi in quattro giorni di quella Città, 
e pofeia del Cartello j e Analmente nel di tre di 
Maggio della Cittadella . Intanto non foccorfa da 
alcuno Tortona, ne! di fedici di Maggio ritornò 
all'ubbidienza del Govemator di Milano, e fpirò 
in un momento il nuovo Principato d'elfo Principe 
Tommafo. A lui dalla Corte di Francia venne in 
quelli tempi la Patente di Generale dell'armi di fua 
Maeflì , con tale autorità , che nacquero diflapo- 
ri fraluie Madama Ideale , dacheella Icorgea, più 
favoriti in Parigi i Principi fuoi cognati , che lei 
medefima ; e tanto più perchè fa pollo presidio 
Tm.XI. Pardi. B Fran- 
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ra-sn Franzefe in Afti . Ma in Francia non lieve muta- 
k » » zion di cofe avvenne , efiendo ivi mancato dì vita 
Y o! |"' in età di' quarantadue anni il Re Lodovico XU[ t a 
4ì cui fu dato il titolo di Giudo nel di 14. di Mag- 
gio , cioè nel dì ilclfo > in cui fu uccifo ii Re •Atti' 
go W. fuo padre: morte Succeduta , allorché i 
Suoi Popoli , liberati non meno effi , che egli dal 
temuto Cardinale di nichelici! , cominciavano a ri- 
fentire i benigni influffi di quell'amorevole e man- 
sueto Monarca > che nondimeno per fifa disgrazia 
comparve crudele , per non aver Saputo difenderli 
dalla prepotenza di un Favorito , il quale fotto no- 
me di lui avea riempiute le prigioni d'innocenti , e 
Spolpati di SoiUnze i Popoli tutti . A lui Succedet- 
te Lodovico XI'' Delfino di Francia in età di cinque 
anni e d'alquanti meli , Sotto la tutela della Regina 
^fijiia d'Aulirla faa madre , che tu dichiarata Reg- 
gente. MirabiI fu la destrezza , con cui a poco a po- 
co fubentrò nel governo degli affari il Cardinale 
Giulia Mazzarino, benché ftraniero , e creatura 
dell'odiato Rjcbelìcu ; e feppe ben prendere le re- 
dini di quella Monarchia . Continuarono poScia in 
Piemonte i felici fucccfTì dell'armi Franzefi.c Pie- 
monteil , avendo ilMarchefe Pilli fot tome ITa fit- 
lanuova d'Alti a Madama Reale nel dì i». di Lu- 
glio . Portolfi dipoi il Principe Tommafo con tutto 
TeSercito all'alfedio di Trino f Terra b?n [unifica- 
ta e di grande importanza. Al Conte di Sititela era 
Succeduto il Marchefe di Vellada nel governo di 
Milano ; e quefti ufcl in campagna per dilìurbar 
queli'aflèdio ; ma si grande fu la diligenza del Prin- 
cipe , si vigorolì gli aiTalti , che quella Piazza non 
potendo più reggere lì diede vinta nel dì 24. di Set- 
tembre. Nulla di più rilevante avvenne in quelle 
parti, Se non che la Duchefìa Reggente fece venire 
dalla Savoia in Piemonte il picciolo Duca Curia 
Emtttanuele con Somma conlblazionedi tutti Ì Sud- 
diti 



ANNALI D'ITA LIA. 19 

diti Cuoi > ma fenza volerlo in Torino > finché vi 
ftavano di guarnigione i Franteli . V T * 

Per gli artifizi , co' quali erano flati fonoramen- J^jffj 
te beffati dai Barberini , e dai !or Miniftri nel pre- 
cedente Trattato di concordia . ftavano con gli ani- 
mi aflai alterati i Collegati , cioè la Veneta Repub- 
blica , ilGranDuga, e il Duca di Modena. Ma 
più d'effi ardeva di fdegno il Duca di Parma Odoar- 
da > trovandoli più che mai impaniato con foldate- 
fchc l'opra le lue forze, e fenza que' mezzi) che 
occorrono per cominciare e profeguire il troppo 
difpendiofo impegno delle guerre. Pensò di f»e- 
dire nel furore del verno tre mila fanti per Impen- 
nino in Lunigiana ad imbarcarli in varie Tartanc , 
fperando , che per mare giugnendo all'ira prò y vi fo 
alla fpiaggia di Caltro , vi poteffero forprendere la 
Rocca di Montalto . Non mancano mai fedeli avvi- 
fatori alia Corte di Roma, c quella provvide al bi- 
fogno de' Luoghi efpofti al pericolo . Oltre a ciò 
quelle Tartane perfeguitate da una fiera burafea , 
ebbero per gran favore il poteri! falvare * Genova 
e Porto Fino , dove la gente fi sbandò . e pafiò al 
foldo degli Spagnuoli afledianti allora Tortona. Per 
si precipitofi configli poco fu lodato il Duca di Par^ 
ma f e i Romani fecondo il folito delle nollre po- 
vere tette interpretarono ladifgraiia del Farnefe 
per una dichiarazion del Cielo in loro protezione e 
favore . Intanto s'ingrofiò forte l'efercito Papalino 
fui Bologncfe e Ferrarefe . E mentre i Collegati 
con irreioluzioni continue van confultando le ma- 
niere di non ìafcisT perire il Parnefi , egli difpera- 
tamente nel di 21. di Maggio s'inviò alla volta del 
Ferrarefe con fei Reggimenti di fanteria , altret- 
tanti di cavalleria . ed uno di Dragoni , feco me- 
nando otto pezzi di artiglieria . I prefidi Pontifizj 
del Bondeno e della Stellata gli cederono > fenza 
farfi pregare , il porto; ed egli in que' lìti flforti- 
B 1 ficò 
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*= £S ficò, coftrìngendo pofcia il paefe a dargli diche 
* ? A vivere . Non tardarono più i Veneziani a muovcr- 
Ajtfjj'fi) ed occuparono fui Perrarefe Trecenca , Fighe- 
ruolo, ed Ariano. Si mone ancora Francefco Duca 
di Modena colle Aie genti , confittemi in quattro 
mila fanti , e mille e ducente cavalli fcelti , oltre 
al treno dell'artiglieria edelle munizioni , per en- 
trar anch'egli nel Ferrarefe : nel qual tempo anco- 
ra fece efibire al Papa , e pubblicò colle (rampe le 
Ragioni fue fopra Ferrara e Comacchio > come Sta- 
ti indebitamente occupati dalla Camera Apoftolica 
alla fua Cafa . Doveano andar feco di concerto il 
' Duca di Parma , e il Generale de' Veneziani ; ma 
fi trovò che il Ftrnefe , benché per ajuto fuo fi fof- 
fe formata quella Lega , non vi volle entrare , ne 
muoverli dal (ito , dove egli s'era annidato , ficco- 
me ne pure il Tefari Veneto compariva ad unir le 
fue armi coll'Fftenfe . 

Diede campo quella irrefoluzione e mala intelli- 
genza de' Collegati al Cardinale Antùrio Barberi- 
ni , Legato e Generale dell'Armata Papale, di 
fpingere il Marcbefc Manti con quattro mila fanti 
fui Territorio di Modena , che occupò San Cefa- 
rio , Spilamberto , Vignala , Guiglia , ed altri luo- 
ghi , commettendo dapertutto crudeltà ed incendi, 
come s'egli fo(Te flato uno Ipietato Bafsà . A quefla 
parte adunque fi voltò il fuoco maggior della guer- 
ra . Nel dì 14- di Giugno fu fpedito dal Duca di 
Modena il Cavalier della Valletta fui Bolognefe , 
per tentar l'occupazione di Crevalcuorc , ma vi 
reftòfpelazzato dai Papalini . E perciocché ìe po- 
che fchiere Venete , venute in rinfòrzo d'elfo Du- 
ca , teneano ordini diverfi dalle idee del Duca , 
prevalendoli il Cardinale Legato della poco buona 
armonìa de' fiioi avverlarj , nei di i<j. di Luglio fi 
portò all'afledio di Notiamola . Avea.il Duca Fran- 
cefiol. con licenza dejl'lmperadore richiamato di 
Ger- 
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Germania il generofo Conte Raimondo Manicate- 
coli , fuo VatTallo , che poi tanta Sima 11 procaccio y„i 
nel Generalato dell'armi Cefaree , e l'aveva codi- A-m-tj 
tnito Generale delle Aie truppe . Al foccorfo di 
Nonantola marciò il prode Cavaliere > e »ì calda- 
nietite affali l'olle nemica , che la mife in rotta col- 
la ftrage e prigionia di molti , e col guadagno d'ar- 
tiglierìe . Lo (tclìb Cardinale Antonio, che ani- 
mava colle benedizioni Ì fiioi a far bene il loro do- 
vere , corfe pericolo della vita , efiendogli flato 
uccifò fotto il cavallo . Un'altro buon corridore il 
tu il'.: pofcia in fai vn . Entrò allora il Duca di Mode- 
na fui Bologne le , impadronendolì di FÌumazzo > 
Bazzano » ed altri Luoghi , fpargendo il terrore 
fino alle porte di Bologna . E già lì difponcva egli 
ad affalire quella valla e fgomentata Cittì , quando 
eccoti avvifo , che un grolle* corpo di Papalini paf- 
fato il Pò a Lagofcuro , avea forprefo il Forte dei 
Veneziani, c quivi alzava in fretta delle fortifica- 
zioni. Furono per quello richiamate dai Venezia- 
ni le milizie loro > che erano fui Modenefe, e fu 
forzato il Duca a ritirarli . Guerra intanto era an- 
che ai confini del Sanefe e del Perugino fra le genti 
del Papa e quelle del Gran Duca Ferdinando II, ef- 
fendo riufeito a 1 Fiorentini di occupar Città della 
Piere> Monte Leone , Caltiglione del Lago, 
contuttoché il Duca Stuelli con maellria di guerra. 
]i tenefle ben riflretii , e rcndelTe loro la pariglia i 
Trovandoli impegnate cola le milizie di Tofcana ( 
venne in mente al Cardinale Antonio di tentare un 
bel colpo . Fece egli im prò v vi fa mente fui princi- 
pio d'Ottobre marciare il Signor di Valenze dal Bo- 
lognefe per la via della Poretta alla volta di Piftoja, 
con difegno di fnrprendere quella Città fprovvedu- 
ta di prefidio . Con quattro mila fanti , e mille 
cavalli andò egli , e giunfe a dare la fcalata a Pifto- 
fa. Macon corrifpofe al fuo valore la fortuna > 
■ '» » 3 P e r- 
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perchè! Cittadini co raggio fa mente difefero le roti* 
? A ra , benché non poteiTero poi efcntar U campagna 
^"|"' da un grave taccheggio . Per quitto accidente di- 
mandò il Gran Duca foccorlb ai Veneziani , e al 
Duca di Modena , i quali accorfero per tagliare la 
ftrada al ritorno det Vahnzì ; ma egli , dove men 
fel credevano, pafsò.e li lafció delufi . 

Dopo quelle , ed altre molte azioni di non molto 
rilievo, che io tralafcio , fatte in quelle parti, 
ed anche in Tofcana , dove i Fiorentini non meno 
nelle difefe,che nelle offefe riportarono molto ono- 
re ; quelli bravi combattenti andarono a cercar 
ripolo, lafciando, che ne* Gabinetti feguitaflVro 
le tette Politiche i lor duelli » per mettere fine ad 
una guerra, che coftava poco fangue , machefer- 
viva a diilruggere affai Aimo chi l'aveaful dottò. 
Il bello fu , che ùdoardo Duca di Parma , per cui 
pure era fatta la fella , fe ne flette Tempre agiata- 
mente al Bondeno e alla Stellata, fenzanè pure 
fendere un dito in aitato de' fuoi Protettori : il che 
diede molto da penfare e da dire agli Speculativi. e 
molto più da fclamare a tbi fi ritrovava intcrettato 
in sì fatti imbrogli . E giacché s'è fatta menzione 
all'anno precedente d'aver la morte liberata la-» 
Corte di Francia da un troppo violento Favorito e 
primo Miniflro di quel Re , non ti dee ora tacere , 
che la Prudenza nel prefente anno liberò anche la 
Corte di Spagna da un'altro potenti'ffimo Favorito, 
cioè dal Conte di Olivares , appellato il Conte Du- 
ca ; perchè finalmente tiratoli il lipario at malgo- 
verno di quello Miniflro , per cui tante fciagnre 
s'erano affollate fopra la Monarchia Spagnuola , il 
Fe Filippo IV arrivò nel di iy. di Febbraio a cac- 
ciarlo di Corte , con relegarlo a Locches , dove 
ben pretto gli afiànni e la rabbia gli abbreviarono la 
Tita . 

Anna 
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Anno di Cristo mdcxliv. Indizione zìi. «JJL* 
di Innocenzo X. Papa I. A. 1644 

di Ferdinando III. Imperadorc 8. 

T Rattorti alla gagliarda ne! verno dell'anno pre- 
fente dal Cardinale Altjfandro Bici» > come 
plenipotenziario del Re Criftianiflimo , dì compor- 
re le differenze del Duca di Parma . e dei Principi 
Collegati con Roma . Bramavano forte la pace i Ve- 
neziani ; non meo di loro v'era portato il,Gran Du- 
ca . Ancorché i Barberini fé ne andafiero petto- 
ruti, per aver vigorofamente folìcnuto l'onore del- 
lo Stato Ecclefiuitico contro gli sforzi altrui : pure 
conolcevano il biiògno di accomodarli , perchè mi- 
ravano cadente il vecchio zio Papa , e le lue infer- 
miti davano a conofeere , th' egli teneva gii un 
piede nel fepolcro . Gran tracollo pott-ano egli 
afpettarfi j fé durante la guerra fofie egli flato rapi- 
to dalla morte . S' aggiugnevano i richiami de'fag- 
1 gì Cardinali > e le mormorazioni % e querele di tut- 
ti i fudditi della Chicfa persi oftinato, e poco im- 
portante impegno , che riufeiva loro di fommo ag- 
gravio: quando voce comune correi , che ii ma- 
neggio di quella guerra fruttale dei tefori alla flef- 
fa Cafa Barberina , Nel mentre che fi manipolava 
l'accordo > non lalciarono i Collegati di alleflir nuo- 
ve truppe , e fare altri preparamenti , per conti- 
nuare occorrendo la guerra. Anzi feguirono lui 
principio di Marzo varie oftilitì de' Veneziani con- 
tro i forti fabbricati oltre il Pò dai Papalini ; e a 
Lagofcuro di qua dal Fiume occorfe una fazion mi- 
litare , in cui il Cavalier Palletta mife in rotta un 
corpo di milizie Ponti fizie , colla morte di duecen- 
to , e colia prigionia di cento cinquanta perfone. 
Accorfo colà perfoitenerei fuggitivi il Cardinale 
sintonìa > e caduto in ua'imbolcata tefagli dal me- 
li 4 defimn 
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**s detimo Palletta , appena potè egli Calvari! colla ve- 
A lochi del cavallo, lafciando ivi prigione il Vice- 
Legato di Ferrara Caraffa , Antonio , o fia Marco 
Z)nrM,Govema(or di quel Forte , ed altri Ufiziali . 
Penali motivi dunque s'affrettarono i Miniflri del 
Pontefice, ei Mediatori ed ultimare il trattato di 
pace . Fu queflafottoferitta in Venezia dal Cardi- 
nale Giovanni Stefano Manghi Plenipotenziario del 
Sommo Pontefice , dal Cardinale Bichi a nome ite] 
Re Criflianiflimo , da Giovimi Tratti per parte_j 
della Repubblica di Venezia, da! Cavalier Ciam- 
V atti fin Canài pel Gran Duca di Tofcana , e dal 
Marchefe Ippolito Eftcr.ft Taffoni pel Duca di Mo- 
dena'. Un'altra Capitolazione a parte , nello rteflb 
giorno nondimeno era fiata fatta dai due Cardinali 
Plenipotenziari > riguardante l'accomodamento del 
Duca di Parma con fua Santità . La Comma di que- 
fto accordo fu, cheognunodifaruierebbc ogni Luo- 
go in quefta guerra occupato , e che il Papa ad in- 
terceflione del Re Criflianiflimo affo! ve va il Duca 
Odoardo, ftante un'umiliffima fua fupplica , dalle 
cenfure > promettendo di reftituirgli dopo fedànta 
giorni il Ducato di Caflro , rimettendo le cofe nel- 
lo flato , in cui erano prima della prefente guerra , 
e refìando il ReCriflianiffimo garante delle pro- 
mefTe ratte dai Principi contraenti. 

E tal fine ebbe la guerra prefente, guerra bre- 
vemente da me abbozzata , perchè nulla conteneva 
di grande , nulla di glariofo ne' configli , nella con- 
dotta , e nelle azioni militari ; e pur guerra con tal 
proliffità, e il minutamente narrata dall'Abbate 
Vittorio Siri , come fc fi fbfle trattato di quella di 
Annibale coi Romani, o dell' altra dife/àrecon 
Tompeo. Se non folle la gente avvezza a mirare , 
come facilmente fotto l'apparente unione dimoiti 
nelle leghe fi appiatti la vera difunione , per la di- 
vertii de' particolari privati incerefli i e defiderj: 
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non latterebbe certo di maravigliare, come nel -g 
maneggio di quella guerra fi ofTervatTe tanta melen- B » * 
figgine negli uni , che poteano far tanto più , e noi Volpi. 
fecero ; e l'ardore d'alcuni , mas) mal fecondato da* A.I644 
compagni ; conchiudendo gli Scrittori , che fe i 
Collegati folferofaen camminati d'accordo.cd avef- 
fcro unite le forze , altra faccia avrebberp prefo le 
cofe > e tante fpefe da lor fatte , e danni da lor pa- 
titi , non larebbono rettati fenza rifacimento . La 
verità nondimeno è , che con sì poche prodezze ot- 
tennero l'intento loro' di mettere in dovere l'orgo- 
glio de' Barbtrini , e di rimettere il Duca di Par- 
ma in Catiro ; benché tal benefizio col tempo a luì 
nulla giovane . E ciò per colpa fua , perché Prin- 
cipe di poco configlio , e che fi moveva per lo più 
fecondo il folo empito delle fue paflìoni. Tanto 
oro > ch'egli impiegò in quella guerra , fe foiTe fla- 
to da lui applicato a foddisfare ifuoi Montifli lave- 
rebbe eflinto il monte de' fuoi debiti , c rilparmia- 
to a se , e agli altri il difpendio della rottura fud- 
detta. Ma egli volle guerra conreftar poi crolla 
incafa propria, e carico come prima de' debiti 
fuoi. Una più bella ne aggiunte dipoi . Tanto !a_» 
Repubblica Veneta , che il Gran Duca , e ti Duca 
di Modena, quantunque nulla aveflèro guadagnato 
in quefto sì dìfpendiofo movimento d'armi, pure 
con lettere piene di riconofeenza ringraziarono il 
Re Cri lliani (limo , e la Regina Reggente, dell'aver 
procacciata loro la pace. TI Duca di Parma» che 
folo avea raccolto il frutto delle altrui fprfe , e fà- 
tiche,niun ringraziamento inviò alla Corte di Fran- 
cia , e da li a poco negò il tranfito d'alcune truppe, 
Franzefi per li fuoi Stati. Cofe tutte, che proba- 
bilmente non riportarono Papprovazion de' faggi . 
Quanto a Roma , non fi può dire , in che diferedito 
refbflero i nipoti del Papa , e quanta odiofitàdel 
Pubblico G concitaflero contro per quella brigala 
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lor voluta, che coftò tanti danni ai fiidditi della 

* * A Chicfa , accrebbe adifmilura i dazi , elegabdle 
A°i§44 ne "° ^ tat0 Ecclcfiaftico , parte de' quali dura tut- 
tavia , portò delie piaghe alla Camera Apoftoltca, 
che incancherite fon poi andate crefeendo , e fece 
eonfumartantacopiad'oro, tratta da Carte! Sant* 
Angelo , per fòddisfàre ai capricci di chi li abufavi 
dell'autorità concedagli dal quali decrepito zio . Hd 
è collante , che il povero Papa giacente in letto ro- 
llava in troppe maniere ingannato daincpotÌ> e 
defiderò Tempre la pace , richiedendo fulamente 
dal Duca Farnefe le umiliazioni dovute alla fua_j 
Sovranità: laddove i nipoti altro non ambivano 
che guerra , e guadavano tutte le tele ordite per 
la concordia . Se quello poi polfa ballare a giùftifi- 
car preflb Dio un Pontefice , il quale in vece di 
valerli del configlio di tanti faggi Porporati , de' 
quali fempre abbonda il Sacro Collegio , li abban- 
doni in braccio ai nipoti , gravidi bene fpelTò d'u- 
mane palloni.- alla tenuità della mix tefta non li 
conviene il deciderlo . 

Ma del Pontefice Vrbano Vili, andava fempre 
più declinando all'occafo la fanità , e poco potè go- 
der egli della contentezza di aver reftituita ai fuoi 
Popoli la quiete . Fu fcritta da altri» che in vece 
di allegrezza egli provo de' fieri tormini per tanti 
difpendj della Camera Apoftolica , per tanti gemi- 
ti, e maledizioni de' Popoli , e per l'eflto della 
guerra , in cui rollava intaccata non poco la fua ri- 
putazione ; e che queflo crepacuore influifTe a ren- 
dergli di'sgufiofo il fopravivere . Comunque fia , 
nel di t 9 . di Luglio , dopo ventun' anno di Ponti- 
ficato , egli terminò i fuoi giorni , reftando peren- 
ne memoria del fuo vivaciflìmo fpirito , del fuo 
amore alla giuftùia , della fua letteratura , e dell' 
averla fetta-fiorire in Roma a' fuoi tempi , lìccome 
ancora delle tante fabbriche fue per ornamento . e 
per 
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p^rdiTefa della (U-ffaRoma, e d'altri luoghi dello 
Stato Pomifìzìo . Ma ficcome del troppo lungo fuo y , a * 
Pontificato era annoiata la gente , e le tante gabel- 
le impelle per la guerra voluta da* Tuoi nipoti , e il 
genio baldanzofò , ed imperante de'medefìmi, con- 
giunto coll'aver adunate tante ricchezze , aflorben- 
do effi tutto fenza farne parte agli altri , aveano da- 
' io un potente impulfo all'invidia, e alia malevo- 
lenza: cosi appena fpirato il Papa, fioccarono le 
pafquinate , e vi fu pericolo di fedizione nel Popo- 
lo , e fuorché le poche creature de' Barbe ritti , 
ognuno fi facea lecito di declamar contro di loro . 
Gran premura aveano i due Cardinali Barberini 
Francefeo , ed Antonio , c grandi maneggi fecero , 
perchè cadeflero le chiavi di San Pietro in perfona 
creatura del zio, e benaffetta alla lor Cafa . Ma 
perchè il primo era capo della fazion Barberina > e 
l'altro de'Franzelì, ficcome Protettore di quella 
Corona , nè pur elfi andavano d'accordo nelle loro 
pretenfioni, e mire, evennero anche un di alle 
brufche fra loro. Tanti hanno feriti o , e con tan- 
ta divertiti, anzi contrarietà di quello Conclave , 
che non fisa cofa crederei iièalfaHunto mio è per- 
meilo d'indagare i cupi nafcondi'glj di que' maneg- 
gi , dove non dovrebbe avere, e pure ha tanta 
mano, l'umana politica , la qual nondimeno confufa 
al fovente fìtruova dalla fuprema difpofìzione di 
Dio in bene della fuaChiefai riufeendo Papa > chi 
non fi credea , o men li volta . 

A me dunque baderà di dire , che finalmente nel 
dì quindici di Settembre (_ dal Vianoli , edalPOl- 
doino , non so come e detto nel dì quattordici d'ef- 
fo mefe ) cadde l'elezione nella perfona del Cardi- 
nale Giam-Batifta "Panfilio Romano , clic con infini- 
to applaufo de' fuoi Concittadini affunfe il nome di 
Innocenzo X. Era di età di fettant'anni , uomo dot- 
to in leggi, di afpetto ruvido, e brutto, ma mae- 
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! — — ftofo. Mirabil cofa fu , che concorre!fero in lui i 
Votar Cardinali Barberini , contuttoché il Cardinale *4n» 
ff ""'° P el " var i precedenti difgufti il credette nemi- 
co , o almeno poco amorevole di fua Cifa , e perciò 
ne avefie proccurata dalla Corte di Francia l'efclu- 
lione . Ma dicono , che interpollofi il Cardinal Teo- 
doli , e il Marchefe fuo fratello col Signor di San- 
fiiamon Ambafciatore di Francia , e adoperato 
l'ariete d'altre arti, il tirafieroin favor del Tanftlio, 
onde per lui pofeia fi dichiarali anch'etto Cardina- 
le Antonio . Reitò intanto fieramente efacerbata la 
Corte del Re GrifHaniflimo per la condotta di elfo 
Cardinale , e dello (tciTo Ambafciatore , non gii , 
come fi volle far credere , che s'avete a male l'eie- 
zion del novello Pontefice , ma perchè i medefimi 
aveuero prima diffamata la Francia , come contra- 
ria , e nemica alia di lui efaltazione , e poi l'avefTe- 
roajuratoa falireful Trono. Gli effetti di quello 
fdegno poco fletterò a feoppiare , efTendo venuti 
ordini da Parigi, che fi levane al Cardinale sinto- 
nia i! Brevetto della Protezion della Francia, e 
che l 'Ambafciatore Ce ne tornane immediatamente 
•a Parigi . Cosi cominciò , ma qui non fini l'umilia- 
zione dei nipoti di Papa Vrbano FUI, quantunque 
su i principi del fuo governo Papa Innocenzo X fi 
inoltrane (non è ben certo , fe con vero, o pure con 
apparente affetto ) lor Protettore , e fautore ! cosi 
richiedendola gratitudine verfo perfone , fenzail 
braccio delle quali non farebbe egli mai arrivato al 
Trono . Si (Indiarono anche i Barberini di rientra- 
re in grazia degli Spagnuoli ; ma non riufcl loro per 
l'odio , che s'erano rirati addotto de' Principi d'Ita- 
lia , e maflìmamente del Gran Duca Ferdinando II. 
Perloechèfpvdirono in Francia il Cardinale di /-'«- 
letizi , per addurre le loro difeoipe , e promettere 
molte cofe in vantaggio del Re Criltianiffimo per 
gli affari d'Italia. Andò feg retarne 11 te quello Por- 
pora- 
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potato fino a Pangi ; ma, fenza volerlo la Corte» ~ -<->• 
ascoltare , fu obbligato ad ufeirne . Tanto poi egli ' * A 
s'induiìriò , che ottenne d'abboccarli col Cardinal A *|« r ' 
Mazzarino fuor di Parigi , e dopo quell'abbocca- 
mento fe ne tornò tutto contento a Roma nell'anno 
feguente. 

Tn qurlt'annoaticora non mancarono novità, c 
difgrazie al Piemonte , e allo Stato di Milano, pie (ì 
lacerati non meno dai nemici* che dagli amici. 
Perche increfeeva al Cardinal Mazzarino di tener 
tanti Luoghi prefidiaci in Piemonte , furono fatti 
negoziati da Madama Reale crifìina per ottener il 
rilafcio in fua mano di Carmagnola » Arti , Demon- 
te , e Laui'et , ed anche della Città di Torino , a 
rifervadella Cittadella , dove ( ficcome ancora in 
Verrua , Santià , e Cavour* ) dovea reltar guarni- 
gione Franzefe . Fu conchiufo quello lungo tratta- 
to follmente nel di tre di Aprile dell'anno Tegnen- 
te . Ufcito in Campagna nel raefe di Giugno il Prin- 
cipe Tommafo colle milizie del Re Crillianiflìmo , 
e Piemontelé, andò a corcar la buona ventura . Si 
fiaccò da lui in quelli tempi il valorofo Generale 
Marchete Guido Filli > diiguftato da' Franzefi i e 
pafsò al fervigio del Papa , ma con ritornar da 11 a 
non molto al fervigio di Madama Kcale . Dopo ave- 
re elfo Principe Tommafo colla fpedizione. di Don 
Maurizio di Savoia acquiilato il Cartello di Ponzo- 
ne » fi portò fotto Arona fui Lago miggiore ; ma 
(coperta l'intelligenza , ch'egli aveva in quel Luo- 
go > e trovata poco prima ben provveduta d'armati 
cjutlla Terra > e Rocca , andò a mettere il campo 
alla Terra , o Ha Cittì di Santi! . In quello mentre 
il Marchete di Vtllaia Governator di Milano > che 
aveva attefo a rinforzarli di gente, con raccogliere 
la licenziata dal Papa » e dalla Lega , ebbe maniera 
di forprendere ia Cittadella d'Arti , ma non potè 
aver la Città , Ibllenuta dal coraggio degli abitan- 
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ti, ed appreTo rinforzata coti buone truppe del 
y ? * Principe Tommafo. Continuato poi l'affiditi dì San- 
A.itf44 r ii' furono forzati i difenfori Spagnuoli acapito- 
larne la refa nel di fei di Settembre . Ciò fatto il 
Principe condotte l'Armata all'aftl-dio della fuddet- 
ta Cittadella d'Aiti , che li tenne forte fino all'ulti, 
mo del mefe fuddetto . Quindi eoa difegno d'im- 
padronìrfi del Finale di Spagna , (provveduto allo- 
ra di gente , valicò l'Apennino ; ma avendo il l'cl- 
lada fenza ritardo fpediti colà mille c quattrocento 
fanti , né comparendo fecondo il concerto alquanti 
Legni Franzcfì > che doveano fiancheggiar l'impre- 
fa per mare , gli convenne tornartene in Piemonte 
colla tetta balìa . 

Cofa avvenne in quell'anno > che fu la forgente 
d'infiniti guai allaRepubblica diVenezia. Veleggiava 
pel Mare Carpazio la fquadra delie Galee de* Ca- 
valieri di Malta , che per l'impiego loro di tener 
netto , per quanto poffono , da'Corfari Infedeli il 
Mediterraneo, pretto i Turchi , e Mori fon chia- 
mati iCorfari Criftiani. Voglioflancireflidiqual- 
che preda , fi avvennero alle Crociere , fettanta 
miglia lungi da Rodi , inungroifo. Galeone > ofia 
Valcello Turchefco , accompagnato da due altri mi. 
nori.e da fette Saiche. Poco vi volle ad accorgerli, 
che quel gran legno conteneva nel fuo fenodt mol- 
te ricchezze, però al valore,ed ardire ordinario de' 
Maltefi s'aggiunfe lafperanza di un'ingordo botti- 
no > per cui fprezzando ferite, e morti , fecero un* 
incredìbile sforzo , per aggrapparli fopra il Galeo- 
ne, e ridurlo in loro potere. Inferiore noafq U 
bravura , e l'oflrnazione de' Mufulmani nella dìfc-: 
in, e durò più atfàlti, e più ore il fanguinofo com- 
battimento; ma finalmente reftarono vincitori i 
Criftiani. Era il Galeone della Sultana, ricco di 
molto oro, e gemme, di merci , e d'arredi preziofi, 
e conducevainEgitco Tembis Ag4t già favorito di 
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tre Gran Signori , e Governator del Serraglio , an- — 1 
dante alla Mecca, per poi ripofare il rclto di fua y ? A 
vita net Cairo. Nove Cavalieri, cento e Tedici A ° |Vd 
foldati morti , e intorno a ducento felfanca feriti fi 
contarono dalla parte de' Criftiani . Da quella de' 
Turchi perirono circa feicento perfonc ,e ne rima- 
fero fchiave trecento ottanta . Fu creduto, clic il 
valfénte di quel Galeone afeendefle n più di tre mi- 
lioni d'oro . Non vi fu Soldato , o Marinaro , che 
non ne arricchire . Sì inai concio reflò quel Legno 
dalle cannonate, che non il potè lungamente ri- 
morchiare , e però calò a fondo nel mare . Le Ga- 
lee Maltefi maltrattate anch'elfe dai nemici , e da 
una tempefta, fi ridulTero a di tre di Novembre 
nel Porto di Malta . Sciolfe ognuno le voci in ac- 
clamazioni al valor de' Maltefi per quelli vittoria ; 
mi fi mutò pretto linguaggio , c le allegrezze fi 
convertirono in pianto , perché oltre modo fde- 
gnato , ed irritato anche dalla Sultana, il Gran Si- 
gnore Ibraim contro i Maltefi , anzi contro il Cri- 
iHancfima > o pur modo da nitri impilili d'ambizio- 
ne , e dal vedere in guerra fra loro i Potentati di 
Europa j determinò dopo tanti anni di pace di muo- 
vere guerra ai Criltiani , come pur troppo avremo 
a parlare all'anno feguente . 

Anno diCK i sto MncxLv. Indizione uni, 
di Innocenzo X. Papa 2. 
dì Ferdinando III. Impcradore 8- 

G lacchè riufcl alla Reggente Duchclfa di Savo- 
ia di liberar la Citta ( ma non già la Citta- 
della) di Torino dalia guarnigion Franzeie , nel dì 
undici di Aprile con gran lblennitl, e giubilo di 
quel Popolo v'introduue il picciolo Duca Carlo 
■Smuntimele . Un lungo quartiere di verno aveano 
goduto in quelle parti i Franzelì , quando per effe- 
re 
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re finalmente giunto di Francia un buon rinforzo di 
^ ? A foldatefchc , e di danaro i il Principe Tommafo lor 
Àmaì Generale nel di i i.d'Agofto valicata la Sefìa lènza 
trovarvi oppofizione alcuna G fpinfe contro di Vi- 
gevano . Non tardi) molto a capitolare la Cittì, ed 
elìendofi ritirato il lieve prefidiodi Spagnuoli , e_j 
Napoletani nel Caftello , il Principe cominciò toflo 
gli approcci , e le batterie per fup;rarlo ; e quan- 
tunque trovane gagliarda a-fifìenza ne' difenfori , 
pure nel di 13. ovvero ij. di Settembre ebbe il 
contento di ridurlo a' fuoi voleri SI amaramente 
fu fentita dai Prefidente Bartolomeo sfrefe , Capo 
del Senato di Milano , e dagli altri Miniftri di quel 
Governo la perdita di vigevano , che formato un 
Jegreto procedo di tutti gli errori commetti dal 
Marchefe di Vellada Governatore , lo mandarono 
inlfpagna, , affinchè un Reggente si fatto , pieno 
follmente di miianterie , forte rimano . Ma il Mar- 
chefe, che non s'eraattentatodi portar foccorfo a 
Vì§e<0*na , affai informato, che quella Cittì , e_j 
Rocca fcarfeggiavano forre di viveri , e maflìme di 
muniaioni da guerra , giudicò dì poterli rifarejcon 
portarli ad anguftiare il campo Franzefe , e a diffi- 
coltargli le provvilioni. Pafiò dunque con tutte 
le Aie forze, e andò a pollarti a Mortara , a No- 
vara, e ai pafS della Sefìa. !l Principe Tommafo 
trovandoli riflretto , e erefeendo gl'incomodi della 
ftagìone , fenza che mai comparirti; il convoglio 
promeflo dal Conte diPlelTii, dopo aver b-'n mu- 
nito , e prefidiato ftgevano , fui fine di Ottobre fi 
moffe per ritornare in Piemonte. Su i palli della 
Gogna trovò gli Snagnuoli preparati per contra- 
ttargli la ritirata . Si venne perciò alle mani, e 2 
combattè per più ore. Tale nondimeno fu la bravu- 
ra , e condottadsl Principe , che fempre combat- 
tendo, e fempre ritirandoli > condii He finalmente 
in falvo le genti lue con fuo grande onore. Peri-; 
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rono in quell'azione circa mille Franzeiì (altri feri- 
vono molto meno ), e fra gii altri Ufiziali vi lafciò Vo * „* 
la vita Don Maurizio di Savoja fratello baflardo ft.if^* 
del Principe Tommafo. Degli Spagnuoli fra morti.e 
feriti fi contarono circa trecento perfone. Ora per- 
chè premeva forte i\yetUda la ricuperazbn di Vi- 
ge va no, ficco me Citta p-jfta nel cuore dello Stato di 
Milano , da che ebbe fatti t neceuarj preparamenti, 
net di 1 7.diDicembre al difpetto del verno andò ad 
accamparti cola , e formò intorno ad e (li Città una 
ben'intefa circonvallazione . Con tati imprefe eb- 
bero fine in quelle parti le operazioni dell* guerra . 
S eguirono in quelli tempi gli Spentali fra l'Arcidu- 
ca Carlo d'Infpruch.e la Principerà Unna dc'Mcdi- 
ci lorella dì Ferdinando II Gran Duca di Toltami. 
Parimente nel di a«. di Settembre in Fontanablò 
/Maria Gonzaga,figlia del Fu dirlo I Duca diManto- 
va, e Nevers, fu fpofataa pome di Vladitlao Re di 
Polonia , colla dote di fettecento mila feudi d'oro , 
cioè con un'altro gran f.ilaUb alla CafaGonzaga-Con 
tal pompa venne colà l'Ambafciator Polacco,tante 
fette poi fi fecero in Polonia, che ognuno ne ftupi . 

Finqul i aveano goduto una competente bonaccia 
in Roma i Barberini, quantunque ilCardinalc data- 
rio ù trovane tpogliato della protezion della Fran- 
cia^ a D.Taddeo tuo fratello tolta la Dignità di Ge- 
neral della Chiefa, e dlfputato quella di Prefetto di 
Roma . Mutarono faccia in quell'anno i loro affari . 
Ita perchè Papa Innocenzo X non avete portato un 
buon cuore verfo di loro al Pontificato , o fia per- 
chè naiceflero tali emergenti , che gli facefTero 
cambiar maffime ed affetti . Fu detto , che fi alte- 
raffe il Papa per non poter cavar di mano del Car- 
dinale sintonia certi biglietti , ferite! dal Marchete 
Teodoli all' Ambafciator di Francia, per tirarlo a 
favorir l'elezione del Cardinale T>ti»Jì/io,de' quali 
tpnea gran conto elfo Cardinale Antonio , ficcome 

Tm.Xl.Tart. U. C cofe 



Digiiizcd 0/ Google 



34 ANNALI D'ITUH 

cofe , che pittano fcrvir dì difcolpa a' fuo opera- 
5 1 * tonel Conclave. Tuttavia anche lenza dì quefto po- 
°i*M '^P a P a iMoctnza g'Uf;nere a prendere altre rifolu- 
zioni : tanti erano i ricorfi fotti contro de' Barbe- 
rini della fòlla de* lor nemici, non (blamente dal 
Popolo, mi anche da molti della Corte ftefTa , c 
ma Almamente dagli Spaglinoli , dichiarati troppo 
mal foddisfatti di loro . Imperciocché da gran tem- 
po non fi era vedutonepotifmo , che tanto odio, ed 
invidia avefie eccitato come quello , sì per la de- 
tclhta precedente guerra , e si ancora per le tante 
ricchezzeda loro accumulate, efTendoci , chi fa a- 
feenderc ( credo io con elàgerazione ) fino a quat- 
trocento mila Scudi Romani di rendita annua i lor 
beni tanto di C'Uefa , che Laicali, confittemi in 
Ufizj pubblici , Luoghi di Monti , Cittì , Cartel- 
la, Ville, Commende, ed altri Benefizi , effendo 
colati in loro tutti i più pingui dell' Italia . Sopra 
tutto gravi erano i rifentimenti della Camera Apo- 
llolica, rimai*» indebitata di otto milioni d'oro.cal- 
colandofì . che circi quaranta milioni follerò parta- 
ti per le mani Barbtrint > durante il loro governo; 
perlocchè veniva ìlPapa illigato a dimandarne con- 
to . Non picea di meno il buon pontefice di non„» 
mirar con «degno caricati, per capricciojj occafio- 
ni folto i! precedente governo,! fuoi popoli dì tan- 
te gabelle , che poi s'erano fecondo il folito aliena- 
te,con fondar varj Monti venduti a' particolari > di 
modo che di due milioni d'oro di rendìtaannua de- 
gli Stati della Chiefa , un millionc e trecento mila 
feudi annualmente andavano a pagare i frutti , e i 
fettecentó mila reftanti appena ballavano alle fpefe 
ntcelfrrie : giacche altre rendite della Dateria , e 
vendite d'Ufiij folcano colare nella borfa propria-j 
de' Papi . Commiferava perciò Innocenzo tante 
pi.ighe della Camera Apoiblica, e il commoveano 
tanti lamenti delle aggravate Comunità, e brama- 
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va di rimediarvi . La dUgraiia volle , che in foli ^=3 8 
defiderj andò poi a finire la fua buoni voionc* . E R A 
Or* fra tante doglianza , c grida contro d'effi Y*£fl 
Barberini non mancavano certamente delle ca'ut». 
nie, e del!; accufc vane , ordite dalla fola mali, 
gnità» e dall'olio quafi imi variale . Contuttociò 
il Cardinale titanio, comr> il quale filo era il 
tuono , e non gii contro il Cardinal Francefco, Por- 
porato incorrotto, c di vita efe,n ; >! are , da che vi- 
de crefcere ogni dì più il nuvolo neroconrro di Ini, 
pcreffereegli Camerlengo della Ciiefa Ito-nana* e 
venir chiedo lo (carico d e I l'amili in [(trazione de'be- 
ni Camerali, e nel vedergli carcerati il Sraecefe,* 
il Viffinti due fuii fervi tori : ppefc la rifoiuEione 
di rifugiarfi in Francia , giacche il Cardinale di Va- 
temè avea rimetto ini coi fratelli iti grazia di quella 
Corte , E ciò per Sai politici ed ancht privaci del 
Cardinal Mazzarino , gii divenuto l'Arbitra della 
Francia' nella Reggenzidi una D_>/ina> e nulla mino- 
riti d'un picciolo Re. Era egli con tutta la Tua Por- 
pora indotto difguitato della fiera Corte , e fori'an- 
che contro il modellino Papa Innocenzo X, per ca- 
gione del padre Michele Mazzarino Aio fratello 
dell' Ordine de' Predicatori . non peranche creato 
Cardinale>perchè il Cardinale Gia.n-GiaconfO Pan- 
ciroli,c'ic non godca di fua grazia,era (lato dal Pon- 
tefice eletto Segretario di Stato. Qltre di che pareva 
al Mazzarino non lieve guadagno, per la Francia il 
tirare nel fuo partito i Barberini , gente si ricca > e 
potente ,con cui andava concorde la fazione di tante 
Creature di Papa frollo Vili. Adunque nel di 17. 
di Settembre alla fordtna li levò di Roma etto Car- 
dinale <4atoni»>e ito ad imbarcarli a Genova, volò a 
Parigi. Per quella fuga reità foro manente turbato il 
Papa , ed accefero maggior il fuoco gii Spagnujli; 
laonde pafsò la Santità fua a fequeltrar tutte l'En- 
trate godute da quel Porporato nello Stato Eccle- 
C a flafti- 
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Sadico, dìflribul a vari Cardinali le di lui Cariche; 

e r a e fpe zi al mente !a Cam e ri e ngh e ri a al Cardinale.» 

X o] ^'' Sforza ; deputò a rivedere i conti della diluiam- 
4 ' minorazione un Fifcale di vaglia ; e giunfe con 
pubblico Editto , fe non compariva il Barberina 
nello fpazio di fei meli, a minacciargli la perdita 
di tutto, e fin del Cappello . Dal canto fuo anche il 
Mazzarino mone altre armi in difefa del Cardinale 
Antonio , cioè il Parlamento di Parigi contro quell' 
Editto , e la Regina a fcrivere Lettera rifentita al 
Papa pel poco rifpetto , che fi moftrava alla Fran- 
cia , aggiugnendo rifpettofe minaccìe . quando non 
6 mutane regiftro . Se il buon Pontefice prorom- 
pere in efeandefeenze contro di quelli due Porpo- 
rati , l'uno protetto , e l'altro protettore , fari ad 
ognun facile l'immaginarlo . 

Avea il Sultano de' Turchi ibraim in quelli 
tempi allertila una potente Armata navale > che 
venuta a Navarino , e rinforzata dai Corfari Barba- 
refehi, fi trovò compofta di ottanta Galee, due 
Maone, o fieno Galeazze , un Galeone,© Ha Va- 
fccllo grofib della Sultana , vetitidue Navi arma- 
te , e trecento Saiche , Per quanto dicono , vi 
s'imbarcarono quattordici mila Spai , Tette mila_j 
Gianizzeri , ed altri quaranta mila fanti [i con fa- 
coltà , per non dire obbligo , ad ognuno di crede- 
re , che fonerò molto meno . V'erano molti Inge- 
gneri Fiamminghi , e Franzeit , ed altri Rinegati , 
che in ogni tempo hanno accrefeiuta la baldanza a 
quegl'Infedeli . A udire i Turchi , la volevano 
contro Malta , per punire que' Cavalieri del brut- 
to tiro fatto nell'anno precedente al ricco Galeone 
della Sultana . Penava a crederlo, chi fa, qual 
Rocca inefpugnabile fia la Citta di Malta ; ma ciò 
non oliarne il gran Mauro avea chiamati colà tutti 
i Cavalieri, ed ammariniti) tutto l'occorrente , per 
precauzione, per ben riceverli . Al Bailo Veneto 



□igitized by Google 



ANNALI D'ITALI A. 37 

Ingannevolmente fi faceano carezze in Coitantino- ™ 1 1 
poli , quando all'improvvifo fi trovò egli prigione, y 0 j.„ 
e nel dì 13. di Giugno fi vide approdar l'Armata a.i«4( 
Ottomana all'lfola di Candia , Regno antico della 
Repubblica di Venezia ; e dopo aver prefo il For- 
te o Ha lo Scoglio di San Todero , panare all'affedio 
della Città della Canea . Perno n moftrar fe fteffi 
protettori de' Maltefi , noir aveanoi Veneziani fit- 
to quel gagliardo armamento , che in altri limili 
eafi tifa di fare la lorfaviezza • Contuttociò mi fero 
lodo in pumo nuove Galee, e Vafcellii eli fptedi- 
rono in Levante ; e udita appretto la dolorofa nuo- 
va dello sbarco de' Turchi in Candia , e dcll'iflV 
dio della Canea , fi diedero fenza fgomentarfi a_j 
far gente , ad accrefeere le lor forze marittime , e 
ad implorare il foccorfo de' Principi Criftiani , che 
fecondo il folito , per la maggior parte attenden- 
do a fcannarfi fra loro , inoltrarono commiferaz io- 
ne ai Veneti , e tutta la lor liberalità andò a finire 
in parole . Papa Innocenzo Xnon fi fece punto pre- 
gare , ed allertile le proprie Galee , proccurò an- 
che , che Napoli , il Gran Duca > e Malta vi unif- 
fero le loro, giacché i Genovefi non vi vollero con- 
correre , anzi proibirono ai loro fudditi l'invefiir 
danaro fuori della lor Città, Si compofe con ciò uno 
ftuolo di ventitre Galee , e il Pontefice per levar le 
contefe , ne dichiarò Generale il Principe Lodovi* 
foi con cui dianzi avea maritata Donna Cojlanza 
fuanipote. Ma quella Flotta fece vela troppo tar- 
di j e quella de' Veneziani per liti inforte fra il 
Generale mrnaro , z Marino Capello , mix non ar» 
rivo a tentar la fua fortuna con quella de' Tufchi . 
Mirabile fenza fallo fu la difefa della Canea > in cui 
fin le Dtìnne. accorfero a folle ner gli affalti , e a dar 
la vita per la Patria; Ciò non oihnte > perchè lie- 
vi furono i foccorfi in effa Città introdotti , le con- 
venne foccombere nel dì 1 8. d'Agofto alla forza de' 
C 3 Mu- 
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Ul — 1 Mufulmani. E quitto infauflo principio ebbe la...» 
Vota? E uerra lii Cardia : guerra Sa pili lunga , c la più di- 
JLi«f« fpendiofa , che s'abbia mai avuta la Repubblicani 
Veneta contro la Pom Ottomana , e guerra me- 
morabile per la varietà delle azioni , delie batta- 
glie » e degli afledj , e quantunque infelice ridi' e- 
ìito , pure Tempre gloriola al nome Veneto . Fu 
cita descritta dal Conte Gualdo Priorato, dal Se- 
natore Andrea Valiero i da Girolamo Brufoni , da 
Vittorio Siri , da Aleffandro Maria Vianolì , e da 
altri in Lingua volgare , ed ultimamente anche in 
terfo Latino dalla felice penna del Signor Giovan- 
ni Oraziani pubblico Lettore fieli' Univerfìtà di 
Padova . 

^nno di Cristo mdcxlvi. Indizione xiv. 
di Innocenzo X. Papa 3. 
di Ferdinando III. Imperadore 10. 

A Vea > fìccome dicemmo , il Marchefedi Vel- 
lada fui fine dell'anno precedente tneflb l'af. 
fedio a Vigevano, rifoluto di ricuperarlo dalle 
mani de' Fianztlì . La Città lì arrende rodo, e pe- 
rò tutti gli sfòrzi iì rivolfero contro la Rocca , do- 
ve s'era ritirato turto il prrfidio. La ftagione cat- 
tiva > e le llrade f-iiigofe non permifero al Principe 
Toamafò di recarle foccorfo i laonde' nel di 16. di 
Gennaio dell'anno prefente i difenfori con patti o- 
norevoli ne accordarono la refa . Ne fu ben lieti 
la Città di Milano . EflendD poi tlato richiamato in 
Ifpagna elfo Vellada , a lui juccedette nei governo 
dello Stato di Milano il Contefiabile di Caftiglia , 
il quale trovandoli fcarfo di farze , nulla di rile- 
vante potè operare in quert'anno, fe non che fui 
principio d'Agolio fece un'irruzione verfo la Citti 
d'Acqui , e con poche cannonate le ne impadronì . 
Pattato di là Otto il Cartello di Punzone , colle ar- 
tiglìc- 
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taglierie , e colle mine nel dt 17. d'elfo mcfe loco- 
firinfe alla refa . Jfli un'altra bravura di lui fi conta E 
fotto i! prefente anno . Quello che più diede da di- a. 
fcorrere in qucfti tempi all' Italia , fu un'infolito 
preparamento di un'Armata fatta da* Franzefi in_> 
Tolone . Confìfteva in trentafei Vafcelli da guerra, 
venti Galee , . diciotto barche incendiarie , più di 
cento Tarlane , ed altri Legni da carico . Circa fei 
mila fanti da sbarco v'erano (opra , e per terra do- 
veanoeflère fecondate le Navi daaltri ajuti. Erafi 
invogliato il Cardinal Mazzarino dtftr meglio co- 
nofeere agli Italiani la potenza delia Francia ■ con 
ifperanza di far conquille nelle Maremme di Siena , 
dove gli Spagnuoli polfedevano alcune Fortezze. 
Più in lì ancora tendevano le ben' alte mire fue , 
cioè nel Regno di Napoli , dove il Principe Tom- 
maft di Savoia nudriva delle intellig;nze,Il Cardi- 
nale l'avea già fatto Ke ili Nipoli ; la portanza Spa- 
glinola in Italia partiva oramai in fua mente per in- 
teramente abbattuta . Imbircoffiin quella Flotta 
elfo Principe , come Generaliffimo dell' armi Fran- 
zefi, e fotto di lui l'Ammiraglio Duca di Brezè f 
giovane di gran valore , e ili non minor perizia , 
con affai altri riguardevoii t'fiziaiì. Nel di 10. di 
Maggio pervenuta quella Flotta a Monte Argenta- 
re , poco ebbe da faticare per ìmpadronirfi del 
Forte delle Saline di Talamone , e di Santo Stefa- 
no . Dopo dichea-idò ad accamparli intorno ad 
Orbitello , vigorofa Piazza sì per la fua Umazione, 
che per le fortificazioni . Il Duca d'Arcos in quelli 
tempi Viceré di Napoli avea per precauzione fpedt. 
te prima coli con della gente Don Carlo della Gat* 
ta Capitano , che gran nome avea confeguito nel- 
le guerre paffate . Cominciò quelli di buon' ora t 
far intendere ai Franzefi , enervi nella Piazza gen- 
te pronta a facrifkar le vite > e che fapea far forti- 
te, e guadarci lavori nemici . 
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j™[ Ora il Viceré fuddetto rivenuto dal fofpetto , e 
timore , che le forze Franzelì a dirittura piombar- 
ci fero fui Regno di Napoli , attefe da !1 innanzi al 
fnccorrodell'afTediato OrbiteiJo. Felicemente per 
mare inviò a Porto Ercole un rinforzo di fertecen- 
to fanti . Indi unite le Galee di Napoli , e di Sici- 
lia alla Flotta Spagnuola , ordinò , che elfa dalla». 
Sardegna veniflc a chiedere conto ai Franzelì del 
loro ardire. Er: comporta di venticinque Vafcclli 
d'alto bordo > di rrcntaunaGalea , e di' dieci bar- 
che incendiarie , fono il comando di Don sintonie, 
o fia Francejco Pimiento . Allorché giunfe tal nuo- 
va al Duci di Brezè , tutto allegro motTe anch' c- 
gli la maggior parte della fu a Flotta , e benché al- 
quanto inferiore nel numero de' Legni , fi prepari 
alla battaglia . Nel di 14. di Ghigno verfo le colle 
di Talaroonc furono a villa le nemiche Armare, e 
cominciarono a l'aiutarli con una tempelia di can- 
nonate. Crebbe l'ardore del conflitto , ma ftmpre 
con riguardo di non affratellarli troppo , come in 
tante altre limili battagliedi mare fuccede,cioè uni* 
cameni e combattendo da lungi colle artiglierie. 
Seguitò quella terribil danza , finché forfè Un fie- 
ri Aimo vento, che obbligò cadauna parte a cerca- 
re ricovero ne* porti ,'andandofene tutte quelle* 
«avi maltrattate , e cantando non meno j Franzelì, 
che gli Spagnuoti , e molto più i loro oziali parzia- 
li, la vittoria . In cali incertezze folamente certo 
è j che colpito da una palla d'artiglieria peri l'Am- 
miraglio Franzefe Duca di firezé , compianto da 
ognuno; un Vafcello Franzefe andò per accidente 
hi ariu ; e nel di feguentc fu prefa una Galea pari- 
mente Franzefe dagli Spagnuoli , che abbruciaro- 
no ancora da ottanta Tortane Franzefi , Molte al- 
tre fazioni militari accaddero folto Orbite Mondan- 
do fi udì 1 che marciava per terra , e fi avvicinava 
un corpo di cavalleria Napoletana , e per mare al- 
- i cune 
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cune migliaia di fanti , per foccorrere quella Ter- 
ra , e per inquietar gli attediami > i quali per le * 
malattie ,e diserzioni s'erano molto indeboliti. Co- A.itf+r 
minciò per quefto a confutarti nel campo Franze- 
fe, fe meglio fb(Te il battere la ritirata. A far 
prendere tal rifoluzione fommamente contribuì 
una furiofa fortita fatta nel dì 18. dì Luglio da Dòn 
Carlo della Gatta , a cui riufcl d'inchiodar molti 
cannoni , e di fpianare un trincìera mento de' nemi- 
ci . Levaronodunque il campo i Franzelì , e lì ri- 
tirarono , pizzicati alla coda dagli Spagnnolì , in 
mano de' quali reffò ancora qualche pezzo d'arti- 
glieria. Abbandonarono inoltre eflì Franzelì Ta- 
lamone . 

L'clìto infelice di quella imprefa non lì puòdire 
a quanti fchiamazzi de (Te occaiìone in Francia con- 
tro del Principe Tomtttafo , e incomparabilmente 
più contro del Cardinal Mazzarino , imputando ai 
lor caprìcci la perdita della riputazion della Fran- 
cia ìn Italia. Ma il Cardinale , benché fi morde f- 
fc le labbra , pure nulla curando l'abbaiar della 
gente, uè fgomenrato dai folli della fortuna con- 
traria , pensò collo a riparar l'onoredel Regno con 
altra fpedizione , che niuno mai 6 farebbe Spetta- 
to. Ordinò dunque , che dalla Provenza s'inviaf- 
fe verfo Levante una poderofa Flotta di Navi con 
molte truppe , folto il comando del Marefeiall» 
della Migliare , full» quale ad Oneglia andò ad im- 
barcarli anche il Marefcìallo di PlefCs Pralin con 
cinque mila perfone . Paisà queir Arm-ta a dirit- 
tura all' Ifola dell'Elba , dove all' ìmprovvifo fui 
principio d'Ottobre sbarcò due mila foldati > indi 
s'avviò in Terra ferma a cignere d'affed io Piombi- 
no .Pochi di impiegò in approcci emine, perchè 
quel Governatore Ftavctfco Btzza, più allettato 
dalle lufinghe ed efibizioni del Migliare, che pa- 
ventalo dalle minacele , rendè non folsmente !a_ , 
Cittì, 
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Cittì , ma anche la Cittadella , palTi/ido noi il fer- 
* vigio della Francia con crave taccia del fuo nome . 
g Rivolterò porcia i .lue Marefcialli tutti i loro sfor- 
zi all'lfoia dell'Elba > dove dopo aver occupato le 
Torri del Porto di Portolongone , imprefe ro l'afle- 
dio della medelìma Terra . Fece quanta mai fi può 
oftinata difefa quel prelidio Spagnuolo , e Napole- 
tano ; ma in fine alloggiatili fulla breccia i -don me» 
coraggio!! Franzelì , l'ull'ultimo di Ottobre fi vide 
forzato ad efporre bandiera bianca , con ottener 
buoni patti dai vincitori . Penali fuccefiì in Pari- 
gi chiunque dianzi fi fcatenava e miro del Cardinal 
Mazzarino , imparò a temergli degli elogi , e gran, 
felle ne furono ivi fatte . 

Ancorché Franctfcol Duca di .Modena avelie 
nelle patiate guerre dati più attesati dell'attacca- 
mento fuo alla Corona di Spagna, fpezialmente coi^ 
fomrninilìrar foccorfi allo Stato di Milano; purc_» 
cominciò ad ofTervar molto freddo in quella Corte 
verfola fui Caia ; e maggiormente fe ne accertò , 
perchè concorrendo il Cardinale Rinaldo d'Erte fuo 
fratello alla Protezion dell'Imperio , gli Spagnuoli 
tanto attraverfarono i fuoi negoziati , che ne reflò 
privo. Ma fervi quella ripulfa, per fargli ottene- 
re la Protezion della Francia, godendo quella Cor- 
te di tirar nel fuo partito un Porporato tale , che 
in elevatezza di niente non fi lafciava torte la ma- 
no da alcuno. Appena fu egli in portello di talea- 
rica , che giunfc a Roma l'Almirante di Caftiglia , 
Ambafciatore del Re Cattolico . il quale dichiarò 
di non volere invitare il Cardinal d'Eftealla fua ca- 
valcata . Poco quello importava al Cardinale , ria 
veggendo fard dallo Spagnuolo ra a fla d'armati al 
fuo Palazzo , anch'egli per non rimanere efpofto 
alle fupcrchieric , iì armò . Gli venne da Modena 
gran copia di bravi , e di Nobili , con armi ancora 
per qua:trocento pcrione . Non s'afpettavano i Ro- 
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mani , fc non qualche fcnnccrto fra le due fazioni ; 
però il Papa , e vari Porporati , e Principi s'inter- 
pofero per l'accomodamento . Perchè {aldo flava ^?itì4tf 
l'Ellenfe re'le fuc conveniente , e ficurezze , con-- 
tinuò l'imbroglio , finché incontrati-fi nel fin di A- 
prile le carrozze del Cardinale , e dell' rimirante , 
non fo come , predo la Piazza del Gesù , s'udì imo 
fparo di piftola . Dal numerofo Popolo coli con? 
corfo fu prefo qneflo per un fegnale della zuffa , • 
tutti fi diedero ad, una precipitofa fuga , nufiima- 
mente perchè le gerti dell' ^ihriirante francarono 
le !or armi , td uccifero , e ferirono alcuni di que- 
gl'innocenri ■ Tofcia credendo anch'elle, che le 
{quadre de!l*f/?e>i/f voiefiero venire all' aftito , fi 
abbandonarono ad una vergognofa fi, e a , Infoiando 
nelle peite il Padrone , che fe ne tornò a cafa , fen- 
za che gli armati del Cardinal Rinaldo f.iccflero ne 
a luì , néai fuoi infulto alcuno . Inviperito l'Almi- 
rante per tale avvenimento I pi-dì al Viceré di Na- 
poli j chiedendo foccorfo ili gente , e di danaro; 
ma difapprovato da elfo Viceré il di lui irregolare 
impegno, ciò diede campo al Papa di troncarque- 
flo incamminamerto a maggiori difbrdini ; e però 
alla profeta della Santità fua nel dì tre di Maggio 
fi riconciliarono Ì due contendenti , con ricevere 
dipoi YFjlenfc delle grandi acclamazioni dai Roma- 
ni , per aver con tah'o decoro IbIK-nuta la riputa- 
zion della Francia ,c mortificata l'imperiofa Nazio- 
ne Spagnuola. Da che il Pontefice fi mollrava co- 
tanto alterato contro de' Barberini , il Cardinal 
Francefcoi e Don Taddeo giudicarono anch'elfi me- 
glio di iòttrarfi ai minaccienti rigori. Fatte per- 
tanto a poco a poco imbarcare in varj Legni le pre- 
ziofe lorfuppelletiili, menando freo elfo Taddeo 
anche i figli , feg reta mente nel Gennajo di quell'an- 
no paflarono in Francia a trovare il Cardinale An- 
tonio lor fratello . per cempelH inforta in quella 
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_ ftagton poco propria alla navigazione , ebbero fati- 
Voìeir. a ^ ridurd coli iti fulvo . A me ha affcrito perfetta 
■K-àtf degna di fede d'aver più volte iittefo dal Cardinale 
Carlo Barberino , che in quello paflàggio un dì 
que' Legni reiìò preda dell'onde , con perire uno 
ineftimabil valfente d'argenterie > gioje , pitture, 
ed altri ricchiffimi mobili . Maggiormente fi efa- 
cerbò per tal fuga Papa Innocenzo X , né v'era chi 
non predicene la rovina di quella Cafa . Ma il fag- 
gio Pontefice , allorché Tempre più venne porgen- 
do» con checalore avelTe la Corte di Francia pre- 
fo il patrocinio de' Barberini , cominciò a preilar 
orecchio a chi gli parlava di rimetterli in fna gra- 
zia , e maggiormente raddolcito fi inoltrò , dappoi- 
ché l'armi Franzefi orgogliofe "comparvero fotto 
Orbitello , e molto più da che mifero il piede in 
Piombino , e Portolongone . Era Piombino del 
Principe Lodovico fuo nipote , e per defiderio dì 
riaverlo, difarmòPira contro d'elfi Barberini.Non 
ottennero gii eglino grazia , ma cenarono i pro- 
cedi j e per foddisfazione della Santità fua > pana- 
rono per qualche tempo ad Avignone • 

Accudirono con tutto vigore nel verno dell'anno 
prefente i Veneziani alla guerra di Candia ■ e do- 
vendoli eleggere un Capitan Generale delle forze di 
mare, nel gran Configlio aveano univerfalmente 
acclamato per quella carica lo lleuo Francefio friz- 
zo Doge di quella Repubblica: cola infoi ita, ed 
illullre atteflato del di lui merito . Benché fettua- 
genario , pien di fpiriti generofì pel pubblico bene, 
accettò egli quello pefo . Maquella , che sì foven- 
te fconvolge i difegni de' mortali , il tolfe dal Mon- 
do nel di tre di Gennaio di quell'anno . A lui Ac- 
cedette nel Ducato il Proccurator Francefio Moli- 
ti» , e Capiun Generale fu eletto Giovanni Cape!' 
lo , che pofeia mal corrifpofe all'cfpettazicne , che 
fiavevadilui . Tuttoché afeendefle l'Armata Ve- 
neta 
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neta afeffantafei Galee, fei Galeazze , e quaran- 
ta grolfe Navi , oltre a molli altri Legni minori , e ^ * A 
fi pptdfe impedire ai Turchi l'ufeìta dai Dardanelli, ™SIJ 
anzi battere la loro Armata , pure nulla di bene fi 
efegul. All'incontro i Turchi iti all'affedio detta-* 
Otti d- Retim.i , fc ne impadronirono , e in Dal- 
mazia > dove pur fi guerreggiava , tollero Novi- 
grado ai Veneziani. tntanro non men per la guerra, 
che perla pefte , fi aumentava la dcfotazione nell' 
Ifnla di Candii , e a quelli flagelli ("decombevano 
tanto i Criiliani , che i Turchi . Diede fine al fno 
vivere in cti di quaranta anni nel dì li. di Settem- 
bre dell'anno prefente Odoardo Farnefe Duca di 
Parma. Fu in concetto d'uno degli fpiritofi inge- 
gni del filo tempo ; incantava la gente col fu 0 bel 
parlare, ma inclinando non poco alla fatira i il che 
ne' privati è pericolofo , e molto men conviene a' 
Principi e gran Signori . La fplendidezza , la genc- 
rolitl , e la liberatiti fi contarono fra i fuoi prcgj . 
Teneva Miai Uri , per non udire i lor configli , ma 
fidamente per efecutori della fua volontà , creden- 
do capace la fua teda di tutto . E ficcomeegli era 
un cervello caldo , rifentito al maggior fegno , e 
portato a cofe grandi , cosi era facile a prendere 
riffe e rifoluztoni fuperiori alle forze Aie . Di Mar- 
gherita de' Mediti, forcWx del Gran Duca Ferdinan- 
do II, lafciò quattro mafchj , cioè Ranuccio IU che 
fu (uo fucceflor nel Ducato , jflejfandro , Orazio, 
e "Pietro , oltre a due Principeffe . Fu corpulento, e 
graffo , e quefla fua non defiderabile coftituzione 
di corpo pafsò in eredità anche ai fuoi figlj e nipoti. 
Sorella d'elfo Duca Odoardo fu Maria Farnefe , Dn- 
ebeffa di Modena . Era elfa mancata di vita nel di 
ay. di Giugno dell'anno prefente nel parto d'un 
Principino, che poco fopravifie alla madre . Que- 
lla Principeffa fi portò dietro il cuore d'ognuno : 
tanto era amata , c degna veramente dell'amore di 
tutti. ~ Anno 
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Anno di Cristo mdcxlvii. (udizione «v. 
di Innocenzo X. Papa 4. 
di Ferdinando III. Imperadorc i 1. 

TAli e Unti furono in quell'anno i fanelli avve- 
nimenti} e feon volgimenti d'Italia , fpezia!- 
mi-nte per !e Sollevazioni di Napoli e Palermo , 
che han fervilo di larg) campo ad alcuni Scrittori 
per lenirne particolari Illorie , e mettere in inoltra 
la varietidi tutti quog'i accidenti , e delle lor cìr- 
cnltanze. Non ufcìrò b Je' miei confini , e balli- 
ramini di accennare il nudicelo delle avventure, 
potendo, chi più ne delìdera, ricorrere a chi con 
Libri exprofiffb lardarono deferitte ie rivoluzio- 
ni-dell'anno prefente . Da molto tempo era folfopra 
l'Europa tutta , du.ando le guerre nelle Provincie 
della Germania , e de' Paefi baili , dell'Inghilterra, 
Francia, e Spagna, maneggiandoli , li;comeab- 
biam veduto , Tarmi anche in Italia , con eflérfl 
ultimamente aggiunta all'altre feiagure la guerra 
del Turco co' Veneziani . Le Sollevazioni occorfe 
in quelli ultimi anni del Portogallo e della Catalo- 
gna contro la Monarchia di Spagna , non è impro- 
babili.' , che ìnfluiflero coli'elémpio ad animar altri 
Popoli malcontenti alla ribellione , Ce pure unica- 
mente non s'ebbero a rifondere i lor movimenti 
fuU'infofferenza desìi aggravi pubblici trojpo crc- 
feiuti , e fui poco faggio governo de' pubblici Mi- 
niitri . Nella Sicilia , che pur vìen riguardata co- 
me un granaio d'Italia , fì provava in quelli tempi 
la Cardi» , flagello ordinariamente de' foli Pove- 
ri . Fece Don Tietro Fjjttrdo Marchete de Iqs Ve- 
ltz , c onoratilfimo Viceré di quel Regno , quanto 
potè per ajutare il numerofo Popolo di Palermo. 
Ma il volgi , che non peli le cole , nè intende ra- 
gione , il pagava con fole maledizioni , per non_» 
aver quanto voleva. Però nei di 20. di Maggio 
attrup- 
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sttruppatifi circa dugento della feccia d'euo Popò- ~~~ * 
lo, andarono alla cafa del Pretore , caricandolo a y„jL A 
gran voci d'ingiurie . Effondo fconfigliatamente A.J47 
ufcita la fam'glia , ed avendo comincialo a percuo- 
tere quella disarmata canaglia , tralfe a quelle gri- 
da gran gente , c bilioni , e coltelli fecero ritirar 
quei del Pretore . Furono accumulate legna e 
fafeine alla porta di quel Palazzo, il che fece rivi- 
vere il Pretore , e alcuni Senatori a fuggirfene per 
la porta di dietro . A fin di quetare la matta furia 
di colloro, fallarono fuori i Padri Teatini, con 
promettere a tutti , che fi farebbe il pane pia grof- 
ib ■ Ma non preftandolì loro fede , volarono al Pa- 
lazzo del Viceré , chiedendo follicvo . Dalla fine- 
flra elfo Marchefe de los V'eJez , e multi Nobili ufc(- 
li fuori , allietarono i tumultuanti) che s'era 
dato l'ordine per la loro foddisfazione , ed arriva- 
ta la notte parve dileguato quel nuvolo . Ma fullc 
tre ore della notte a cagion di molti , che nulhu 
aveano da perdere , e molto fperavann di guada- 
gnare nella rivolta, maggiormente s'aumentò j] 
tumulto; furono rotte le carceri , e data la liber- 
tà circa a fetteccnto facinorofi ; e dip:'i s'inviò l'in- 
furiata plebe alla cafa del Duca della Montagna , 
Maeitro [{azionale del Patrimonio Kcale per bru- 
ciarla . Cola bensì accorfero i Padri Gefimi , por- 
tando proceflìonalmente il Santiflimo Sacramento ; 
ma non conofeendo allora il Popolo imbediali- 
to ne moderazione, né Religione , fi vide perduto 
ilrifpettoad elfi iìeligiofi ( alcuni de* quali rima- 
fero anche feriti ) , e al Sacramento Hcuo ; conve- 
nendo loro di ritirarli in fretta. Iti alla Doganella , 
e ai luoghi dove fi rifeotevano 1 Dazj e le Gabei le , 
ne il Tacciarono tutti i Libri e Regi Uri . 

Fatto giorno , fi portò il fediziofo Popolo al Pa- 
lazzo del Viceré , gridando: Fuora Gabelle; ma 
ritrovatolo ben cu ilodito dalle Guardie , non ofaro- 
no 
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**** * no (jj tentarne l'aflalto . Intanto non pochi della. 
A Nobiltà, la qua! tutta nette Tempre fedele al Re , 

A^rfE ttfcìtì a cavallo fi (tudiarono di calmare il fuoco., e 
induffero il Viceré a pubblicar un' Editto , per cui 
rilevavano le Gabelle fopra la farina , carne, olio, 
vino , e formaggio ; come le più gravofe al Popo- 
lo. E ne pur quello badò, temendo i Sollevati 
d'effere fotto quell'apparenza ingannati j e perù 
avvenutifi in Don Fr ance feo ."entimigli* Marchefe 
di Gierace , perfonaggio amato' da ognuno , il pro- 
clamarono per lor Signore e Capo . A quello ina- 
fpettato e non voluto onore inorridì il Cavaliere, e 
configliato il Popolo a gridare : t'iva il He di Spa- 
gna , fi applicò poi da faggio a trattar di concordia 
fra effi , e il Governo , ottenendo loro molte gra- 
zie e privilegi : "1 die fervi a quetare e rallegrare i 
fedizbfi. Ma perciocché dai bottegai e dai rivende- 
ruoli non fi volle ilare al filato calmiere de' come- 
/libili, tornò più pazzamente di prima ad infuriar 
la Plebe, e andò per infignoririì della cafa , dove 
fi conferva il teforo del Re i ma vi trovò un corpo 
di cavalleria! che mandò a monte i loro difegni. 
Fu configliato il Vicerèdi mettere in armi gli Ar- 
tidi , e così fu fatto. La Nobiltà ilelfa , e fin gli 
Ecclefiallici prefero dipoi l'armi contro la Plebe s 
nel qua! tempo colti alcuni capi degli ammutinati , 
a terrore degli altri furono impiccati . Ma non an- 
dò molto , che anche gli Artidi fi unirono col Po- 
polaccio ; e perciocché chiamati a Palazzo due_j 
Confoli dell'Arti , per trattare d'accordo, tarda- 
rono a tornare indietro » fparfafi voce , che faae- 
ro (tati flrangolati ( il che era falfo ) vie più allo- 
ra divampò la furia della gente ; e benché compa- 
rifTero liberi i Confoli , non rallentò punto l'ardore 
de' fediziofi. Con sì firepitofe fetne » che duraro- 
no per più fettimane, s'era giunto al dì quindici 
d'Ajjofto > quando Giufeppc da Lefi , tiradore d'oro, 
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fattoli CapoPopolo, e gridando; Muoia il mal " T ^a 
governo, condiiffc tutti i fuoi legnaci all'Armena f. P * 
Regale , dove ciafeun fi provvide di armi , di poi- A "^" r ' 
veda fuoco, e d'ogni munizione da guerra ; ed ' . 7 
avendo anche tratto da un baluardo un Cannone, 
e un Sagro , condufle la truppa al Pi lazzo , e fpa- 
rò quell'artiglieria verfo la porta . Allora il Vice- 
rè prefe il partito di ufeire fegreiamente , e di fal- 
varfi nelle Galee ; e la Viceregina fi ritirò anch'el- 
laaCaltellamarc. Allora fpczialmente fu, che fi 
unirono molti Nobili per opporli ai Ribelli , Ì qua- 
li perche.- s'infofpettirono del loro Capo ; cioè di 
Ciufepps da Lefi , per aver egli melfe guardie , 
acciocché non folle dato il ficco al Palazzo , li ri- 
voltarono contro di lui . Ufciti i Nobili a cavallo 
cominciarono a dar la caccia ai Plebei . Fu ucci lo 
il fuddetto GtHfeppc con Francefco fuo fratello . 
De Ì prefi nel di 12. dì Ago do ne furono Uro zzati 
tredici , ed altri menati alle prigioni . 

S'era reiìituito il Marciteli: dt: los Petez a Cartel- 
lamarc, e quivi co' fuoi Con figlie ri andava Indian- 
dole maniere di dar fine alia Tragedia , con pub- 
blicare un perdon generale , e promettere l'aboli- 
zione delle gabelle ; e furono anche dirteli molti 
capitoli di migliore regolamento in avvenire per 
bene ed appagamento del Popolo . Ma quando egli 
fi credei d'edere in porco , fi trovava di nuovo in 
tempelh, perchè i Siciliani , nazion vìvacifllma , 
quanto facili fono a prendere fuoco , altrettanto fon 
difficili a quetarfi . Perciò durò il torbido fino al 
di 13. di Novembre , ìncui il Viceré si per le vi- 
gilie e crepacuori patiti , come per veder difap- 
prorata dalla Corte la iua condotta, per non aver 
egli mai, ficcome Signore d'animo mifericordiofo 
C buono, voluto domar colla forza il forfennato 
Popolo, opprciTo dagli affanni cefsòdi vivere . Era 
già defiinato a quel governo il Cardinal Teodoro 

Tom.Xl.Tar.lt. D Tri- 
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■ l Trhxlzio pèrfona di gran mente e prudenza , e che 
* ? A fapeva far anche alle occafioni da bravo , con aver- 
A°if*7 nc ' iat * P' u Ia 5§i ne " 3 Jf*'* dello Stato di Milano . 
Arrivò egli nel dì 17. del fuddecto Novembre a Pa- 
lermo , e contro il parere di chi gli confìgliavaj 
d'andar prima a Medina ; o pure andando a Paler- 
mo , di ricoucrarfi nel Cartello sbarcato che fu , 
pafjò francamente alla Chicfa Maggiore fra la gran 
folla del Popolo , che venerando l'alia fua Dignità, 
e giubilando per ricevere un Viceré Italiano , l'ac- 
compagnò colà con incettanti acclamazioni. Altro 
non rifpondeva egli , fe non : Tace, e Libro nuo- 
vo. Come le riputale quieti gli animi di tutti, 
cominciò a dar udienze ad ognuno > a rimettere in 
autorità i Magiltrati , a galìigare animolamentc chi 
ricalcitrava , con opprimere dipoi varie congiure , 
che di mano in mano s'andavano teiTendo dai rc- 
flanti malviventi . In una parola , con tal dolcezza, 
e infìeme con rafforza maneggiò que'focofi cervel- 
li , che fece tornar la quiete e l'ubbidienza tanto in 
Palermo , che in altre parti della Sicilia , dove s'era 
dilatata quella mala influenza . 

Vegniamo a Napoli > Città , che per e (Te re tan- 
to più abbondante diPopolo.c Popolo anch'elfo fom- 
mamenti fpiritofo ed inquieto , maggiori e più 
flrephcfe feene , che quelle di Palermo , fece ve- 
dere nella follevazion fua, appartenente anch'effa 
all'anno prefente . £rafi in quella gran Città per lì 
correnti bifogni dellaCorona a cagion delle guerre, 
che in tante parti l'infettavano , illituita una gabel- 
la iòpra le frutta , che perciò fi vendevano più ca- 
re . ed eretta una Baracca nella Piazza de! Merca- 
to > dove lìavano i Minillri deputati perefigerla. 
A\ baflb Popolo , che fpezialmente fi pafee di pane 
e frutta , intollerabil parca quello nuovo aggravio, 
C non s'udiva che mormorazioni , e digrignar di 
denti, Trovofli una mattina abbruciata la Barac- 
ca: 
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,ca: il che fece riflettere a Don Rodrigo Tome di **-P 
Leon Duca d'ireos , e Viceré molto favio > chr £ 
non era da caricar la povera gente di quel Dazio , A ^"* 
e doverti ricavar da altra parte quella fomma di da- -, 
Darò. Pure cedendo al parer di coloro, a* quali 
fruttava elfa Gabella, rimife la Baracca, come 
prima.Oraavvenne,cheun cerco Tommafo ^niel- 
lo da AmalK , comunemente appellato Mtts-^uìtl- 
lo , giovane di ventiquattro anni , di vivace inge- 
gno , e pefeatore di profeflione , introducendo pe. 
ice fenza aver pagata la gabella , fu maltrattato da- 
gli efecutori della Giuftizia , e perdi quel pefee . 
Tutto collera ne giurò verdetta , e cominciò a 
perfuadere a' compagni , che fe il feguìuffero , gli 
dava l'animo di liberar la Città da tanta oppreffion 
di gravezze > e induffe ancora i Bottegai Fruttar 
ruoli a non comperar frutta , che paga (Te gabella. 
Gran rumore tacca allora anche nel Popolo piì) vile 
la follevazion di Palermo. Ora mancando le frut- 
ta nel di fette di Luglio » G l"vc^liò un tumulto nella 
Piazza , ed accorfo ^dnirea UnucUrìo Eletto del 
Popolo per quetarlo , corfe pericolo d'elferc lapi- 
dato . Fuggito ch'egli fu , Mus-Unìtllo falito fopra 
una tavola ( era bel parlatore ) talmente cfagerò 
le niiferie del povero Popolo , affaflinato da! yre- 
fente governo , che fl traue dietro una brigata di 
cinquecento uomini e fanciulli della vii feccia , fo- 
prannominati Lazzari , che poco appretto fi accreb- 
be tino a due Olila periònc . Acclamato da coftoro 
per Capo, orJinò torto , che G attaccato fuoco 
alla Baracca, e ai Libri, c mobili di que' Gabellieri, 
C fu prontamente ubbidito . 

Di 11 pafsó la bgldanzofa canaglia ( provvedutili 
molti di picche e d'altre armi ) allecafe, dovei! 
rifeotevano le gabelle dellatarina , carne, pefee, 
fale , olio, ed altri comeftibili , e della feta . A 
nìuna d'effe perdonò . Tanto tilb , che i mobili tut- 
Dl ti', 
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' i H ti , fra* quali ricche tapezzeric , argenti , danari* 
* * A ed armi , furono confegnate alie fiamme , coman- 
Y,fly dando Uat~M\elU , che nulla fi riferbafTe. Infu- 
' . perbìti coftoro per non trovare chi lor facefle fron- 
te , e crefeiutì fino a dieci mila, fi portarono alle 
carceri di San Giacomo degli Spagnuoli , e furio- 
famente rottele , quanti prigioni v'erano , podi in 
iiberta.fi unirono con gli altri ammutinati . Allora 
tutti s'inviarono al Palazzo del Viceré , con alte 
voci gridandot yiva il He di Spagna , e muoja il 
mal Governo . Affacciatoli ad una fineflra il Duca 
tfutrtts , promife loro di levar le gabelle dell«j 
frutta , e parte di quelle della farina . Tutte le "-'o- 
gtiam levate, replicava la Plebe; e intanto en- 
trando a furia per la porta , e mene in fuga le guar- 
die Tedefche,e Spagnuole , prefero quelle Alabar- 
de, e cominciarono a feorrere per le camere del 
Palazzo) con dare il facco a quanto trovavano . 
portarono rifpetto all'appartamento , dove Ifavail 
Cardinal Trivulzio , dimorante allora in Napoli. 
Gittò bensì il Viccreda una fineflra biglietti figl- 
iati col figillo Reale , co' quali afTtcurava il Popo- 
lo di fgra vario da tutte le gabelle ; ma infittendo 
coloro di volergli parlategli animofamente fcefea 
baffo , e con dolci parole cercando di ammanfarli > 
confermò la promeffa fatta . Tuttavia benché molti 
gli baeiaflero mani c ginocchia , feorgendo egli il 
bollore di quelle tette rifcaldate , deliramente fall 
<in carrozza, perfottrarfì alla loro mio lenza. Gli 
corfero dietro , e fermarono la carrozza , ma egli 
con adoperare il preparato Recipe d'alcuni pugni 
di Zecchini, che fparfe fra loro , fcappò lor dalle 
mani , e fi falvò nella Chiefc,e nel Monillero di San 
Luigi, facendo toflo ferrar le porte. Sopragiunti 
colà i fediziofi atterrarono la prima porta, e Io 
ileffo avrebbono fatto del redo , le non fopragiun- 
geva il Cardinale siftanio Filamarino Arcivelcov», 
che 
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the j'interpofe perla concordia > e preferiti poi a ssa 
quella furiolj gente una fcrittura del Viceré con Ì ■ A 
belle promefle . Ma perchè quella non conteneva aTiII? 
fe non l'abolizion della gabella delle frutta, e di ■ '■ 
parte di quella della farina , più che mai dierono 
nelle furie t il che fervi d'ìmpulfo al Vicerèdi ri- 
tirarli in Cartel lo Sant'Ermo * 

Accortali di ciò la tumultuiate canaglia, cre- 
sciuta fina al numero di cinquanta mila per fon e , fi 
voltò a rompere tutte l'altre carceri della Citta , 
portando riverenza alle fole dell'Arci ve feo vaco , 
della Nunziatura , e della Vicaria , con bruciar" 
tutti i proeeili . Trovato per iftrada Don Tiberio 
Caraffa Principe di Biùgnano , il pregarono d'erte- 
re lor Capitano . Nata in lui fperanza di calmare si 
gran movimento, fall in pulpito nella Chiefa dei 
Carmine , e con un Crocififlb alla mano , caldamen- 
te efortò ciafeuno alla quiete . Tutto indarno : il 
mare era troppo in furore , ed altro vi volea , che 
parole a quetarlo . Pertanto il buon Cavaliere con 
bella maniera fe la colie , e andò a chiuderli in Ca- 
rtel nuovo ; nella qual Fortezza panarono anche il 
Viceré, e i! Cardinal 7rivulzit> , per cuere più alla, 
portata di cercare riparo a tanti disordini . Ma per- 
ciocché s'erano difpofte numerofe guardie nella, 
Piazza e intorno al Cartello, apprendendo i folle- 
vati , che s'averte a venire all'armi , corfe a fonare, 
a martello la grofia campana del Torrione del Car- 
mine , e a provvederli violentemente d'archibufi , 
fpade , lande , polve da fuoco , .e palle per tutte 
le botteghe, celle, dove fe ne trovava. Concor- 
revano intanto dalle circonvicine Ville Rullici per 
jfperanza di bottino ad aumentare la truppa , riib- 
nando inogni lato trombe , tamburi, fventolando 
bandiere , e continuando ognuno a gridare : F«a- 
ra gabelle. Viva il Jie. Per rinforzo del Palazzo 
vi pofe il Viceré mille Tcdefchi , ed ottocento Spa- 
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e"r' a P nut ^' ■ e fece far nuove fortificazioni intorno ad' 
VoI effo.e nella Piazza. Ma iì Popolo informato , che 
#,1649 venivano da Pozzuolo cinquecento A !cmanni,e due 
Compagnie d'Italiani , andò ad incontrarli , ne 
uccife alcuni, altri menò prigioni , e diffipò il redo. 
Tentò allora i! Viceré di guadagnare il Capopopolo 
Mas-Unitilo , con iscrivergli un biglietto dì efibi- 
ajone d'abolir tutte le Gabelle . Ad altro non fervi 
quefta ff mmiflione , fe non a far maggiormente in- 
folentire chi fi conofeeva in avvantaggio, avendo 
Has-^tniellu co* fuoi feguaci sfoderate pretenfioni 
anche di vari Privilegi 'a Plebe. Il Viceré , 
che non volea troncare per quello il trattato moife 
alcuni della primaria Ts'obi'iià a frapporfi per l'ag- 
giuftamento ; ed avendo qu< ili per ben della Patria 
all'unto un tale impiego , riduOiroa tale il maneg- 
gio, che parvero foddisfatti Ì Sollevati, qualora.* 
oltre alle cofe richiefte foue confermato il Privile- 
gio conceduto dalPImperador Carlo K alla Città , 
dei qual documento richiedevano cfli I' Origi- 
nale . 

Per quante ricerche fa ce (Te fare il Viceré, que. 
fio «rigirale non fi trovava . Credendoli perciò 
bt?rl»to l'inquieto Popolaccio , fi ruppe coi Nubili 
Mediatori , e carcerò anche il Duca di Matalona , 
che trovò maniera di fuggire dalle lormani . Avu- 
ta poi nota difettami cafe diMiniftri, e d'altri , 
clieaveano maneggiati i Dazj , e l'altre gravezze 
del Pubblico , di mano in mano fi portarono i fidi- 
ziofi a bruciarle fenza remiflìonc > con_gittar giù 
dalle fineflre tutti i mobili , e fin gli ori , argenti » 
e danari , e farne falò: giacché frveriflìmo ordine 
v'era , che niuno ne profittale , E perciocché pre- 
meva a colloro di farfi padroni delia Torre di San 
Lorenzo , c di quel Monillero , coli furibondi cor- 
fero in numero di dieci mila armati conungroifo 
cannone , e gran copia di fafeine per appicciarvi il 
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fuoco. Da quefto apparato atterrite le guardie di 1 m 
quel pofto t capitolarono la refa . Di là con gran „? b * 
fefta tranero i lollevati gran copia d'armi da fuoco. A.ifi47 
e Tedici pezzi di cannono. Erafi intanto ritrovato 
l'originale del privilegiu di Carlo V, e il Cardinale 
Filamarint , che ficea la figura di Padre comune 
fra il Viceré , e il Popolo > con quella carta pecora 
in mano fi portò al Carmine, e alla prefenza di Ma- 
fknielto , già dichiarato Capitan Generale del Po- 
polo .e affidilo dalla fua Corte plebea, la lece leg- 
gere . Dopo di che manipolò l'accordo , con avere 
il Viceré conceduto un pei'don generale , abolite 
le gravezze , confermato il privilegio , e promelfa 
loro dalla Corte la conferma di tutto. Ma perchè 
fi diceva di perdonare ogni reato incorfo per quel- 
. la ribellione , fu cagion quefta parola , che fi gua- 
itaue tutta latela. Non cefsò l'Arcivefcovo picn 
di zelo di rimediare > ed ottenne in fine dal Viceré 
un biglietto , per cui pienamente fi foddisfaceva-» 
alle premure del Popolo. Ma il buon Prelato G 
trovò fra poco burlato . Mentre s'era raunato al 
Carmine tutto i! Popolo , afpettando , che interve- 
nifle anche il Viceré , per cantare il Te Detim , ec- 
coti comparire colà cinquecento banditi ( altri fcri- 
vono folamente ducento ) tutti ben montati a ca- 
vallo > che fi fingevano venuti in fervigio del Po- 
polo . Ilfervigio, che intendevano di prefiargli, 
era quello di trucidar Mafanielle , e poi di fare un 
macello della gente colta all'improvvifo . Se ne in- 
ibfpettì Mafaniello , e mandò ordine , che fmonuf- 
fero : non vollero ubbidire . Comandò » che andaf- 
fero ad un pollo affegnato ; ed erti per lo contrario 
entrarono cosi a cavallo in Chicfa . Allora egli gri- 
dò: Tradimento; e i banditi fpararono contro di 
lui alquante archi bugi are ; e maraviglia fu , che di 
tante palle niuna il colpi. Il pazzo Popolo attribuì 
ciò a miratolo , credendo afflili to dalia Diviniti il 
D 4 W.Q 
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* fuogran Generale ; pretendendo all'incontro! buo" 1 
Votesi* 01 ^ rat ' ' c ' ,e '° Scapolare da lui portato , gli avef- 
A»Vtfl^ fc fervilo d'ingermitura . Allora l'infuriata Plebe 
fi fcaglió addoflb a quanti di que 1 banditi potè co- 
gliere , e li trucidò . Per confe flione di uno d'elfi 
fi l'coprl elTere fiata mandata quella gente dal Duca 
di Matalona , e da Don Giufcppe , volgarmente,» 
chiamato Don Teppo Caraffa. Che il Viceré Ébflb 
confapevolc del fatto , fi potè ben fofpettare > ma 
m'uno il nominò ; ed egli fopra di qucfto fece l'In- 
diano . Cercato il Maialanti , ebbe la fortuna di (àl- 
varfi . Non coi) avvenne a Don Teppo , che fu feo- 
perto, e tuttoché forfè non avelie mano in quel 
fatto , gli fu recifo il capo , e fi vide ftrafcinato il 
cadavero per la Città . Ciò non orante il Cardina-. 
le Aicivefeovo raggruppò i! negoziato dell' acco- 
modamento , e lo traile a fine ; accordando il Vice- 
rè quanto fi volle dal Popolo , con difegno nondi- 
meno, che foltanto duratìe la ftia promelTa , che ve- 
ni fle il tempo , e il comodo della vendetta ; non fa- 
pendo inghiottire un'animo Spagnuoio il mirare ri- 
dotta a il vile fiato l'autorità fua , e la riputazione 
della Nazione da un mifcrabile Pefcìvendoloj giun- 
to a far tremare tutta Napoli . 

Volendo poi l'Arcivefcovo condurre a Palazzo 
Mafawello , bifognò , che adoperane gli argani per 
farlo fpogliare de'fuoi poveri cenci , e prendere 
vede di tela d'argento , e cappello con pennacchie- 
ra. Accompagnato fino a Palazzo da tutto il baffo 
Popolo in armi, che fi credette afeendere a cento 
cinquantamila perfone , prima di entrare feco art 
patetico difeorfo a tutti, efortandoli a gridare : 
Piva il gf di Spagna ; e ricordando loro > ch'egli 
tri Ulto povero , e Mie voler anche morire ; c che 
l'operato di lui finora non era proceduto da ambi- 
zione , ni da voglia di guadagnare un foldo , ne di 
fare ribellione al Re, ma (blamente di liberarli 
tutti 
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funi dal troppo gravofo mal governo finora patito . afcii -'■ 
E ficeome egli non fi fidava del Viceré, cosi aggiun- ' 
fe , che fe fra un'ora noi rivedeflero , penfaffero a £,1047 
vendicar la fua morte . Venne egli pofcia accolto 
eolie più viftofe carezze , c con dimoftrszioni anche 
eforbitanti d'onore dal Viceré , e furono lette iej 
Capitolazioni, ed approvate. O fìa , che fi fpen- 
detTe gran tempo inquefto,e che il Popolo per non 
vederlo tornare , dal bisbiglio paflilTe ad un gran 
rumore , o ciò accade/Te per altra cagione : di tanto 
ftrepito s'impazientava il Viceré . Allora MafanieU 

10 aflacctacofi ad un balcone , e datoli a conofeere ,. 
coll'indice alla bocca fece fegno , che taceffero . In 
quel!' Mante ninno osò più dìzittare, ftupendo il 
Viceré allo fcoigere tanta ubbidienza aquell'uo- 
micciatolo . Si efibt Mafanicilo di rinunziare il co- 
mando , ma per Tuoi fini politici non lo permife 

11 Viceré . Fu poi col Cardinal Filamarìno ricon- 
dotto a cafa il Grati Generale , e dappoiché furono 
con gran folennita giurate le Capitolazioni dal Vi- 
ceré nella Metropolitana , tornò la quiete nella_», 
Cittì . Continuando nondimeno Mafanielto a far 
da Governatore del Popolo , pubblicava Editti, or- 
dinava !e guardie , intento iopra tutto a torre di 
mezzo i banditi , e malviventi . Con aria fevera 
fcmpre comandava , temuto perciò) ed ubbidito 
da tutti. Un Aio folo cenno ballava per una fen- 
tenaa di morte . Perchè gli furono /parate contro 
alcune archibugiate 9 vietò a chi che fìa il portar 
velli lunghe > « mantelli ■ affinché fì conofeeffe chi 
andava con armi. Non vi fu Prete > o Frate > die 
non ubbidifie . E certamente tanto egli , che la mo- 
glie fua cominciavano a grandeggiare , e a guflare 
il comando , c le diitinzioni . Prctefc l'infuperbito. 
Pelcivendolo > che il Cardinale Trivulzh andane 
a fargli una vifita . Il prudente Porporato, per non 
incorrere in qualche pericolo, volle foddisfarlo, ed 
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andato il trattò con titolo d' /lluftrifjìmo . Oueffo 
Y jj A ^rlichino finto Principe glirifpofe: Lavifitadi 
A.°i§47 fàfira Eminenza , benché tarda , ài cara . Ma a 
guift de' Fenomeni > ben corta durata ebbe l'efal- 
tazione dell'ardito Plebeo , Eccolo vaneggiare , ec- 
colo divenuto forfennato , e talvolta furibondo . 
Non fiiaj fe perchè le applicazioni, e vigilie gli 
avellerò di troppo ribaldata la nuca ; o perchè nel- 
la vilita aPalazzo egli avelfe votate alquante caraffe 
di lagrima , al che non era avvezzo ; o pure perchè 
qualche ingegnofo veleno gli folle flato in quella 
congiuntura fomminiftrato . Andò crefeendo la fui 
frenefia , di modo che dopo alcune fccne di leggie- 
rezza , o crudeltà , il Popolo l'abbandonò , e il Vi- 
ceré ebbe modo nel di 16. di Luglio con quattro ar- 
chi bugiate di farlo levar dal Mondo. Sicché foli 
lèi giorni durò il Regno di Mafanielh , e quattro 
il fuo vaneggiamento , riftringendofì in quello po- 
co di tempo tutte le peripezie finquì raccontate , 
oltre a tante altre , che m' è convenuto lafcure in- 
dietro . 

Credevanfi gli Spagnuoli per la morte di coli ui 
ornai liberi da ogni impaccio, ma l'ingannarono a 
partito. Nel dt feguence , giorno 17. d*e(fo Lu- 
glio , pentito il Popolo , corfe a raccogliere il cor- 
po di Mafanielh , che era flato ftrafeinato pcr.lt 
Cittì , l'unirono alla tefta , che gli era (bea taglia- 
ta , e (òpra un cataletto lo portarono alla Chicfa del 
Carmine , prorompendo in alte acclamazioni di Li- 
bera tor della Patria, di Padre delia povertà . Ne 
fecero fino un Santo, come divenuto Martire in 
benefizio del Pubblico. A udire que' pazzi > la te- 
da s'era unita col bullo ; auea loro parlato , e data 
la benedizione , correndo perciò la ftolta gente a 
baciarlo , e a toccarlo colle corone . Vollero anco- 
ra , che g'i fi ficelfe un fuperbo Funerale con ifter- 
minata , e fontuolà Proceffione , coronata dai iòfpi- 
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.! e impianto di eiafei.no , e a gara tutti li prò- — 

cannoli «0» occorre che io lo die. . Poco . «far- ,., s „ 
Sf Z T U=>e.e. Scorgendo il Popolo , che non 
èli fi mantenev.no leCpitolaion, giurate e che 

E: SerV noie"" «'Viceré att.ccà 

K, auffa colle guardie, che durò ber. « v 
"?™F Quanti Spagnuoli fnrono colti, rim.fero 
S '? i J,; dei" or popolare , e il Viceré fu coilret- 
Z S r.r« in CaSef Nuovo ,11'cfp.gnazione del 
i .■.«•infero i fediaiofi , (iccome ancora di Ca- 
Tlfo Sa» t ; Ermo i ndo principio lo.» d'elfo ad 
f„ mi a Perche mancava loro un Capo . fecero 

della Cafa di Aragona , acciocché afcmeOe ,1 gra- 
ri» vioerè i coti animo oiicrvirracgi^ 
? R " che a . P"b. in .1 fcahrof. «celione , lic- 
Ì„%h fcee. coll'andar deliramente diltornando 
"Ero furia da maggiori HMno» , con promuo- 
vere i na fofpenfion d'armi , tanto che le Portele 
oil ridotte in anguilla , fi potelfero vettovagliare . 
nltrèaeiò per addormentare, e deludere il più 
S Ì" i tumulante Popolo , il Viceré nel d. d, 
Settembre confermò di nuovo le graaie, e Cap.ro- 
WonTad elfo accordate . Grande fu l'allegre.» i d. 
ognuno , ma che redo in breve amaregguata per a 
Zova foarfafi che Dm Ctnam i'Mfrni , Ugno 
^ del Re Cattolico , giunto in Sardegna co» 
poderolk Flotta , li preparava per diro... e prore 
III, volta di Napoli . Comparve egli infatti all./rt" 
«a di Biella Citta nel di primo d. Ottobre , e chte- 
fero 1 Popolari udienza per parlargli , ma non 1 ev- 
ennero. Per configliodel Viceré fuf"'»'».' 0 ' 11 - 
.cnderc ,che Don Gi«t«»inon metterebbe .1 pi- 



to ANNALI D'ITALIA. 

de a Mrrà, s'efli prima non deponetTcro» erinun" 
? r f * ziaflero l'armi , rimettendoli alla clemenza del fi* 
A.°iS47 ^ e 1 proporzione , che parve troppo dura » 

e pericolofa a'chiconofceva ,di che buono ftomaco 
fonerò gli Spagnuoli . Per maneggio del Toralto fu 
eonchiufo , che rilafcerebbono /blamente l'armi , e 
farebbono loro confermate le grazie , e i Capitoli 
precedenti . E però nel di quattro del fuddetto Ot- 
tobre fu dataefecuiione al Trattato , nè fi videro » 
«he bandiere bianche per la Citta , e fegni d'alle- 
grezza . 

Ma altro non meditando gli Spagnuoli i chega- 
fiigo , e vendetta , determinarono di (terminar col- 
la forza nel di feguente quella pertinace canaglia. 
Per quanto il Cardinal Ttfaulzìo , e i più l'aggi 
Configlieri ditfuadeflero sì fiera efecuzione , pre- 
vale l'opinione del Viceré , e d'altri pochi . E però 
avendo Don Giovanni trattenuto predò di se il Ge- 
nera! Tot alta , con cui probabilmente era fatto il 
concerto , nel giorno quinto di Ottobre ufeirono 
tutti i combattenti dallenavi, e quanti ancora po- 
terono ufeir de' Cartelli ; e in ordine di battaglia 
andarono ad alTalire i porti de' Popolari , che non 
s'afpettavano una tal vifìta . Nello ftcflb tempo da 
tutte le navi , e dai Cartelli , fi diede principio a 
fulminar la Città con cannonate , a gittar bombe , 
e fuochi artifiziati . Parve allora Napoli la cafa del 
Diavolo : tanto era il rumor delle artiglierie . il 
martellare delle campane , gli urli , e le grida del-, 
le donne , e dei fanciulli . Corfe il Popolo a barri- 
car le (Irade, ed afferrare i podi, e le donnc_» 
dalle fìneftre gittavano fadì , tegole , ed acqua bol- 
lente . Seguirà l'orrido conflitto per più ore; ed 
accorgendoli in fine gli Spagnuoli del poco profit- 
to i che ficcano i loro cannoni ,e morta] , e che an- 
dava crefeendo la forza , e furia del Popolo , cena- 
rono dalle ollilità , e con efporrc bandiera bianca 
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invitarono il Popolo a qualche concordia . Ma que- 
ito non rifpofe , ft non coll'in alberare bandiera ne- " * * 
ra rifoluto di azzardar tutto , più tofto che fidarli a^^j 
della corrotta fede , e de' violati giuramenti degli 
Spagnuoli . Si combatte anche ne' giorni feguenti , 
e il Viceré fece rkorfo al Ordinai Ftlamarino, che 
s'interponefTe ; ma quello Arcivefcovo , certamen- 
te fedele al Re , flccome quegli che non lafciava_j 
d'amare anche il povero fuo Popolo , difapprovan- 
do il tradimento fattogli dopo tanti giuramenti , 
moflrò delle difficolta a mifchiarfi di nuovo in que- 
lli imbrogli . Non'gliela perdonarono mai più i ven- 
dicativi Spagnuoli. Giacché niun' effetto ebbero 
i tentativi fatti per altri Mediatori divenire alla 
concordia , continuarono le oflilitl . Crebbero in- 
tanto Ì fofpetti del Popolo contro il loro Generale 
Tornito , imputandolo dì fegrete intelligenze col 
Viceré , e di aver impedito l'acqui (lo di Sant' Er- 
mo , Veri , o falli che fòlfero quelli reati , è certo, 
che nel di a i. di Ottobre pollo prigione , e procef- 
fato , ebbe troncato il capo , e il corpo fuo per un 

fiiede fu appiccato alla forca . In luogo di lui fu e- 
etto per Capo del Popolo Gennaro vinrtefe , uomo 
di balìa condizione. 

Conofcendo nulladimeno i più faggi del Popolo , 
che a lungo andare non potrebbono tener fortej 
contro la potenza) e rabbia degP implacabili Spa- 
gnuoli ; e tanto più , perchè la Nobiltà del Regno 
per la morte data a Don Peffo Caraffa , fera brava 
dichiarata contro la Plebe : Ci avvifarono di fare vi- 
co rio alla Corona di Francia > ben confape voli del 
pronto volere de' Pranzefi in tutto ciò , ebe tende- 
va alla depredimi della Monarchia di Spagna. Il 
MarcheTe- di Fontanay Ambafciator di Francia , e i 
Cardinali Franzefi efiìlenti in Roma, non lafciaro- 
no cadere in terra le preghiere , ed efibizioni de' 
Napoletani j ne fcriflero alla Corte ; ne riportaro-- 
no 
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fia*s no magnifiche promeflc difoccorfi. Trovavafì al- 
y o l * lorain Roma vi'rigo di Lorena Duca di Gflf/j.nel- 
A.if+7 ' e CH ' vcnc circolava il (àngue degli antichi Re An- 
gioini. Fu egli creduto a propofito , ficcome Si- 
gnore di gran vaglia , per foileiiere quelli imprefa ; 
ed egli l'accettò , col moilrarfì iu apparenza unica- 
mente mono dall'amor della giuria, in liberare il 
Popolo di Napoli dall'opprcflìone , e tirannia def;li 
Spagnuoli i e dì ridurre Napoli a Forma di Repub- 
blica ; ma con de/idcrio ftgreto , c non lenza fpe- 
ranza .che affittendogli la fortuna, poteue la Coro- 
na di Napoli cader lui Clio capo . Nel di 13. di No- 
vembre lì motte egli da Roma con poche feluccbe , 
ed ebbe la forte di felicemente sbarcare a Napoli , 
dove da quel Popolo fu accolto con incredibile al- 
legrezza , e dopo aver fatte alcune prodezze , ot- 
tenne il comando dell'armi , continuando nondime- 
no Gennaro ^Omtft nella fuptrioritì del governo 
civile . Ma non andò molto, che cominciarono ga- 
re > e gelofie fra quelli due Capopopoli ; pure il 
Ctiifa feppe far tanto , che li fece proclamar Duca , 
o fia Doge della Repubblica di Napoli, più curio- 
fi cofa fu il veder comparire alla villa di quella-» 
gran Citta il Duca di Bjcbelieu con potente Flotta 
Frantefe. ma lènza mai accordarficol Duca di Gui- 
fa , e col Popolo . Chi d iffc , perché il Guifa , che 
avea molto alzata la creila, e tendeva alla Coro- 
na > non volle ■ che i Franzefì gli fturballero quel- 
la caccia , fperando di compierla fenza di loro; chi 
perché il Popolo Napoletano, fc ammetteva i Fran- 
zefi , temeva di mutar fedamente il giogo > laddo- 
ve intenzione fu a era difcuoterlo affitto; echi, 
che il Duca di Guifa odiava il Cardinal Mazzarino, 
ovvero che i[ Cardinale mirava lui di malocchio , 
e che per confeguente Ì Franzeii non vollero por- 
gerli jjuto, e ie ne tornarono colla Flotta a Porto- 
longone . Kua mi (tenderò io più oltre in quello 
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racconto ■ Elìfìono in Franzefc > e in I"taIfano Ie_> "~" T " 1 
memorie del medefimo Duca di Guifa , tramandate ^ ? A 
col mezzo (iella (lampa ai poderi , dove egli dipinfe a^fjy 
quegli affari , fccondochè a lui parve il meglio . 

E pur qui non finirono le no viti d'Italia nell'an- 
no prefente. Perche in Piemonte fcarfeggiavano 
di forze i Franzefi , nulla poterono operare , anzi 
lafciarono, che il Governatore di Milano s'impa- 
dronifle di Nizza della Pagliai fenza nè pur tentarne 
il foccorfo . Ma intanto il Gabinetto di Francia la- 
vorava, per muovere contro lo Stato di Milano 
dei nuovi nemici , e gli venne fatto di tirar nel fuo 
partito Francefili I d' 'Ejìe Duca di Modena . Non 
avea quello Principe o min elfo diligenza veruna , 
per attefture il fuo ouequio alla Corona di Spagna ; 
le aveva anche offerto il fuo fervigio . Trovò fem- 
pre dal Minilìero Milane/e attraverfato,anzi contra- 
riato ogni fuo maneggio ; e fpezialmente ebbe a do- 
lerli i perchè gli Spagnuoli gli negavano il pofleflb 
di Correggio > che pur gli era ihto venduto dall' 
Imperadore. Si prcvalfe il Mazzarino di quelli 
diOapori , per condurre fui principio di Settembre 
efTo Duca in lega colla Francia . la quale facendo ia 
liberale colla roba altrui , facilmente accordava» 
che tutte le conquide da farfl nello Stato di Mila- 
no farebbono in prò di chi le facefle , con obbligo 
nondimeno di prendere il pofleflb d'ogni acquifloa 
nome del Re , il qual pofeia a fuo tempo ne dareb- 
be fedelmente il pofleflb ai conquiibtori . Quattro 
mila fanti , e mille e cinquecento cavalli Franzefi 
vennero da Piombino fui Reggiano , a' quali il Du- 
ca Franctfco uni un pari numero di combattenti . 
Riufcl al Duca con quella gente fui fine del l'addet- 
to mete di valicare il Pò , e di fpargere il terrore 
fra gli Spagnuoli , che tutti lì ritirarono alla dtfefo 
di Cremona. Colà comparve l* Efercito Galio- 
Eiìenfe , e lì fecero alcune fazioni , e il tutto fini 
- in 
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ì" far folamentepaura agli Spagnuoli i non andan- 
VoLu d ° d ' wcordo co1 Du " g'i Ufiziali Franzefl ; non 
A.r«4j tenendo mai il Principe Tommafo , benché chiama- 
to, a quella imprefà , e crefcendo ognidì più 
piaggio, e i fanghi dell'Ottobre : bifognò battere 
la ritirata. Si ridufle quell'Efercito a' quartieri di 
verno nella ricca , e nobil Terra di Cafal Maggiore 
del Cremonefc , dove pati de' gran dilàgì per man- 
canza di foraggi , e d'altre provvifioni . Nell'I fola 
di Candìa poco profittarono in queft' anno l'armi 
Venet» , anzi rinfcl ai Turchi di accoftarii alla Città 
di Candiaitefla , e di fortificarli in que' contorni . 
Celebre nondimeno riufcl la Nave Capitana di 
Tommafo Morofirto , che contro cinquantadue Galee 
nemiche valorofamente fi dffefe . Vi lalciò glorio- 
famentc la vita il prode Generale , ma vi perirono 
dc'Turchi più di mille e cinquecento perfone. Mag- 
gior felicità provarono i Veneziani nella Dalmazia , 
dove ricuperarono Novigrado , difefero bravamen- 
te Sebenico , e riduflero alla loro ubbidienaa Nadi- 
ne , Scardona > Zcmonico > ed altri Luoghi . 

i Anno di Cristo mdcxlviii. Indizione i. 

■ di Innocenzo X. Papa ;. 

* di Ferdinando III. Imperadorc ia. 

SUL fine dell'anno precedente il Duca di Gnifa , 
non contento di far guerra in Napoli agli Spa- 
gnuoli, pensò a conquiilar anche varie Citta del 
Regno , e mafie in quante parti potè banditi , e mal' 
affetti al nome Spagnuolo , dilpenfando a larga mi- 
no patenti , edufizj. Sopra tutto a lui premeva 
la Città d'Averfa , troppo importante pel trafpor- 
to de' viveri . Era quella per ordine del Viceré di- 
venuta Piazza d'armi de' Baroni Napoletani , com- 
mofli alla difefa della Corona , Cotto il comando di 
Don Vincenzo ruttavi IU . Ma fra quelli Nobili non 
man- 
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mancavano di quelli > che mal -forti-ri vano la domi- 
nazione Spagnuola. Con pi Ci di dieci mila armaci" 
andò a quella volta il Guìfit , in diverti incontri ne A 
riportò delie fpelazzatc. Tuttavia avendo le fue 
genti occupata Nola > ed Avellino , ed eflendofi ri- 
bellate le Provincie di Salerno , e Bafilicata . redi 
Avcrfa in grave pericolo , perchè priva di foccor- 
fo . Tanto innanzi crebbero quivi le anguille , che 
que' Nobili di colà fi ritirarono a Capua ? lafciando 
la Città nella Vigilia dell'Epifania in potere del 
Gitifa, la cui gente tenne lor dietro , e mife il cam- 
po anche alla ftelTa Capua . L'acqtiifto di Averfa 
portò grande onore al Guìft , efomma allegrezza 
ai Popolari, ed egli poi fece ogni sforzo per trarre 
nel fuo partito i Nobili ,ma fenzt poterli rimuove- 
re dalla fedeltà verfo il Re di Spagna . Era intanto 
il Viceré Duca d'erro* odiato a morte dal Popolo, 
e ne pure ben veduto dalla Nobiltà di Napoli . Ora 
facendo i più faggi Minilfri amatori della Patria 
delle fegrete coni ulte , per trovare riparo alle pre- 
fenti piaghe , e tenendo anche intelligenza con Gen- 
naro sAnntft Capo del Popolo , che era col cuore 
alienato affatto dal Duca AlGuìfi: fu in fine cre- 
duto il mezzo più proprio di giugnere alla fofpirata 
pace , quello di rimuovere dal Governo elfo Duca 
d'Arcos , e di foilìtuire in elfo prò interim Don Gio- 
vnani d'sfujlria , che tuttavia colla Flotta. Spagnuo- 
la fi tratteneva in que' Mari . Il non aver egli rea- 
to alcuno preflb il Popolo , e l'cuere figlio del Re , 
e giovane afTai amabile , e il poterli fperare , che 
quanto egli promettere , ripeterebbe l'approva» 
zion della Corte: animò ciafeuno adefiderar que- 
lla mutazione . Contuttoché U Cardinal Fiiamarino 
ArcivefcovQ forte mirato con occhio bieco dagli 
Spagnuoli , perchè in quelli viluppi faceva la figu- 
ra di neutrale > e manteneva buona corri fpondenza 
col Duca di Guift , e co! Popolo : pure fuinterro- 
Tm.XI. Par. II. E gato 
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fc'*"*- gito del Tuo parere . E ficcarne di cuore defidera* 
* va quello Porporato il bene della Patria, c infiema 

A<°6<M '' onore ^ c "* Corooadi Spagna , concorre ine Vegli 
a conlìgliare la depollzione del Viceré , come il mi- 
gliore fpedien te agli affari» che altrimenti minac- 
ciavano precipizio . E tanto piti , perchè riufcì al 
Duca di Guifa d'occupare il Borgo di Chiaja , che 
tagliava la comunicazione degli Spagnuoli per terra 
col redo del Regno . Talmente dunque fi adopera- 
rono col Duca d'Arcos i fuoi confidenti > che l'i n- 
duflero ad imbarcarli , e ad abbandonar Napoli nel 
di 7.6. di Febbraio. Servi la Tua partenza a mag- 
giormente unire il Baronaggio al partito , e fervi- 
gio Reale. 

Ne mancò Don Giovanni f^ufria, affidilo da 
faggi Configlieli , di promuovere a tutto potere 
la concordia co' Popolari , elìbendo general perdo- 
no » e aumento di grazie . Ma cotanto era crefeiu- 
to lo feoncerto delle cofe , che troppo difficile alle 
pruove lì trovò il rimedio . Imperciocché la malat- 
tia di Napoli s'era dilatata dapcrtutto il Regno , e 
il Duca di Guifa , ficcome ben provveduto di fpie, 
venendo a (coprire i fegreti maneggi » (turbava-* 
tutto . ed avrebbe anche volentieri mede le mani 
tddoflò a Gennaro vtnncfe , fe non l'avene ritenuto 
il fapere, ch'egli teneva filo colla Corte di Francia, 
e che da effa venivo ftimato non poco. Con tutte 
nondimeno le lite lufinghe , e raggiri non potè mai 
elfo Duca ottenere il tuo primario oggetto, che era 
quello di fari! proclamare Re. Dilli fconvolto an- 
che il Regno, e volli dire, che non v'era Provin- 
cia o Citta , dove non regnane la difeordia , e fuc- 
cedeCTero frequenti tumulti ed ucciGoni , foftenen- 
do gli uni la Libertà , e gli altri la Regale autorità. 
Trovarono" allora Nobili, chefpofarono il partito 
de' Popolari ; e il Guifa faceva trapelare in Ogni 
parte i fuoi emiffarj . In Taranto» in Ariano , in' 
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Chieti , nell'Aquila , e in altre principali Cittì pc- 
netròquel perniciofo influirò. E baili quello poco, y 0 lgir. 
giacche io non pollo tener dietro a tutte le fila dì a. 1048 
quella imbrogliariflimamataua, e al Lettore riu- 
feirà più caro d'intendere , come la provvidenza 
degli uomini favorita da Dio la sbrogliarti: : il che 
accadde nel prefente anno . Non avea già dimenti- 
cato il Duca di Guifa d'eflere Franzefe , In mezzo 
ai grandi affari marziali trovava egli il comodo di 
divertirli , e di fpendere più ore con Principeue_» 
e D ime , e parea > che più dell'altre gli piaceiTcro 
le più belle. Molto di quello fi parlava, anzi fi 
parlava per Napoli; cai faggi del fuofeguito, e 
più ai mariti delle perfone da lui amate, al maggior 
fegno difpiaceva quello fuo rituale . Sapeva inol- 
tre Gennaro .in rir/e(perfoii aggio di tanto poifo f a' 
Popolari ) qual fegreta rabhia contro di lui covafle 
in fuo petto il Duca ; ni fa pei digerire , che dopo 
tante intenzioni date da lui di formare il Senato 
della nuova Repubblica , nonne venifle mai quel 
d) . Si aggiunfe , che portato a notizia del inedefi- 
mo Duca > che Antonio Baffo , e un fuo fratello * 
amendue di Cor:e del Cardinale Arcivefcovo , il 
mettevano in canzone , quali egli folle venuto a_> 
Napoli per darli fpsrtb, per utilizzar la fu a perfona , 
e per deludere il povero Popolo , li fece prende- 
re > cai di/petto di tutte le preghiere del Cardina- 
le , del fuddetto >Anntfc, e degli altri Maggiori del 
Popolo, li fece decapitare . Per quella indifere- 
tezza, e crudeltà ■ e per altri fuoi palli violenti » 
s'alterarono forte i Maggiorenti dei Popolo , e pe- 
rà nel di dicci- di Marzo elfo ^tmuft , Vincenzo 
i'ufnirtis provveditor Generale , ed Antonio 
MazzeU Eletto del Popolo , che erano ruote prin- 
cipali della Repubblica Popolare, fpalleggiati da 
quattro mila perfone, marciarono verfo il Duca, 
con animo di portare in trionfo la fua teila . Avvi- 
fi 1 fa: 
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H Gitone il Gwi/ìi falì colto a cavallo , c colla fua guar- 
VoI*w mc '' checc ' ,;r ' si intrepidamente andò loro tn- 

A-if^j contro, che appena fparate alcune archibugiatej 
dai Tuoi all'aria , i Capi prefero la fuga . EfTendo rL 
matto confufo quel Popolaccio) appena udì le mae- 
ftofe , e irlieme tenere parole dtll'eloqucnte Du- 
ca , che tutti il diedero a gridare: Viva il nuca di 
Guifa . Tante cabbale pofcia ordì il Guifa, per far 
credere il Mazzela Eletto del Popolo venduto agli 
Spagnuoli , e ai Nobili , che gli riufcl di fargli moz- 
zare il capo . VUtaufe allora , e gli altri fuoi fe- 
guaci trattarono fegretamente col Viceré novello ■ 
per liberar la Patria dé Guifa, e reftituirle la_t 
quiete . 

Era venuto a quel Governo con aflenfo , e vole- 
re del giovinetto Don Giovanni d'^ujlria poco pri- 
ma Don Ignìgo Velcz di G uè vari Conte d'Agnate, 
Con lui concertò lo Ite Ab Avuefi le maniere di dar 
la caccia al Duca di Guifa , e di liberar la Città da 
tanti travagli. Correvano i primi di d'ApriIe,quan- 
do il Viceré (pedi tre Galee ad occupar Nifita fuo- 
ri di Napoli , immaginando > che per l'importan- 
za del pollo vi accorrerebbe tofto il Duca , ficco- 
me infatti avvenne > avendo egli condotto feco cir- 
ca otto mila perfonc . In quello mentre , cioè nella 
notte precedente al di fei del fuddetto Aprile, ufci- 
ti dai Cartelli D. Giovanni, ed elfo Viceré, e quanti 
mai Nobili erano con loro , facendo marciare in_j 
ordinanza quafi tutte le truppe Spagnuole> anda- 
rono fenza refiftenzaa prendere le Porte , e i po- 
rti principali ddla Citta, e fpezialmente fu loro con- 
fcgnato àiWxdBTttfc il Torrione del Carmine , cioè 
la principal Fortezza del Popolo. In unaparola_» 
pacificamenti; s'impadronirono dì tutta la Città. 
Qualche difefa fu fetta al Palazzo, dove abitava il 
Duca, ma poco durò. Non fi trovò perfona, che 
avelie la carità di bruciar la Segreteria dì lui,dovc fi 
. . tro- 
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trovarono tutte le corrifpondenze , che egli ave» f^ 6 ^ 
tenuto con tanti Regnicoli : il che fu poi la rovina Vq ^„. 
diaffaiifime perfone. Avvitatone il Guifa , fece'*j)ttf 
quanto potè per rientrare in Cittì > ma non gli 
venne fatto . Però co! feguito di pochi Tuoi fedeli fi 
mife in viaggio alla volta di Roma . O per accideni 
te , o per tradimento nel panar fuori d'Averfa an- 
dando a Capua , fu feoperto , perfeguitato , e pre. 
fo . Condotto in prigione a Gaeta , venne poi tra* 
fportato in Ifpagna , dove chiufo in una Fortezza, 
ebbe quanto tempo volle per digerire le Memorie* 
ch'egli ci lafciò ; e in fine nell'anno iCja.per in- 
terceflione del Principe di Condè ,o pure del Du- 
ca d'Orleans , fu rimetto in liberti. Tenne per fer- 
mo la gente favia , che {eilGàipt colle.parole a- 
vefle accompagnati i fatti , con iftabilire la Repub- 
blica di Napoli , dove averterò .avuta parte anche 
l'altre Provincie , e Citta del Regnoij , ed anche la 
Nobiltà , quivi farebbe venuto meno il dominio 
Spagnuolo . Ma perch'egli mirava più alto » e pen- 
fava a fe fleffo , non giovò al Popolo , e rovinò fe 
medefimo . Similmente fe i Franzefi fonerò acenriì 
con poderofe forze , finché il Guifa fi trovava in 
vigore , non poteano reggere a una si gran tempe- 
ra gli Spagnuoli per mancanza di gente , e di vi- 
veri . Arrivò (blamente fui principio d'Agofto con 
una Flotta numerofa di Legni in que' mari il; Prin- 
cipe Tammafa di Savoja , e. mifcfi anche ad afle* 
diar Salerno . Trovò troppo'mutati gli affari ., e fa 
forzato a ritornacene con poco onore . Si andò, 
poi riducendo , benché non fenza fatica , alla pri- 
miera ubbidienza il refto dello fconvolto Regno di 
Napoli ; ma fi diede principio ad un'altra non lieve 
Tragedia in quelle parti . L'ufar Clemenza , e H 
perdonare, per lo più non furono Virtù favorite 
nella Nazione Spagnuola. Però il Conte d'Ognate 
Viceri,che avea ritrovato nelia Segreteria del Du- 
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ca di Guifa un' Arfenale di carte , convincenti di 
Voltar f e " on ' a * e °"ì mi ' c intelligenze chiunque non ama- 
A>i«4< va ''Governo Spagnuoio; e voleva inoltre dare al 
Popolo un' efemplare gallico della pa [fitta ribellio. 
ne: fiancò da 1) innanzi i Tribunali coli' immenfa 
copia de' procedi ; infierì colle fcuri, e colie fut- 
che contro di chi nons'era avvifato di t'uggire ; e 
coi bandi , e confifehi li vendicò di crii avea fapu- 
to fottrarfi alle fue griffe. In una parolai fi cre- 
dè riiiifcitato in lui il crudele Duca d'Alva flagello 
della. Fiandra . Scefefi ancora H fuo rigore contro 
la Nobiltà, che pur tanto avea fatto in fervigio 
della Corona di Spagna. E Gennaro *4nnt[e , non 
ofhnte il merito , che s'era acqui (lato colla Coro- 
na fuddetta , lardò in fine il capo fopra di un palco. 
Con più moderazione , e prudenza attefe in quelli 
ttmpi il Cardinal Trivulzio a rimettere la fe reniti 
in Palermo , e nel Regno di Sicilia , in guifa che 
potè poi rinunziato tutto pacificato a Don Giovati- 
wid'Àuftria> che a lui fuccedette in quel Go- 
verno . Fece orrore in quell'anno la congiura or- 
dita da alcuni trilli, cioè da Don Giovanni Gan- 
dùìfo Religiofo dell'Ordine di San Bernardo . da 
Bernardo Stilano Senatore di Torino, e da Giovan- 
ni sintonia Gioja , contro l'innocente vita del gio- 
vinetto Duca di Savoia Carlo Emmanueh, e dì Ma- 
dama Reale Crijlina fua madre . Cercandoli chi a- 
vefle comporto uno fcandalofo Almanacco, che pre- 
diceva Tragiche avventure > gaflighi di Mini(lri,e 
morti di gran Pcrlònaggj , fe ne feopri Autore il 
fuddetto Religiofo . Prefo coflui fui fine dell' anno 
precedente , venne poi rivelando i complici , e il 
nero diléguo da lor fatto di eftinguere iISovrano>e 
la madre, ocon veleni ,o con fktucchieric.Erano 
coftorodel partito de'Principi MéHrizhji Toumafo 
zii del Duca. Il Sillant improvvifameiite muri in 
prigione , ebbero il Ganiglfo , e il Gioja dalla-* 
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G hi (tizia i! meritato fine. Fu in tal congiuntura , =■"«< ■ 
che Madama Reale fi vendicò del Principe * 
«a/o . Mentre egli era impegnato nella fpedizione ^°|^g 
per Napoli , ella col figlio , verfo il dì io,di Giu- 
gno t fingendo una caccia , fi appressò ad Invrea, e 
ricevutavi dentro colle fue Guardie dall' incauto 
Governatore , con galanteria Ce ne impafle[iò,man- 
dandoafpaflb la guarnigion d'effò Principe Tom- 
ìnafo . Le turbolenze del Regno di Napoli dovette- 
ro cagionar de' mali umori nella vicina Pontificia^» 
Citta di Fermo. Quivi la Nobiltà per cagton deli' 
effrazione de' grani fuperfltii , comandata da Ro- 
ma , fé la prelè contro l'innocente Governatore , 
cioè contro Monfignor i)btrto Maria fifcotite ; ed 
attizzata la-Plebe, ne avvenne» che al povere* 
Prelato tolta fu la vita in quella fedizione. Accor- 
fe H Cardinal Montato, che colla Tua faviezza im- 
pedì il progrefTo del perniciofb tumulto , finche da 
Il a poco fopragiunfe Monfignor Imperiale con due 
mila foldatì , che trovò fuggito il Popolo . A molti 
di coloro colto la vita ,o un rigorofo bando, la lor 
crudeltà , e ribellione . Rimafto vedovo Frmcefto 
I Duca di Modena > con difpenfa Pontificia nel di 
12. di Febbrajo celebrò le fue Nozze colla Princi- 
peffa Vittoria Famefe, forella del fu Duca di Parma 
Odoardo ; e poi fi preparò a fare una nuova cam- 
pagna co' Franzefì nello Stato dì Milano , G iunfe 
colà per Governatore fui principio dì Marzo il 
Marchete di Caraccna , Cavaliere di fpcrìmentato 
valore , e di grande attività , che trovati i Fran- 
zefì annidati a Calai Maggiore , e ne' contorni) to- 
fio cercò gli fpediemi , per cacciarli di colà . Paf- 
■ò egli a Cremona con quante forze potè raunare , 
e andò nel di 2j. di Maggio ad impofleflarfì di un' 
Ifola fui Pò in faccia ad elfo Cafal Maggiore , 
bravamente ancora ne difefe il pofleflo contro i 
Franzefì . Sollecitava intanto il Duca di Modena i 
v ■> E 4 (oc- 



• Digiiizcd by Google 



rt ANNALI D'ITALIA. 

f^iTa foccOT & a promeiTi da Parigi , c fàcca tutti i 
Vol^r; preparamenti per ufcire in campagnacolle fue gcn r 
A.1S48 Ei i e perchè Cafal Maggiore (careggiava di. vive- 
ri , trovò maniera di farvi giugnere quattro cento 
facchi di farina. Ricevuto poi ch'egli ebbe le trup. 
pe-Franzcfi sbarcate a Lerice , ed unite eolle fue > 
piftò il Pò, e andò col Marefciallo di Plertìs Pra- 
lin a congiugnerli col Conte di Novaglies , portato 
inCaial Maggiore, forma rido un'Armata di quattor- 
dici mila tra fanti, e cavalli. S'erano gli Spa- 
gnuoli premuniti con un terribil trincierone lungo 
alquante miglia , per tener lontano da Cremona il 
nemico. Fa rifolutodi levar tale oftacolo, e nel 
di 30. di Giugno fi andòall'aiTalto . Non lafciarono 
gliSpagnuoIi di fare una gran difefa , ma infine fi 
videro coftretti alla fuga, con iftrage di molti di lo- 
ro , e perdita delle artiglierie ., Qui torto comin- 
ciò la difeordi a . Voleva it Duca correre fubito 
all'artedio di Cremona . Era egli General de' Fran. 
zeli; per comandar loro nelle cofe d'onore » Ina per 
ubbidire in quelle di guerra. Il Marefciallo di Plef- 
fis pretendeva , che fi progredire per entrar nel 
cuor di Milano; ma perche tentatopiù d'una volta 
il paflaggio dell'Adda non riulcì , condifeefe in fine 
di flrignere Cremona . Pontava il Duca Frantcfio , 
che fi prenderte primi .la Città debole dimura—,; 
prefa quella , facile farebbe l'efpugnazione del 
Cartello; tale era ancora il fentimento dc'più fag- 
gi . Mail Marefciallo fi oftinò, eia volle .vinta, 
the glisforzi follmente fi faceflero contro il Cartel- 
lo , reiiando intanto al Caracena libero il parto per 
Po a mandar gente, eviveri nella Città, che poi 
Cjmminiflrava:, quanto occorreva al Cartello me-, 
defimo. Fu creduto , che al Marefciallo di Plcllis 
, non piacefle quel l'acqu ilio , perché divinato in prò 
del folo Duca, e non della Francia; ed altri volla- 
ro, ch'egli cercafle un cattivo efito a quell'impre- 
...:t fa» 
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6 , per Screditare il Cardinal Mazzarino, contro 

di cui tante temprile nello fletto prelcnte anno fi ^ * * 

fvcgliarono dai razionar] in Francia . A.i("i 

Ma lafciando Ilare gli ali r ufi gabinetti del cuore 
umano, quel che e certo , con vigore fu imprefo 
quell'afledio , e cola comparve ancora dal Piemon- 
te con giro latto fino fui Reggiano il Marchcfcj 
.Guido Villa , feco menando tre mila cavalli , e due 
mila fanti , tutta gente (celta; Non mi fermerò io 
a deferivcre gli approcci) le fortitc, gli altàici, 
eie altre fazioni militari ivi accadute con {ingoiar 
bravura d'ambe le parti , e la oiirabii'afTittcnza da- 
ta dal Marchete di Ciracena ai difcnfori , che coflò 
la morte di molta gente , e di non pochi dittimi Ufi- 
ziali . Merita fpezialmente memoria il fuddetto 
Marchefe Villa Nobile Ferrarefe , che mentre col 
Duca di Modena, e col Marefàallo Franzefe , va 
fpcculando un pollo de' nemici > colpito da una pal- 
la di cannone nel di 14. d'Agolio lafciò ivi la vita : 
Generale dì chiariffimo nome > e fcdelifiimo alla 
Real Cafa di Savoia , alla quale mancò un perfonng- 
gio , che in tanti fatti di guerra s'era fegnalato , e 
godeva anche il titolo di Tenente Generale della 
Francia , benché, non fotte ben veduto in tale occa- 
fione dal fuperbo Marefiiallo di Pleflij , Giuri fero 
Uno alla fotta del Cailello gli afledianti , ma cotu 
tutti i loro sforzi non poterono mai fupcrarlt . So- 
pragiuniero intanto le pioggie , le ft rade rotte , e 
le difficolti di ricevere i foraggi e. le vettovaglie : 
laonde fa affretto l'efercito collegato a levar l'afle- 
dio, e a ritirarli parte a Cafal Maggiore e neile 
vicinanze ,c parte negli Stati del Duca di Modena. 
-Acquattarono nell'anno prefentc l'armi Venete l'ira - 
portante Fortezza di CliiTa , eli diedero a munirla 
«on maggiori fortificazioni. Ma nel dì fette dì; Mar? 
zo un'orribil tempcila conguafsò tutta la loro Ar- 
mata navale . Tre Galee, fra le. quali la Capitana, e 
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due Vafcelli, Ibceombendo al furore de' venti, 
Volpar s'affondarono , e fu compianta la morte di affai/fimi 
A.1V43 Nobili , e matti marcente quella del Capitan Gene- 
rale Gìam-Bmifla G rimani , a cui fu foflimito ' 
Luigi Mocenigo ■ Imprefero in quell'anno Ì Turchi 
daddovcro l'attedio della Città diCandia, riufcito 
de' più memorabili , che ci abbia confcrvata la Sto- 
ria antica e moderna, dove fece maraviglie di prov- 
videnza e valore la Repubblica Veneta . Kè fi dee 
tacere, che nell'anno preferite a dì 24. d'Ottobre 
fu conchiufa in Mungerla Pace tra Ferdinando IH 
Imperatore , Lodovico XP Re di Francia » gl 
Svezzefi, e i Principi dell'Imperio : Pace fo roma- 
ni enee prcgiudiciale alla Religion Cattolica , e fa- 
vorevole ai Protranti. Ed ecco i maligni frutt, 
di tante guerre fu fei tate e fomentate , per abbat- 
tere la Cafa d'Auflria , dalle gran teitc politichi 
de' Cardinali Xjcbelicu , e Mazzarino , cadaur 
de' quali ninno fcrupolo fi mettea , , purché fod- 
disfàccuc all'Ambizione > fe nello fletto tempo ve- 
niva a deprimerti" il Cattolicifmo , e ad aumentarli 
il Regno dell'Erefia . Contro di quefta Pace prote- 
tto Mon/ignor Fabio Chigi , Nunzio allora Apofto- 
lico , che Fu poi Papa , e volle , che lì caflafle il 
Aio nome inferito in elfa. Proteilò ancora Papa 
Innocenzo X, ma con armi di carta . che non foglio- 
nò far paura, ai Potenti. 

Anno dj Cristo mdcxljx. Indizione ti. 
di InnocbnzoX. Papa 6. 
di Ferdinando III. Imperadore 13. 

AVea finqul la corte di Francia colle Tue Arma- 
te, e co' fuoi raggiri tenuta in continui im- 
brogli l'Europa tutta , e fe ne giva hiperba , per 
aver io più guife indebolita la Potenza delle due 
Line; Auftriache . D'un po' d'umiliazione abbifo- 
gna- 
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gnava ella , ed appunto cominciò a provarla , per- 
chè l'odio e l'invidia di molti contro del Cardinal Vo j 6ar . 
Mazzarino proruppe in Adizioni , e finalmente fi a.i44* 
converti in unaguerr.i civile . A me non appartie- 
ne di dirne di più. Il non potere per quello i 
Franzefi accudire alle cofe d'Italia , e l'effe rfi per 
le diferzioni e per le malattie ridotta a poco la loro 
Armata in Lombardia, cagioni furono , che il vi- 
gilante Marchete di Caracena giudicò venuto il 
tempo di mettere in dovere Francefco 1 Duca di 
Modena, che tanto aveaofato contro lo Corona di 
Spagna . Pertanto fenza voler afpettar la Primave- 
ra fui princìpio di Febbraio mofTofi da Cremona 
con fei mila fanti c tre mila cavalli, ricuperò Ca- 
fal Maggiore, e paffato il Pò, fece un'invafionc 
nello Stato d'e(To Duca. Giacché la Fortezza di 
Brefcellu ben munirà non moftrò paura alcuna dì 
lui , s'impadronì di Caflelnuovo , Gualtieri , e 
Boretto. Maneggiavi intanto Hanuccio iVDuca 
di Parma per quet*r quefìi rumori , confiderando- 
)Ì per troppo pregi udì cidi anche al dominio fuo , c 
riufeì ih fine ai fuoi Mìniftri di conchiudere la Pace 
fra il Caracena e il Duca di Modena. Fu quefta 
fottoferitta neldl17.de! ftiddetto Mefe di Feb- 
braio, per cui effo Duca rinunziò alla Lega coi 
Franiefi, e promife, che il Cardinale Rinaldo d'Effe 
fuo fratello dimetterebbe la Protezion della Fran- 
cia , con fargli fperare gli Spagnuoli una più rile- 
vante ricompenfa C fiori , che non produ (fero mai 
frutti ) , e con rimettere il Duca in grazia e fotto 
la protezione del Re Cattolico . Tornò «ncora in 
Correggio il prefidìo Spagnuolo: condizione, ch« 
fopra tutto feottò alPEflenfe . Licenziò elfo Duca , 
venuta che fu buona ftagione , le truppe Franzefl , 
che s'andarono ad unir coll'altre del Piemonte. 
Niuna maggior prodezza fece dipoi nell'anno pre- 
fente il Caracena . Perchè e ben vero . ch'egli for- 
pre- 
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" prefe nel Mefe dì Settembre la Terra di Ceva nel 
V ? A Piemonte , e fi mife anche all'attedio del Cartello ; 
A°ifw ma ritrovato attai duro quell'orto , grande difficol- 
tà de* foraggi fra quelle montagne , e mona d'ar- 
mi in foccorfo di quella Rocca, defitti dail'im- 
prefa . 

Calò nel Giugno di quell'anno in Italia Mari* 
Anna figlia dell'Auguro Ferdinando III, e dell'Im- 
pcradrice Maria forella del Re Cattolico Filippo 
IP, desinata in moglie al medefimo Re Tuo zio . 
Con pompofa folenniti fece ella li fua entrata in 
Milano , e andò poi ad imbarcare al Finale , per 
palfare in Ifpagna . In tale occafibne il General "Pi: 
mento , ch'era venuto a riceverla colla Flotta Spa- 
glinola, fpcdl gente ad impadronirfi d'Oneglia > 
Marchetto del Duca di Savoia nel Litorale della 
Liguria - Ma poco tardò il Governator di Villa- 
frana a ripigliarla. Seguirono ancora nell'anno- 
prefente le nozze di Carlo II Duca di Mantova con 
Ifabella Chiara Arcidiichetta d' Infpruch , forella 
dell'Arciduca Ferdinando . Quello illuftre Matri- 
monio non ballò a guarire quel Principe dalla fua 
diflolutezza di vivere . Non G fapeva intendere, 
perchè il Pontefice Innocenzo X. in tanto bifo- 
gno della Repubblica Veneta per la guerra la- 
grimevole, a lei motta da' Turchi in Candia_> , 
non le predane aiuti nell'anno prefente , come 
avea fatto in addietro, e nè pure in foccorfo 
d'ettà inviane le fue Galee . Venne poi a feoprirfi 
l'arcano. Stava tuttavia fullo ftomaco della Corte 
di Roma indigello il Ducato di CaftrO e Ronciglio- 
ne , pel cui acquiilo s'erano si inutilmente profufi 
Unti milioni nella guerra di Papa Vrbano VUl. Fra 
il Duca di Parma Ranuccio, e i Montini infigge- 
vano fovente delle controverfie , perchè non cor- 
reano i frutti pattuiti ; e la proteziou del Papa non 
mancava «quelli creditori. Furono fpediti dalia 
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CameraPontifida CommtfTari coli , per colf rigne- 
re il Duca ai dovuti pagamenti ; ma vi trovarono i 
di lui faldati > che non intendeano quella canzone , A 
c s'oppofero : laonde furono coftrettia ritornarle- - 
ne , quali erano venuti . Se ne adirò forte il Papa, 
e fu creduto , che il Cardinal Ttmtiroti Segretario 
di Stato , e Donna Olìmpia cognata "del Papa , fic- 
come nemici del Duca , attizzaflero maggiormen- 
te il fuoco. Facevanfi perciò de' preparamenti per 
palare a maggior rottura, ma interpoli gli ufizj 
del Gran Duca Ferdinando II, e del Cardinale M- 
bornoz , fi farebbe ve ri Umilmente trovato tempe- 
ramento » fe un'atto belliale de' Miniilri del Duca> 
o pure d'un folo d'effi , non avene condotto al pre- 
cipizio le cofe . 

Era fiato eletto dal Papa e confacrato Vefcovo di 
Cafixo Crìflofaro Ciarda . Contuttoché folle detto 
all'orecchio a quello Prelato , che Ranuccio noi vo- 
lea ne' fuoi Stati , pure affidato dalla fua Dignità , 
e come il può credere, fpinto anche da Roma > 
colà s'inviò. Per iltrada da alquanti ficarjfualui 
tolta la vita , e la colpa di quello orrido e facrile- 
go misfatto fondatamente fi rovefeiò l'opra il Duca 
di Parma. Non i flette più allora a fegno il Papa, 
e fpedi tolto il Conte Davide Vidman , e Girolamo 
Gabrielli con alcune migliaia d'armati a cignere 
Cailro d'affedio . A quello avvifo anche il Duca di 
Parma fi diede a far leva di gente, e figurandoti di 
poter diftogìiere da quell'imprefa il Papa » Princi- 
pe che non amava molto di fpehdere , appena ebbe 
formato un picciolo corpo di armata, che l'invio 
alla volta dello State Pontificio , con ordine di pa- 
gar tutto, e di non inferir moleftia a chichefia . 
Alla fella di quelli bravi combattenti marciava il 
Marchefe Gaufrido di nazion Franzefe» uomo di 
baffiffima condizione , che prefo al fuo fervigio in 
qualità di Maellro della Lingua Franzefe dal fu Du- 
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ca Oduardo , talmente s'era avanzato nella grazia 
^ * A di lui e del figlio Ciuccio , che facea la figura di 
aT,£J primo Miniftro in quella Corte . Coftui doveafapcr 
tutti i meilieH, e volle darli a cono/cere anche 
per valorofo Condortier d'armi. La difgra zia por- 
tò , che giunto fui Bolognefe a Sin Pietro in Ca- 
fale, ivi trovò il Marchete Luigi Mattci fpedito 
con gente dal Pontefice , ed affittito da molta No- 
biltà Boiognefe e Ferrarcfe , che colla itrage di 
non pochi il mife in rotta , e fecelo tornare pien di 
vergogna a Parma . Della lontananza di lui, e_» 
della fua sfortuna fi prevalfe intanto chi l'odiava 
per ifcreditarlo predo il Duca Ranuccio , erran- 
do fpezialmcnte , che da lui falò era proceduto 
l'ammazzamento del Vefcovo . Fu dunque il Gatt- 
frìdo immantinente cacciato in prigione , e procef- 
faro , e fi trorarono tali i fuoi reati ( fe veri , a 
felli , noi so) che perde la vita , e quanti beni 
aveva accumulato , cioè, per quanto fu creduto , 
di un valfente di quattrocento mila feudi, rimali.- - 
ro applicati al Fifoo . Sperò ancora Hannah Ai po- 
tere col gaftigo di cortui placare il Papa. Ma que- 
lli, dappoiché Caftro vinto dalla Fame fu coftretto 
a renderli, ordinò, che fi demolite del pari la_> 
Fortezza, e quante Chiefe , Conventi, e caie ivi 
fi contavano , che tutte furono uguagliate al fuolo , 
con eùerfl ivi alzata una fola colonna , dove era 
ferito» j QV! FV CASTRO. La fedia Epifcopale 
venne trasferita ad Acquapendente . Perche il Du- 
ca di Parma mancava di forze , per reggere a quel 
contrailo , anzi lì faceva correre voce , che l'armi 
Pontificie intendeano di panare fui Parmigiano , G 
appigliò al configlio de' faggi , e fi accordò colla-» 
Camera Apoftoliea , cedendole Cailro , e Ronci- 
glione , con rifcrbariì la facoltà di ricuperar quello 
~)Uio , pagando i debiti , de' quali intanto elfa Ca- 
mera fi caricò . - . ■ , 
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Famolb fu quell'anno, per avere l'iniquo Cra— -"" a 
muele > e i fanatici Parlamcntarj , condotto Carlo / ' ? * 
Stuardo Re d* Inghilterra a lafciarc il capo fopra un xfjS"» 
pubblico palco in Londra : iniquità deteftata dalla 
Europa tutu . In Venezia all'incontro fi fece gran 
fèlla per una vittoria riportata da "Jacopo da X iva 
contro l'Armata nivale de' Turchi . Ancorché quo 
Da fi trovane numcrofa di fettantadue Galee , die- 
ci Maone , ed undici Vafcelli , e fi fofle ricoverata 
nel Porto di Pocchie.il daXiv*ne\ di 6. di Mag- 
gio animofamente colle navi Venete , fra !< quali- 
erano alquanti Vafcelli Ollandefi , andò ad aflàlir* 
la. Attaccarono i Veneti il fuoco ai Legni nemici • 
tredici de' quali rimafero incendati ; efe il vento 
non fi voltava , anche il refio andava a perire . In 
mano de* Veneziani vennero una Nave Turchefca, 
una Galeazza, e una Galea lottile • Più di quattro 
mila Turchi fra Soldati , e Marinari fu creduto > che 
perdettero ivi la vita . 11 Vallerò nondimeno laici* 
intendere , che tal vittoria troppo fu amplificata , 
e riufcl più di nome, che di fatti . Tali prodezze 
bensì fecero in quell'anno idifenfori della Cittì dì 
Candia . che i Turchi (largarono quell'afledio » ri- 
tirandoli ai primi alloggiamenti ; ma non celarono 
per quello i combattimenti in quelle parti . Nel Di- 
cembre un'inutile Collituzione fu pubblicata da_* 
Papa Innocenzo Xi in cui comandò , che fi de Uè no- 
ta fedele di tutti i Moniiteri > e Conventi dell'Ita- 
lia , delle loro rendite , e del numero de' Religiofi 
ivi abitanti, proibendo intanto il veftire nuovi Re- 
ligiofi . Quello era un preliminare della finta inten- 
zione del Pontefice dì abolire tutti i Conventini » 
dove pel poco numero de' convittori nonfipotea 
confcrvar la Regolar Difciplina . 
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Anno di C ri s t o mdcl. Indizione 1 1 1. 
di Innocenzo X. Papa 7. 



NEL di 14. del precedente Dicembre avea Pa- 
pa Innocenzo aperta la Porta Sanra, e dato 

{irincipìo al Giubileo Romano , che fi vide poi ce- 
ebrato con copiofo concorfb di gente . Se grande 
fu la divozion de' Popoli , maggiormente ancora fu 
la pietà, e cirita del vecchio Pontefice, il quale 
con profufion di limoline accolfe i poveri Pellegri- 
ni , affiftè alle loro menfe , lavò loro i piedi , ecci- 
tando coil'efempio fuo a fare altrettanto la Nobil- 
tà Romana . Vari Principi della Crillianita fi por- 
tarono a partecipar di quelle Indulgenze . Trova- 
vafì in quelli tempi lacerata la Francia dalle fazio- 
ni , fedizioni, e guerre civili , fenza rifpetto alcuno 
al medefimo giovinetto Re Luigi XIV, nè reitava 
luogo a quella Corte di l'ottenere gli affari fuoi in 
Italia . Ciò confiderato dal Configlio di Spagna 1 e 
dai Miniftri del Re Cattolico in Milano , e Napoli , 
fu prefa la rifotuzione di fnidar da Piombino , e 
Portolongone i Franzefi. Erano divenute quelle 
due Fortezze un ricettacolo di Corfari , che infe- 
rivano tutto il Mediterraneo . Cominciò dunque 
a farfi in Sicilia , Napoli , c Milano gran prepara- 
nientodi navi , e di combattenti . Per quello mi- 
nacciofo apparato (lavano in apprenfionc il Gran_» 
Duca Ferdinando , e i Genove!! ; ma cefsù ogni lor 
fofpetto , allorché videro medi alla vela tanti Le- 
gni approdare ai lidi di Piombino. Sopra quella 
Flotta venivano fpezialmente Dan Giovanni d'^fu- 
flria , come Generaliflìmo tfi mare, il Conte d'O- 
gnate Vicerèdi Napoli , e il Principe Lodovijh , a 
cui aveano già i Franzefi tolta quella Citù, e Prin- 
cipato . Fu dato principio all'attedio di Piombino , 
c le artiglierie cominciarono a berfagliar quelle.» 
< : . mura 
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mura ; ma foftenendo con vigore i lor pofti , c fa- H ~^~"^ 
cendo di tanto in tanto fortite i Franzefi , lentamen- Voigv. 
te procedevano le offele. La State bollente , e l'aria A.,<sia* 
malfana di quel ballo paefe, cominciarono a far 
guerra agli afiedianti > con vederli languire quegli 
ancora , che dianzi andavano con tanto coraggio 
incontro alle palle, e fpade nemiche. Sicché i Co- 
mandanti, dappoiché furono rinfrefcati di gente, 
che di mano in mano veniva al loro campo , giudi- 
cando meglio di tentar tutto , e dipanare alle fra- 
late , e agli afialti , che di veder perire l'Armata 
di fole malattie . Ributtati più volte con iftragede' 
più arditi, pure si oflinatamente continuarono que- 
flo giuoco , che vittoriofi entrarono nella Citta. 
Ritirarono allora nel Cartello i Franzefi , ma per- 
duta la fperanza di foccorfo , da 11 a non molto con 
patti onorevoli ne aprirono le porte agli Spa- 
gnuoli . 

Pafsò dipoi l'Efercito folto Poi tolongone , e co- 
la giunfe altresì colla ilia fquadra , e con gran co- 
pia di munizioni,ed attrecci il Duca di Tuffi. Tro- 
varono quella Fortezza più dura , e difficile di quel 
che fi credevano , giacché il Signor di Novigliac- 
co fuo Governatore non avea lafciata indietro di- 
ligenza alcuna per ben munirla di fortificazioni 
citeriori , e per provvederla di tutto il bifogne- 
vole. Tre me fi diiroqucll'affedio , e tante aaioni 
di bravura fecero non meno gli aggrelfori , che i 
dìfenfori , eh*" elfo divenne de* più celebri, e me- 
morabili di quelli tempi . Gran gente vi peri dalla 
parte degli Spagnuoli , e fuezi al niente quivi la- 
nciarono Je loro offa i Napoletani , ficcome [pinti 
più degli altri ne' maggiori pericoli . Fu iniìn cre- 
duto dalla troppo maliziofa gente, che il Conto 
■d' Ognafe apporta intavolane, quel!' imprefa , per 
condurre al macello il fiore de* Cavalieri , e Tolda- 
li di Napoli, per vendicare, dopo tante altrej 

Tum.Xl. Tar.ll. F prao- 
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«T^» pruove di crudeltà , anche con quella in ve azione' la 
1 k * ribellione pattata , ed impedirne altre in avveni- 
A.UU» n ' Ma (di quello barbaro perfecutore de' poveri 
Napoletani tante doglianze in fine andarono alla 
Corte di Madrid , che fi) egli richiamato dal Go- 
verno di Napoli , e fj veduto partirne colle lagri- 
me agli occhj . Terminò in fine l'attedio di Porto- 
longone , che farebbe (lato più lungamente fotle- 
iiuto dal valotofo tiovìgltacco , fe la (edizione , e 
di l'ubbidienza deToldatì non l'avene forzato a far 
tregua , e'pofcia a capitolar la cefa dopo avere ot- 
tenuti tutti gli onori militari . Con qualche feli- 
cità anche nell'anno prefente proferirono i Ve- 
neziani l'afpra loro guerra contro de* Turchi , mo- 
lìrandofi quegl' Infedeli Tempre più accaniti dietro 
alla conquida dell'Itola di Candia . Perchè s'avvi- 
dero, che gran fangue , e poco frutto coftava_j 
loro col volere efpugnare colla fòrza la Città Ca- 
pitale , ricorfero ad un'altro ripiego ; e fu quello 
di fabbricare , oltre ad altri Fortini precedente- 
mente fatti, in vicinanza d'ella Città una Fortezza 
regolare, a cui pofero il nome di Candii nuova: 
conlìglio , cheriufei fommamente pregiudiziale ai 
Veneti ne* tempi avvenire . Porto di molta impor- 
tanza preflo la Canea era il Forte di San Todero , 
o fìa Teodoro , Sbarcati colà i coraggio»" Venezia- 
ni si fattamente col furore delle artiglierie sbigot- 
tirono quel prelìdio , che cfpofc bandiera bianci ■ 
e diede la Piazza . Immenfi tefori intanto con fu- 
mava la Repubblica in quella guerra per tanti Le- 
gni , che manteneva , e per la, eforbitanie copia di 
gente , che continuamente conveniva inviare in 
Candia, dove le battaglie , e le malattie mieteva- 
no a gara le vite degli uomini. Nel Dicembre di 
quell'anno fegul in Torino lo fpofalizio della-j 
Principerà Adelaide di Savoj'a , Torcila del regnan- 
te Duca Carla Emmanuele li t col Principe Ferii* 
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nitida primogenito di Maffimiliano Elettor di Ba- 
vien : funzione, che fu folennizzata con varietà * R A 
di fontuofc felle , c di pubblici divertimenti . Non J^"" 
tardò molto quetìa Principefli ad allume re il tito- ' 
lo di Elettrice per la morte del fuddetto Elettore 
fuocero Aio . Non andò poi cffa Principefla fe non 
nel 1652. in Baviera. 

Anno di Cristo mdcli. Indizione tv. 
di Innocenzo X, Papa fi- 
di Ferdinando IIL Imperadore iy. 

ERA tuttavia vivente l' Imperadrice vedova 
Leonora Gonzaga, gii foreJla di Francefèo , 
Ferdinando, e Vincenzo Duchi di Mantova. Ef- 
fendochè il regnante Augnilo Ferdinando Ul. avea 
rifoluto dipanare alle terze nozze , cotanto ella 
fi adoperò , che portò al Trono Imperiale un'altra 
Leonora Gonzaga . cioè la forella del regnante Du- 
ca di Mantova Carlo H. Nel Marzo del preferite 
anno l'incamminò ella alla volta di Vienna, ac- 
compagnata dalla Ducliefla Maria fua madre , dal 
fratello Duca , e dilla cognata Ifabeila Chiara d* 
Auitria. Divenne poi quella Princip-'lft generofa 
Protettrice degl'Italiani in quella Corte. Gran 
pregio fu della Cafa Gonzaga l'avere in quelli tem- 
pi due Imperadrici , e una Regina di Polonia vi- 
venti, fe nonché l'ultimo parentado le collo ben 
caro, per aver dovuto impiegar buona parte di 
quanto le reirava in Francia Ji Stati . per cotlituire 
unapinguìnima dote ad ella Regina di Polonia. 
Qualche tentativo fece inqueft' anno il Marchefe 
di Caraten* Governator di Milano. Dopo aver 
prefa Gattiglio la nel territorio d'Aiti 1 e demolite 
le fue forti tic azioni , lafciandofi indietro le altre 
Piazze > con fonimi follecitudine s'inoltrò tino a 
•Moncalieri, tre miglia lungi da Torino. Per que- 
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ila novità gravi fofpetti inforfero in mente del 
* * A Principe Tommafo , e de'Franzefi, padroni della 
A°i<i Cittadella di Torino , che paflaiTe qualche intelli- 
genza fra gli Spagnuoli, e Madama Reile ,per met- 
tere l'attedio alla merfefima Cittadella. Ma ad al- 
tro non tendevano le mire del Caracend, che a ti- 
rar la Duchcfia a qualche accomodimene : dal che 
fi inoltrò ella troppo aliena. Eflèndo intanto per- 
venuto qualche foccorfli di gente ai Franzefì, fmon- 
tato efloMarchefe dai fuoi alti penfieri , tornò» 
cercar la quiete nello Stato di Milano. Profpera- 
mente camminarono in quell'anno gli affari della 
Veneta Repubblica nella guerra di Candia . Nel di 
ventidue di Giugno ufcl pompofamentc in mare 
l'Armata Turchefca , comporta di fet Cantiere Ga- 
lee fottilì , di fei Maone , e cinquantatre groffe na- 
vi , e d'altri legni minori . Fra le Ifole di Samori- 
ni , e Scio l'incontrò colla Veneta Armata , la qua- 
le , quantunque inferiore di numero di Legni , pur 
fuperiore di coraggio , fi accinfe alla battaglia , e 
da lì a poco l'attaccò . Ma era cardi, e fopragiun- 
ti la notte divife il conflitto . Nel giorno Arguente 
fi trovarono di nuovo a fronte le due nemiche Ar- 
mate , e fi ripigliò il terribile combattimento. La 
vittoria fi dichiarò in fine per li Veneziani , eflèn- 
do flati collretti i Turchi a ritirarli . Prefero i vin- 
citori cinque grofli Vafcelli Barbare/chi . tre altri 
Turchefchi , con una Maona , e colia nave Capita- 
na del rinegato Bafal dellaMorea. Cinquecento 
furono i prigioni ; degli eltinti dal ferro , e dal ma- 
re non fi potè fapcre il numero . Fu anche dipoi da 
effi Veneti mena a facco l'Ifola di Leria , e incen- 
diate molte navi Turchefche da carico . Non ceffa- 
ta intanto l'Ambafciatore di Francia in Coflantino- 
pòli di far propofìzioni di pace , ma fempre indar- 
no , pretendendo pertinacemente la Porta , che la 
cotnperafiero i Veneti colla ceflìone di Candia . Ac- 
creb- 
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crebbe in quell'anno ! il Pontefice Innocenzo X un' 
infigne ornamento alla mirabi! Città di' Roma, coli' * " A 
avere difotterrafo, ed inalzato in Piazza Navona /^jglì 
un nnhiliflìmoObelifco , ofia Guglia, già trafpor- 
tata dall'Egitto a Roma da ^iottnìno Caratali* Au- 
gii fio . Sopra una gran bafe, che ha figura d'uno 
fcoglio , ornato di belle (tatuo da cui icatorifeono 
quattro copioie fontane , fu riporto quel prczio- 
fo monumento della più rimota antichità , ed 
altri ornamenti fi videro aggiunti alla medeGma 
Piazza . 

Anno di Cristo iidclii. Indizione v. 
di Innocenzo X. Papa g. 
dì Ferdinando III. Imperadore to'. 

FU in queft'anno , che Papa Innocenzo X confe- 
derando ì gravi dilbriiini , provenienti alla_» 
Regolar Difciplina da tanti Conventini di Frali , 
venne finalmente alla rifoluzionc di fchiantarli . 
Non follmente nelle Cartella , ma anche nelle pic- 
ciole Ville d'Italia aveano efli Frati a poco a poco 
piantato il nido , e quivi fi godevano un bell'ozio » 
fovente anche fcandalofo , intenti , k poteano , a 
procurarli dilla di vota gente dei buoni lafciti , per 
poter menare una vita più deliziola . Dimorando- 
vi pochi Religiofi, niuna ofiervanza re ili va fra efli 
delle fante Regole del lorolftituto. Alla riforma 
dunque di tali abufi , mife man forte lo zelante Pon- 
tefice t e nel dì quindici, di Ottobre fupprefle , e 
ridulfe a fiato Secolare tutti que' Conventi , dove 
pel poco numero de* Religiofi non fi poteffe ofler- 
vare la Difciplina Regolare . Moltifllmi dì fatto ne 
furono fupprefli ; ma ritrovarono anche maniere , 
c mezzi per farne fu ili Ite re aflaiflùmi altri contro la 
mente del Papa, che a maraviglia intendeva ili 
quanta corruttela degli Ordini Religiofi . follerò 
F 3 Luo- 
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' l . Luoghi tali , dove ordinariamente fi perde tutto lo 
Vota? f P' r ' t0 Relig'ofo ■ In quelli tempi ancora fi vide 
A.idji cangiato l'animo d'elio Pontefice verfo de' Barberi- 
ni , finqul efuti da Roma , e privi della di lui gra- 
zia. Si trovarono infufliftenti , ecalunniofe lune 
le accufe intentate contro di lorn ; giufle , e lode- 
voli tutte le loro azioni folto il precedente Pontifi- 
cato . Gran teilc erano idue fratelli Cardinali Fran- 
tefeo , ed ^Antonio . Il primo , ficcome favio , ed 
eterne ria ogni reato, teppe conciliare la buonagra- 
zia de' Principi , e maflì ma mente del Gran Duca di 
Tofcana , e col favore del fuo partito nel facro Col- 
legio fu però dopo qualche tempo la tempelta , e 
tornoflene a Rema. Rimalto in Francia sintonia 
profittò delle fuedifgrazie , con aver ottenuto da 
quella Corte per mezzo dell'amie iflimo Mazzari- 
no pingui Abbazie , e Vefcovati , e il grado di Li- 
rnofiniere di quella Corona . Riconcilia ronfi in_> 
quell'anno e (fi Barberini colla Repubblica Veneta, 
con rilafciarle tutte le rendite tequertrate de'loro 
benefizi ■ e donarle per foprapiù dodici mila ducati 
d'oro da impiegare nella guerra col Turco . In ri- 
compenfa vennero aggregati alla Nobiltà Veneta , 
e fi portarono apporta a Venezia Carlo , e Maffe* 
figli di Don Taddeo Prefetto di Roma , già mancato 
di vita in Franciii per ringraziare il Senato dique- 
fto onore . Ora veggendo donni Olimaia cognata 
del Papa , e gli altri di CafaP*fl/S/rf declinare all', 
occafo il decrepito Papa » fi avvifarono di troncar 
la ne mfciita co' Barberini , e di aflòdar meglio le 
cote loro, con farfi amica unaCafa si potente per 
le ricchezze , per le protezioni , e pei gran feguito 
nel Sacro Collegio . Però cancellati gli odi > tornò 
anche il Cardinale .Antonio a Roma ■ ben' accolto 
dal Papi ; Il flabilirono le nozze di Don Aìaffeo ton 
Donna Olimpia Ciufliniani pronipote d'elio Ponte- 
fice ; u a Carlo Barberino per la reilituzion del 
Cap- 
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Cappello fu conferita la facra Porpora 1 il che fuc- 
cedette nell'anno Tegnente. Sicché efTendo giade- jL * A 
funto nel 1*45. il Cardinale Antonio Barbtrino fé- 
more , piiffìtijo Cappuccino , e fratello de' fuddetti 
due Porporati , tornò quella Cafa ad aver tre Car- 
dinali fuoi nello ftefibtempo viventi , e fervi ro no 
adi-fa le traverfie patfate di gloria . e di maggior 
grandezza . 

Seguitava intanto ad efiere agitata fra balzi ora 
favorevoli ,. ora contrari la fortuna del Cardinal 
Mazzarino in Francia , tuttoché fi mirane egli pro- 
tetto dal giovinetto Re Luigi che gii avea af-. 
funto le redini del governo > e molto più dalla Re- 
gina madre. Durando quelle guerre civili > Tetta- 
vano in gran deprefTione gli affari de' Franzefi nel 
Piemonte. Bella congiuntura , che era quefta al 
Marchefc di Ctraccna Governator di Milano , per 
ricavarne profìtto . Sicuro egli , che per le turbo- 
lente fuddette non potevano eglino fperar foccor- 
fo , fi avvisò di fare un bei colpo , cioè di cacciare 
il prefidio loro da Cafalc . Era il principio di Mag- 
gio > e per coprire il fuodifegno, al l'ira prò vv ilo . 
comparve con tutto l'efercito fuo Copra la Città ben 
fortificata di Trino , ed affrettofli a tirar la linea 
di circonvallazione , a formare approcci , e mine, a 
portar artiglierie , cominciando a berfagliar quella 
Piazza . Si unirono Franzefi, e Savoiardi fotto il co- 
mando del giovane Marchefc Villi , e del Conte di 
Verrua , per dare foccorfo 5 ma ritrovato il dra- 
cena tifato dalle Linee in ordinanza di battaglia per 
ben riceverli , troppo perigliofo parve loro il ten- 
tativo » e fe ne tornarono indietro. Sicché Trino do- 
po alquanti giorni capitolò li refi 1 con avere il 
dracena accordato quante onorevoli condizioni 
potè mai chiedere ii prefidio . Dopo l'acquifto di si 
importante Fortezza s'inoltrò l'efercito Spagnuolo 
fotto Crefcentino , alla cui difefa trovò ottocento 
F 4 fan- 
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1 1 ' - fanti c fettanta cavalli , che parcano rifoluti di non 
Voi * volernedimettereilpoOèifoa chichefoue. SÌ diede 
A. «è ji principio alle offere , e contuttoché anche il Canno- 
ne di Vtrrtia giacente full'oppo/ta rivadel Pò inco-, 
modafle non poco gli a (Tediami % proferirono vi- 
gorofamente ciò non ollante i lavori . Effendo riu- 
nita poco felicemente una fonila della guarnigio- 
ne , venne effa in fine obbligata a rendere la fud- 
detta Terra di Crefcentino . Fu dipoi prefo anche 
il Caftello di Mafino , e dato il facco al paefe poto 
fri la Dora e il Pò, Mandò pofcia il Caractna le 
genti lue a riftorarfi nel Monferrato , diiiribuen- 
dole in Occimiano , Rolugnana. San Giorgio, 
ed altri Lunghi, facendo intanto gli opportuni 
preparamenti pel fofpirato auedio di Cafale . 

Ofia, che elfo Caracena avene trattato molto 
prima con Carlo //Duca di Mantova , come fu cre- 
duto , o che afpettarfe a farlo dopo l'acquido di 
Crefcentino : certo è , che gli venne fatto d'indur- 
re quel Principe a metterli fotto la protezìon della 
Corona di Spagna , e a dar colore a quell'imprefa > 
come progettata in benefiziodi lui , e non. già per 
vantaggio alcuno degli Spagnuoli , a fin di quetarle. 
gelone , che ne poteflero inforgere preffo Ì Princi- 
pi d'Italia. Perciò il Duca > fecondo l'ufo o Pabu- 
lo già da gran tempo introdotto di giuftificare o 
inorpellare il movimento dell'armi , pubblicò un 
Manifelto, con cui lì iludiò di moftrar la uccellili 
fua di aderire agli Spagnuoli , per giufto timore di 
perdere tutto > fe operava in contrario . Mandò 
pofcia dal Mantovano mille e cinquecento fanti , ■ 
trecento cavalli , comandati dal Marchefe Camilla . 
Gonzaga , ad unirli all'Armata Spagnuola . A que- , 
fla unione , ficcome aperta dichiarazione de! Du- 
ca contro i Franzefi , tenne torto dietro una forama 
diffidenza fra elfi e i Cittadini di Cafale, con ri- 
guardar cadauna parte l'altra come nemica, non 
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ottante il dover gli uni e gli altri convivere infie- - 1 - 
me. Durò quello imbroglio, finche comparvero Vo[ 
ordini del Duca a quel Senato , e preghiere a' Fran- a.ioj* 
zefidi confegnar la Città e le Fortezze al legittimo 
lor Padrone . Perciocché sì deliramente allora fcp- 
pcro i Cittadini concertar le loro faccende , che 
obbligarono i Franzefi a ritirarti nel Cartello e nel- 
la Cittadella. Ciòfatto, fi videro fpalancatc le_> 
Porte della Città , e v'entrò Don Cantillo Gonza- 
ga col Marchcfc di aracene. , il quale non perdè 
tempo a formare gli approcci al Cartello . Qucflo 
(blamente refiflé per tre giorni , ancorché foffe ben 
munito , e i! Signor d'Efpredele ne capitolò la refi, 
con patti onorevoli di guerra , e infieme con ifiu- 
pore di tutti . Ma da 11 a pochi di cefsò la maravi- 
glia , perchè elio Governatore incamminato verfo 
il Piemonte , fallò la Grada , e andò a finire il fuo 
viaggio a Mantova , dove fu cortefemente accolta 
dal Duca. Fece dipoi il Signor di Sant'Angelo Go- 
vernatore della Cittadella 'di Cafale impiccare la dì 
luiftatua, fe con danno o rifentimento dell'origi- 
nale , noi dice la Storia . Incredibil fu ut follecitu- 
dinedel Caraceaa in aflalire la reftantc Cittadella. 
Nel termine di quindici giorni fu formata una ter- 
ribil circonvallazione con fortini ben guarniti d'ar- 
tiglierie , e talmente condotti i lavori > che furo- 
no prefe due mezze lune » e la 11 rada coperta , e 
C giurili? j pie de' baluardi , fotto Ì quali fi diedc_> 
principio a mine e fornelli . Avvegnaché gli atte- 
diaci chiamati allarefa, fichiariflero del pericolo , 
che lor fovraftava j proteftarono di volerfi difen- 
dere Uno all'ultimo fangue. Ma infine aliuiigi atifi 
gli Spagnuoli fulla breccia > venne il tempo di ren- 
derli con tutti gli onori militari nel di i a. di Otto- 
bre , giacché non fapea quel prefidio , efTere in 
Camino un poderofo Toccarlo di Franzefi e Piemon- 
te!^ che aveauogii paùatoilPò a Verrua , e che. 
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EEE^i ricuperarono dipoi Crefccntino e Mafino . Da Don 
* j 1 A Camillo Gongagafurotio introdotti nella Cittadella 
A iff"" m '" c '"°'^ at ' Mantovani e cinquecento Min ferrini j 
' r * la qua! nuova fparfa per Italia fece rimbombar da- 
i pertutto gli encomi e i plaufi alla generalità Spa- 
gnuola : la quale con tante fpefe avene guadagnata 
quella si importante Piazza non per se, ma pel Du- 
ca di Mantova , e pareva a tutti un miracolo cosi 
gran d ifintereflè . I foli MilaneH ne mormoravano, 
perchè avendo eflì non folo con pubbliche , ma con 
private contribuzioni ancora, cooperato a quell' 
acquilo, aveano feminato e mietuto unicamente 
per comodo altrui. ElTendo poi venuto aCafale il 
Duca di Mantova , ritirati i fuoi dalla Cittadella , 
v'introdulfe ottocento Alemanni dell'Armata Spa- 
gnuola , pagati da 11 innanzi dalla Camera di Mila- 
no • con che parve , che fi fcoprilfe l'arcano delle 
fegrete Capitolazioni feguite fra efib Duca e il Ca- 
racena . La verità nondimeno fi è , che il Duca vi 
mife il Governatore , e parve far da padrone an- 
chedelta Cittadella. Pei- quello negoziato e can- 
giamento del Duca fi alterò forte contro di lui Ia_» 
Corre di Parigi , ma il Cardinal Mazzarino non la- 
fciò di calmare , per quanto potè , lo fdegno del Re 
Crilti ani {fimo . 

Nulla di rilievo accadde in quell'anno nella guer- 
ra più che mai viva de* Turchi contro la Veneta Re- 
pubblica. Al fervigio di elli Veneziani fpedì iy- 
nHccio Duca dì Parma due mila combattenti ben'ar- 
mati , e infieme il Principe Orazio Farnefe fuo 
fratello, acuirti conferito il grado di Generale 
della Cavalleria Veneta. Calarono in Italia nella 
Primavera gli Arciduchi del Tiralo Ferdinando e 
Fratieefco Sigifmondo , per vifitare Isabella Chiara 
DucheiTa di Mantova loroforella. Di molte itile 
furono in tal congiuntura fatte in quella Città, e_y 
v'intervenne anche Frantelo I Duca di Modena. 
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Invitati que' Principi da effo Duca , vennero poi ^ 
nel di dieci d'aprile infierne col Duca Carlo li, e ^ * * 
colla Ducheffa di Mantovaa Modena . E perciocché ^«ji 
uno de' pregi dell' Eftenfe era la Magnificenza, 
trattenne egli per più di qucH'illnfirc brigata con 
funtuofi divertimenti di Commedie , Caccie > con- 
viti , e' Danze. Superbo fpecialmcnte riufeì un 
Torneamento a cavallo fatto nella Piazza del Ca- 
rtello , per le ricche comparfe, per la rarità delle 
macchine , voli, e battaglie : fpettccolo decritto 
e pubblicato dalla famofa penna del Conte Girola- 
mo Oraziani Segretario del Duca . Reftò n tradi- 
rne no funeitata sì allegra giornata da un finillro ac- 
cidente , cioè dalla morte di Giovanni Marta Mol- 
za Cavalier Modenefe , il quale correndo colla Iati» 
eia incontro al Conte Raimondo Montccuccoli , mi- 
feramente ferito alla gola perdè tofto lavila. SI 
afflitto rimali- per quella difavventura il Montiate 
eoli, perchè fuo grande amico era il Mole*, che 
non tardò a tornarfene in Germania , dove poi di- 
venuto Generaliffimo dcll'Imperadore , diede tan- 
ti faggi di valore e prudenza > che il fuo nome pif- 
feri chiariffimo anche ai Secoli avvenire . 

Anno di Cristo mdclui. Indizione vi. 
.di Innocenzo X. Papa io. 
di Férdtnani>o IH. Imperadore 17. 

NElla Storia Ecclelìaftica celebre rìufcì l'anno 
prefente per la folenne condanna fatta nel di 
31. di Maggio da Papa Innocenzo X delle cinque^» 
Proporzioni di Cornelio Gianftnio Vcfcovo d'Ipri , 
accettata feilofamcnte dai Vefcovi di Francia . SI 
giufta fu la fentenza Pontificia , sì chiara intorno a 
quelli punti è la dottrina della Chiefa Cattolica, 
che non ofarono già t feguaci e fautori del Cianfinio 
ài metterti a cozzare coll'au tori tà della Sede spo- 
llaiici intorno a ul Decreto ; ma cangiarono bat- 
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teria, pretendendo , che le condannate Propofi- 
* * A zioni nonefilleuero nell'Opere del fuddetto Gian- 
A°it"ì f*"' 0 > morto comunione della Cniefa. Equi 
ebbe principio una fedizion d'ingegni, che tante 
leene ha poi dato alla Chiefa di Dio , e che ora pa- 
Icfe , ora occulta fimantien viva e pertinace tutta- 
via in chi gloriandoli d'euere lèdei Difcepolo di 
Sant'Agoftino > li abufa del fuo nome , per follencr 
dogmi riprovati dalla Chiefa di Dio . La profperi- 
tì dell'armi Spagnuole in Italia cagion fu , che i 
Franzefi , per timore che i! Duca di Savoja Carlo 
Emmttnuele non fi gittate anch'egli loro in braccio, 
addolcirono quella Corte , concederle il polTeffo 
della Fortezza di Verrini ; ed altri aggiungono an- 
che della Cittadella d'Aiti, occupata fìnquì dalle 
lor armi . Alcune picciole fazioni militari fi fe- 
cero dipoi tra iFranzcfi ingrolTati , e l'efcrcito 
Spagnuolo; Taccheggiarono i Hiemontefiful princii 
pio di quell'anno il Borgo di Sofia , e pofeia Serra- 
ville ; ma infine fi ritirarono tutti a' lor quartieri, 
riJparmiando il l'angue a miglior ufo . 

Senza azione alcuna degna d'oflervazìone pafsò 
ancora la prefente campagna in Levante , e in Dal- 
mazia, quantunque la guerra Turchefca durane 
co' Veneziani , i quali con tutto il loro sforzo mai 
non mandavano tal nerbo di gente in foccorfodi 
Candia , che i lor Generali pot efièro tentar grandi 
imprefe. Trovava!! anche fola in quello cimento 
la Repubblica! giacché l'imperadore e la Polonia, 
fi ftud lavano di fiar in pace col Nemico comune • 
Miracolo perciò era , che non andafiero femore più 
peggiorando gl'intere JE de' Veneti ; troppo piccio- 
lo riufecndo al bifogno loro il foccorfo delle Galee 
delPapa , e di Malta . In quelli tempi il Duca di 
Mantova Carlo ti, follenuto dalla protezione dell' 
Imperadrice Leonora ftiaforclla, e gii tutto di- 
chiarato del partito degli Spagnuoli , ottenne d; 
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eflere creato Vicario Imperiale in Italia : novitì , ^ 
che fervi a fàrerefcere i dilgufti fra luì , e la Real £ * 4 
Cifadi Savoja, a cui gii da' precedenti Augii (ti aTi«Ìi 
era Hata conferiti coral Dignità . Ne d dee tacere , 
ebe per le graviflime turbolenze intefline della-» 
Francia eri decadalo da qualche tempo in Italia il 
credito e il potere de' Franzefi . Cominciarono in 
quell'anno a cambiar facciagli affari , coll'effcr glo- 
riofamente ritornato dopo l'efilio , dopo tanti ol- 
traggi, i! Cardinal Mazzarino a Parigi , dove ri- 
pigliò la primiera autorità prclfo ilRe LuÌgiXtV t e fi 
diede a rimettere in buon fedo lo sfa fe iato Regno , 
e a teucre delle tele anche in Italia , per reprime- 
re gli Spagnuoli . Arrivò egli in queft'anuo a fta- 
bilire il Matrimonio di Madamigella finita Maria 
Martonozzi fua nipote con Ermanno Principe di 
Conti , fratello del Conde , cioè del gran promo- 
tore di quelle guerre civili . Col mifchiare il fuo 
col fangue Reale di Francia , li apri egli la /trada 
ad un'altra alleanza colla nobiliflima Cafa d'Elle » 
(iccomc diremo . Maritò ancora in varj tempi altre 
lue nipoti di Cafa Mancini con Lodovica Duca di 
Vandomo , col Principe Eugenio di Savoja Conte 
diSoiffons , col Coatejiabili Colonna , e col Duci 
di Buglione. Hccociò, cheta fare il Cenno colla 
fortuna congiunto . 

Anno di Cristo mdcliv. Indizione vii. 
di Innocenzo X. Papali, 
di Ferdinando IH. Impcradore rS. 

PAce non fi godeva in Lombardia , e pur guer- 
ra non ci fu nell'anno prefente ; e ciò perchè 
tutti fiavano attenti ad un gagliardo armamento 
marittimo, che lì facera in Provenza j nèfi fapea 
qua! mira aveffe quello minacciofo temporale. Ven- 
ne finalmente a feoprirfi, che irrigo di Lorena 
Da. 
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_Trl Duca di Guifa , che già dicemmo prefo . e poi li- 
Vate* berato daI11 carceri di Spagna , meditavi di tentar 
A.ifj^di nuovo la fortuna con panare nel Regno di Napo- 
li . Dopo la ribellione de' precedenti anni > molti 
di que'Nobili aveano più tolto eletto di abbandonar 
la Patria, che di reflare e^odi alla dubbiofa tede 
e nota crudeltà del Conte di Ognate Viceré , ed e- 
rano (lati per quello bandti da lui . Altri ancora-* 
nel fetlo dello (ledo Regnodimoran ti fi rodevanodi 
rabbia per l'afpro governo degli Spagnuoli . Però 
• volavano da più parti Lettere , ed inviti al fud- 
detto Duca di Guifa , Signore , che per le fue ob- 
bliganti maniere avea lafciato buon nome , e non — » 
' pochi amici in Napoli , affinchè fi prefentaue con 
un'Annata in quel Regno , promettendo a lui ma- 
ri e monti d'adì (lenze ,e di ribellioni.In chi già s'e- 
ra veduto come Re in quel bel paefe , ni avea mai 
Sputo deporre il deflo , e fbrf.- nè pur la fperanza 
di conquiilarlo, fecero facilmente breccia i confor- 
ti^ le promelTc di tanti Regnicoli.c il creduto uni- 
verfaleodio dique' Popoli contro gli Spagnuoli . 
Comunicò il Guifa il fuo penfiero alla Corte di 
Francia, che occupata da maggiori impegni non 
volle accudire a si perigliofa imprefa . Ottenne 
nondimeno favori per poter armare , ed anche in- 
tenzione di poderoli ajuti , qualora gli venific fatto 
di sbarcare nel Regno di Napoli , e dì farconofee- 
re un bcll'afpetio di maggiori progreflì . Ratinato 
quanto danaro potè ricavar da' i'uoi propri beni , e 
dalle borfe de* fuoi amici , fi applicò a far nulla di 
gente, e ad alleftir gran copia di Legni . Malfer. 
vito fu egli da chi avea tale incombenza , perche 
gran tempo fi confumò in quello apparato , eie 
Navi fi trovarono dipoi mal corredate, né a fuffi— 
cienza fornite di marinarefea , di at tre coi j e di 
munizioni. Arrivò l'Autunno , tempo poco pro- 
pizio ai naviganti ! pure il Ducafarpù» e fece ve- 



ANNALI D'ITALIA. 9t 

la verfo il Levante . Ma ecciti le terapsfle muover 
guerra a lui > prima ch'egli la focene ad altri. Alcii- * 
ri de' fuoi Legni , perchè deboli, a quel conflittOjfi Y* 
perderono , o rimafero ben conqualfati . Contutto- 
ciò ai lidi di Napoli giunte finalmente la Flotta-j 
Guifana, dove non fi contavano più di quattro mi* 
la uomini da sbarco : Armata in vero troppo lieve , 
per conquiilare un Regno. Si afpettava il Duca di 
vedere al Tuo arrivo fioccare a migliaia i Regnicoli 
lotto le Aie bandiere : che tali erano fiate le lufin- 
ghevoli promeffe de'malcontenti . Poco tardò a co- 
nofctxfi beffato , non trovando Te non de' nemici 
in quelle parti . 

Àveano gli Spagnuoli preveduto , che il prepa- 
ramento di quella Flotta in Provenza avea per mi- 
ra il Regno di Napoli , nè mancò loro tempo per 
premunir/! . Il Viceré più accorto del Duca, a (lai 
conofeendo, qual danno poteffe provenire datan- 
ti banditi, fe gìugneifero ad unirfi co* Franaci! , G 
appigliò al faggio coniglio di richiamarli per tem- 
po , concedendo grazia , e reftituzion di beni a 
tutti , purché fedelmente in quella congiuntura 
pr eflaflero fervigio alla Corona . Concorfero tutti 
al perdono,antcponendo il Gcuro prefente bene ali* 
incerto del patrocinio Franzefe; e però in vantag- 
gio di lor foli fi converti la fpedi zione del Cuifa . 
Ciò non ottante elfo Duca avendo giudicato utile a' 
fuoidifegni l'acquifto di Cafìellamare coli sbarcò 
le milizie fue; e giacché quel prefidio alla dolce 
chiamata negò di rendere la Città , le artiglierie 
cominciarono a parlargli d'altro tuono . Formata la 
breccia , fi venne ad un generale affalto , per cui 
in meno di fei ore con poca perdita di gente il Du- 
ca divenne padrone della Cittì , e del Cartello. Ciò 
fatto fpedi egli il Marchefe Pleffis Belieure ad im- 
poffeuarfi della Sarna , e ad occupare i mulini , e 
ponti della Perfica,e di Soffitti il che avrebbe foni- 
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inamente incomodata la Città di Napoli . Fu cre- 
w ? A duto , che fé il fotte marciato > dirittura ai 
A?i6S4 Borghi di Napoli , avrebbe fatto progredì fuperio- 
ri alla comune efpetcazione t tanta era la cofterna- 
sione degli Spagnuoli , la lor diffidenza de' Napo- 
letani , e poche le prefenti lor forze . Ma perchè 
gli mancarono pretto i viveri , e i foldati fi abban- 
donarono alla licenza , per procacci arfen e , il che 
fece fuggire i paefani ; e perchè fopragiunfe Curio 
della Gatta con groflì rinforzi : perderono in bre- 
ve;! Franzo lì i pulii occupati ; ed il Caltellamare » 
dopo aver confumato quali tutto il bifeotto ,fi tro- 
varono in tali angulìie , che il Duca li vide forzato 
a rimbarcar la fua gente , e rivolgere di nuovo le 
prore verfo Ponente . Gran fatica durò per la con- 
trarietà del mare all' imbarco i enei viaggio pati 
graviflìmi difaftri , ma in (ine fi ridufle in Proven- 
za, con aver perduto da fecento de'fuoi foldati , e 
lafciate in preda all'onde alcune fae navi. Allora 
benché troppo tardi imparò, qual pericolo Ha il 
falcare in certi tempi il Mare, e fidarli di Popoli 
tumultuanti , e promettitori di gran cofe in lonta- 
nanza, ma poi al bifogno atterriti , e mancanti di 
parola. Se buona piega prendevano gli affari del 
■Guifa, penfava la Francia di fpcdirgli per terra 
un corpo di cavalleria ; e perciò il Caracca* nello 
Stato di Milano facea buone guardie a fine d'impe- 
dirne il paffaggio . Andarono a monte quelli pen- 
lieri per la ritirata del Guìfa , reltondo iòmraa- 
mente ringalluzziti gli Spagnuoli , al vederli con 
tanta felicità liberi da quella temuta in vallone , e 
confufo l'ardire de' nemici Franzciì ■ 

Poco profperamente camminarono in quelV anno 
gli sforzi della Veneta Repubblica nella guerra col 
Turco. (Venuta la Primavera, vog'.iofo Lorenzo 
Delfino Generale delia Dalmazia di far qualche glo- 
riola ioiprefa , confei mila combattenti li portò 
ad 
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ad aflediare la forte Piazza diChnin, e comi'nciòa f'\ 
batterla. Non pafsò gran tempo , che fopragiun- * * * 
fero al foccorfo cinque milaMufulmani.che obbliga- A ° |' r " 
rono Ì Criftiani alla ritirata . Pu quella fatta con si 
mal'ordine , che rimafi: divifa la fanteria dalla ca- 
valleria, e perciò recarono atnendue sbaragliate 
con perdita di circa tre mila perfoijc , di molte In* 
fegne, e Cannoni ) difgrazia amaramente fentita 
dal Senato non meo per lo danno fotferto , che per 

10 fcoraggimento delle rimanenti milizie. Segui 
ancora nel di undici di Giugno ne' mari di Levante - 
una riera battaglia fra l'Armata navale Turchefca, e 
la Veneta affai inferiore di forze . Con tutta la di- 
fparit'i fecero maraviglie di valore i Veneziani, ed 
anche incendiarono alcune Navi nemiche ; ma pii 
n'ebbero incendiate delle proprie ,. ed alcune altre 
rimafero prefe . Grave nulladimcno ellendo flato 

11 danno degl'infedeli , ciafeuna delle parti, fecondo 
iJ l'olito in limili cali, decantò la vittoria . Né fi" 
dee tacere una curiofa avventura di quelli tempi . 
Ad alcuni Keligifi Minori Oflervanti , il numero 
de' quali fupera di gran lunga qualtivoglia altro 
Ordine Religiofo , cadde in penlìero di ficrificar 
le loro vite o fu N'Armati navale , o in Candia, per 
difefa della Religion Crilliana. Propolìo nella Con- 
gregazion di Roma il loro zelo , e dilegno , fu ap- 
provato con alcune modificazioni , e reltò dilegua- 
ta più d'una Città , dove ('ave a da unire queflaj 
Armata Fratefci . Ma fi frappofe il Duca di Terra- 
nuova Ambafciatore dì Spagna in Roma , facendo 
riflettere, che portando iPranccfcani l'armi con- 
tro del Turco avrebbono perduti i Luoghi Santi 
di Gerufalemme ; e tanti altri dello lìdio Ordi- 
ne elidenti nelle Milioni del Levante, farebbo- 
no rimarti elpofti alla crudeltà de' Turchi . Per tali 
oppofizioni aborti il fopradetto difegno . Molti 
maneggi avea fatto Francefili l Duca di Modena, 

Tom.Xl.Tar.I/, Q per 
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per paHàre alle terze None , iìccome Principe ro- 
VoIm ^uflo , e di delicata cofeienza ; ma fvaniti quelli, in 
A.iffl " ne s'appigliò a prendere Donna Lucrezia Barberi- 
«/.nipote de'Cardinali Francefco, ed ^intonio,e pro- 
nipote del già Papa frfcano VH(,con dote di mezzo 
milione d'oro. Tale era il credito , e la potenza di 
que'Porporati nella Corte diiìoma.e di Francia, che 
intervenendovi anche gli ufizj di Papa Innocenzo 
X> divenuto tutto Barberino , e del Cardinal Maz- 
z a rino, Tempre intento a proccurar parziali alla Co- 
- rona di Francia , che il Duca di Modena riguardò 
tal Matrimonio , come utile a' prefenti iiioi intc- 
refli , Fu poi fpofata quella Principerà nel feguen- 
te anno in Loreto , e fece la fra entrata nel di 2 j> 
d'aprile in Modena . 11 magnifico viaggio delia 
medefiroafitruoVadefcritto da Leoni: Allacci ce- 
lebre Letterato . Più giorni furono impiegati in 
fonruofe fette , e pubblici folazzi , e fpezialmentc 
eccitò il plaufo , e l'ammirazione de' folti fpetta- 
toii, sì del paefe j che forellieri , un* ingegnufo 
Tomeo , accompagnato da gran copia di ltrane_> 
nicchine, da ogni forta di itrumenti Mufìcali , e 
dallo sfarzo degli abiti , che fii in tal congiuntura 
ekguito dalla Nobiltà Modencfe 1 efercitata allo- 
ra in lòmigiianti fpettacoli • 

Anno di Cristo mdciv. Indizione Vili. 
"di Alessandro Vii. Papa i, 
di Ferdinando. III. Imperadore ip. 

SI vide il principio di queft' anno funertato dal- 
la morte.di Papa Innocenzo X più che ottuage- 
nario, liicccd tua nel di 7. di Gennaio dopo dieci 
anni, tre meli , e ventitre giorni di Pontificato . 
Frinctpc fu di rara Prudenza nel Governo , favio , 
t'rcofpetto nel parlare , tardo a rifui vere , per ac- 
certar meglio le riiòluzioni , e perciò difficile nelle 
grazie. Preiato Datario s'era acquetato il titolo di 
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Mcnjìgnor nonjì pub . Peraltro fi diede fcmpre a 
conofcere amantiflìtno della Giuflizia > e alle oc- _* 
correnze la efercitò , ed anche andando per Roma A-i^f 
riceveva i Memoriali de* Poveri , per tenere ih ■ 
freno i Miniftri , Inclinava forte all'economia , e al 
rifparmio, talmente che di luì fi lagnarono forte i 
Veneziani , perchè non imitando egli tant'altri ze- 
tanti Papi , pochiflimi ajuti contribuì alla difefi del 
Criftiinefimo nella guerra col Turco. Scufavafi 
effo Pontefice coll'aver trovata troppo cfaufta la_j 
Camera Apollolica. > c col collante defiderio di non 
aggravare j Popoli ( dal che bea Ci guardò ) , ansi 
disgravarli' alqual fine a vea adunata gran fini- 
tila di danaro, che fervi poi a tutt'altro . A rifer- 
va dell'affare di Cafro . abhorrl d'entrare in alcun' 
altro impegno ■ tenendoli amico di tutti, creduto 
fui principio ibtnmamentc parziale degli Spagnuo- 
li . e fui fine tutto Franzeft. Nella careflia del Po- 
polo Romano provvide al fuo bifogno , e lafciò in- 
tigni memorie di Fabbriche nelle Bafiliche Latcra. 
nenfe, e Vaticana , nel Campidoglio , e in altri 
Luoghi. Quel folo, che eclifsò alquanto la gloria 
d'innocenza X , fu l'aver avuto per cognata , cioè 
per moglie del defunto fuo fratello Tanfflio'Panfìlii 
Donna Olimpia Maldalchina, donna di gran felino 
bensì ■ e di non minore onella ornata , ma infieme 
iòggetta alle vertigini dell'Ambizione , e dell'Intel 
reife . Ancorché. non aveffe ella, che un figlio,cioe 
Don Camillo "Panfilio , atto a propagare la Aia Ca- 
fa, pure per dominare lòtto la di lui ombra a Pa- 
lazzo , gli fece conferir la Porpora » c il titolo al- 
lora ufato di Cardinal Padrone . Innamoratoli poi 
quelli della Principelfa di Rouano , deporta la Por- 
pora , paftò alle Nozze; per la qual risoluzione non 
approvata dalla madre, e nè pure dal Papa , refiò 
poi efclufo dalla Corte , ed anche da Roma. Tro- 
vandofi allora il vecchio Pontefice bìfognofo di chi 
G a l'aju- 
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**m= l'aiutato 2 portare lapefante fonia del governo: 
5. * A Donna Olimpia ebbe campo , ficcome donna virì- 
XjEf d'ingerirli in tutti gli affari t di maniera che 

a lei faceano capo anche gli Ambafciatori , e per 
mezzo di lei fi ottenevano le grazie;per le quali vie 
gì Linfe ella ad accumular tefori . Ora al vedere nel 
l'acro Palazzo un tal defpottfmoi vie più improprio, 
perchè di Donna , tanti in (ine furono gli fchianuz- 
zi , che avvedutoti il buon Pontefice , che ne pati- 
va la riputazione Tua, rimafie non fola da' pubblici 
affari, ma anch» dal Palazzo l'arabiziolà cognata. 
Effetto fu della fua faviezza una tale ri foluz io- 
ne j ma effetto Umilmente della Tua debolezza-» 
l'avere dipoi rimeffa alquanto nella fua confidenza 
effa Donna Olimpia, la cui fortunali folìenne da_» 
lì innanzi , finché viffe il Papa , e provò poi anche 
dei balzi lotto il di lui Succeflòre . 

.Apriffi dopo l'efequie del defunto Pontefice il fi- 
ero Conclave , e li confumarono quafi tre mefi in 
difeordie , e dibattimenti , finché nel i\ 7. d'Apri- 
le cadde l'elezione nella perfona del Cardinale Fn- 
bfa Chigi , Sanele di Patria , il quale affunfe il no- 
me di vileffandro VII. Concorrevano in lui tali doti 
di Pietà , di Letteratura , di Saviezza , che quan- 
tunque in eti dicinquantafei anni, e creato Cardi- 
nale folamente nel itìjz.pure fitrovòantepofto 2 
tutti gli altri più vecchi Porporati . Gran plaufo 
riportò da tutti quella elezione . Sfavillava fpe- 
zialmente in lui un vero zelo per la difefa della Cri- 
ilianitl , c fu de' pia caldi nel Conclave a mettere.* 
fra gli obblighi del futuro Pontefice , che fi fommi- 
nillraffero gagliardi aiuti alla Repubblica di Vene- 
zia , per folte neri! nella guerra a lei molfa dal co- 
mune nemico . Aveva egli anche affai conofeiuti, e 
molto detelhti i difordini dei nepotilmo.e però per 
quafi tutto il primo anno del fuo governo fletter 
fermo in non volere in Roma il fratello Mario , e i 
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nipoti j con irtupore di Roma , non avvezza afo- *^* a 
migliami miracoli . In Lombardia vide l'anno pre* 15 " A 
fente divampar di nuovo la guerra fufcitata dalla.» X t fjl 
baldanzofa Politica del Marchete di Carsccna Go- ' 
vernatore dello Stato di Milano. Dappoiché era a 
lui riufcìtodifnidar da Cafale iFranzefi, d'impa- 
dronirfì di Trino , e di far altre imprefe con felici- 
tà, e fpezialmeme di ridurre alla divozione di Spa- 
gna Cariti! Duca di Mantova , s'avvisò dì far !o 
flefTo anche con Fra/ictfio I Duca di Modena, e di 
adoperarvi l'eforciftno della forza. Sul principio 
dunque di Marzo fi taoflé da Cremona coli' efercito 
fio , feco menando un gran treno di grafia artiglie- 
ria , e d'atrecci militari , e una ffliifitrata folla di 
gualcatori , accertandoti al Pò, per entrare negli 
Stati del Duca . Nello fteffò tempo fpedì a Modena 
il Conte ChoUmo Stampa ad efporrei motivi dell* 
Corte di Spagna , d'efftre poco foddisfatta degli 
andamenti d'elfo Duca, il quale fortificava Bre- 
fccllo , e la Cittadella di Modena ; ficea mafia dì 
gente ; non aveva indotto il Cardinale Rinaldo fuo 
fratello a dimettere fecondo i patti la Protezioni 
della Francia ; ed avea ftabilrto un Matrimonio, ed 
era dietro ad un'altro , che non piacevano al Re 
Cattolico. Il perche chiedeva ficureeze della diluì 
fede,o colla confegna di qualche Piazza, o che il 
mand afferò per oflaggj in Ifpagna i figli del Duca < 
Rilpofe il Duca > che l'aver egli fidamente due mi- 
la fanti , e cinquecento cavalli , e il fortificar le 
lue Piazze conveniva alui per propria difefa J aver 
egli richiamato da Roma il fratello Cardinale , « 
fattogli accettare il Vefcovato di Reggio ; con al- 
tre ragioni , ch'egli a fuo tempo deduflc in un Ma» 
nifeftopubblicatocolleflamp». Quanto poi al)c_j> 
brarate , le ne sbrigò con dire, che lì farebbe dife- 
fo dall'ingiufta violenza altrui. Perciò non perdi 
sempoafpedìrerinforaiaReggio, e Brcfccllo , e 

r, 3 il 
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^jp* il Tenente Generale Conte Eajardi con ottocento 
Volgar. cav *"> a guarH»rle rive del PÒ. 
A.itf'jy Ma il Catarina fu quel di Parma valicò il fud- 
detto Fiume: il che faputo , volò il Baj.irdt a_» 
Correggio, ed obbligò quei prefidk» Spagnuolo a 
cedergli la Piazza . Credendo il Duca , che il ne- 
mico efercito aveflc dafarpruove del fuo valore 
contro la Fortezza di Brefcello. fi portò colla Tua 
Nobiltà, e con un corpo di fanteria» Reggio. Ma 
eccoti comparire il ,&traccn4 (btto quella flefla 
Cittì, e bloccarla > quivi trovando chi tolto ulcl 
a ftaramucciar colle fue genti. Ora il Duca per 
meglio accudire i fuoi bifogni animofamente colle 
guardie ufcì nella notte del di ig. di Marzo fuor di 
Reggio , lodando ivi alla difèfa il Marchefe Tobia 
PaìUvìcuio;t poftofi al lirgo,fì applicò a mettere in 
armi tutte le fuecernide ,e fatti venir di qua dall' 
Apennino i valorofi fuoi Garfagnini , fi preparò 
per lbccorrere la minacciata Cittì di Reggio . In. 
terpoftofi il Duca di Parma per un'aggiu fomento , 
trovò cosi alte le pretenlìoni del fuperbo Caracena, 
che VEJlenfe con disdegno lo rigettò , e andò a 
terra ogni trattato. Non erano le forze degli Spa- 
gnuoli , quali fui principio la fama decantò ; laon- 
de il Caracena , feorgendo aumentarli ognidì più 
quelle del Duca, e la guarnigion di Reggio far delle 
frequenti fortite condanno de' fuoi: nella notte 
del di ventidue di Marzo con precipitofa ritirata 
levò il campo , e fc ne tornò colla tefo balfa a ri- 
pagare i( Po, dopo aver fatto divenire nimico a- 
perto un Principe , dianzi folamente amico fofpet- 
to. E di quella violenza riportò bene il Caracena 
l'univerfale biadino, ficcome il Duca Francefio 
gran lode per la fua intrepidezza . Fu dipoi elfo 
dracena richiamato , e fpedito in Fiandra a ripa- 
rar la riputazione perduta . Ai primi rumori dell' 
arsii fuddette avea ì'Efienfe fpedito a Torino , e a 
Pari- 
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Parigi, per Ottener foceorfi. DÌ la] congiuntura ■■^^ 
fi prcvalfe il Cardinal Mazzarino , ocr conchiude. * ? £ 
re il matrimonio di Donna Laura Martìnozzi , fua a°,S S( " 
nipote, e forti!» della Principerà di Conti, col 
Principe jilftnfo primogenito d'eflb Duci franse- 
fio I ; alleanza , a cui finqul avea trovato il Duca 
delle difficoltà . Promife il Cardinale una gagliarda 
afliftenza dell'armi Franzefi all' Ejienfe , e fegul in 
Compìegne lo Spofalizio con gran folennità della 
Corte Reale nel dì ventifeite di Mjggio . Giunfe 
quella Principeffa a Modena nel di fediti di Luglio, 
e riufd poi Donna fuperiore al fuo fcflb . Alle alle- 
grezze della Cafa d'Elie (ì aggiunfe ancora il giubi- 
lo della naftita di un Principino) figlio del Duca 
Franctfco , a cui fu polio il nome di Rinaldo , ed a 
lui, benché terzogenito,DÌorifèrbò laconfervazio- 
ne,e la propagazione del nobili (fi ;no fangue Eftenfe. 

Attenne il Ordinai Mazzarino la fua prometta , 
ed ecco giugnere nel mele di Giugno in Piemonte 
un' Armata » che unita colle milizie del Duca di 
Savoj'a, fi fece afeendere a diciotto mila fanti ■ e 
fette mila cavalli . La Politica, e la Fama accre- 
feono fempre il nerbo degli elèttiti • Ne prefe il 
comando il Principe Tomtnafo di Savoia, come Ge- 
nerale in Italia dell'armi di Francia.'Nel di otto del 
mefe fuddetto , avendo egli felicemente panato il 
Ticino , colle fcorrerje portò la cofternazione fino 
a Milano » da dove i beneftanti {cominciarono a_> 
falvarfi col loro meglio in altri paefi . Si mode in- 
tanto anche il Duca di Modena con più di quattro 
mila fanti , e mille cavalli per unirli a' Franzefi, e 
perciocché le maggiori ilhnze del Principe Tom- 
nafo erano, ch'egli menade al campo munizioni 
da guerra, inviò colle genti fue ura procefiione di ' 
novecento carra tirate da due oirepuja di buovi , 
con diciotto pezzi d'artiglieria , e con quanto oc- 
correva per imprefc militari. Giunto egli al campo, 
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5— fi trattò diaflàli'r qualche Piazza, e il Duca voleva," 
* " A che fi cominciane da Lodi > di facile conquida; ma 
A°isti" c,i ' P'" P otca >^ ctcrm ' n òi'aTcdiodi Pavia i a cui fu 
dato principio nel di 2+ di Luglio . Non mi trat- 
terrò io in deCcriverne le particolarità , dopo aver- 
ne abballane parlato nelle Antichità Elìctifi. Ba- 
llerà al Lettore il Capere , che bella ili fedi fecero 
gli Spagnuoli.c Pavefi,e che il Duca di Modena col- 
pito alla sfuggita da una palla di falconetto nelle 
(palle , che con ampia ferita gli portò via la Caiy 
ne,e gli fcheggiò l'oliò , fu in pericolo della vita; e 
che quel l' attedio infelicemente progredì , avendo 
di tanto intanto lafc iato entrar de' foccorfi nella 
Città il Principe Totani afa . Era egli figlio del Du- 
ca Carlo Emmanttelt fenìorc > cioè dei maggior Po- 
litico de' Cuoi tempi , e Ceppe ben profittare della 
di lui fcuola. Per atteftato di Alberto Lazzari > 
quand'egli fu del partito Spagnuolo, feppe ben fer- 
vire i Franzeù" ; e quando comandò l'armi Fran. 
refi, non dimenticò di preliar fervigìo agli Spa- 
gnuoli. In una parola, all' avvifo > che foflero 
sbarcate al Finale alcune migliaia di combattenti 
fpediti da Spagna , Pelerei to Franzefe , già molto 
infievolito per le diferzioni , e malattie , trovan- 
doli ancheinfermi il Duca, e il Principe, quali 
prefo da terror panico, difordinatamente , e in 
fretta (1 ritirò nel di 1 j. dì Settembre da quell'af- 
fedio , lasciando indietro alquanti pezzi di cannone* 
lecento Tacchi di farina , non paco bagaglio, e mol- 
ti attrecci da guerra . Il Principe Tomraafo con- 
dotto colla febbre in corpo a Torino , fini di vive- 
re nel di 22. di Gennaio dell'anno ieguente idyif. 
Fu portato il ferito Duca di Modena ad Alli , dove 
dopo tre meli riat/uta la Canili , pafàò a Torino , e 
di là poi prefe le polle alla volta di Parigi. Colà 
giunto nel dì 27. di Dicembre , incredibili carezze 
ricevette dal Re Criiliauiilìmo , e dal. Cardinale 
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Mazzarino, ben perfuafi , ch'egli dicea daddo- =WB 
vero nel fervigio della Corona di Francia . 5." A 

Fu in quell'anno , che Carlo Emmanaclc ti Du- A ° 1 §Ìj 
cadi Savoia fu inquietato dalla ribellino de' Bar- 
betti , Eretici Valdefi» abitami nelle Valli di Lu- 
zerna, San Martino, Angrogna, e Perula. Lc_j 
infolcnzedi cofloro contro de' Cattolici , e la loro 
difubbàdienza agli Editti del Sovrano » arrivarono 
finalmente ad un'aperta fedizione ; laonde quella_j 
Corte fu obbligata a fpedir colà il Marchefe di Pia- 
nezza con fanteria , e cavalleria , e. pofeia il Mar- 
chefe Galeazzo Vili* , permettere in dovere gli 
ammutinati. Colloro fi ritirarono all'alto della 
montagne in flti fortiffimi , e però feguirono ftragij 
incendi , e taccheggi . Tante doglianze poi fecero 
colloro negli Svizzeri , in Ollanda , Inghilterra ,p 
fra gli Ugonotti di Francia , che in loro favore 6 
moiTe , o con ufizj , o con gente tutta la ram de' 
Proteltantii di maniera che temendo la Francia , 
che s'accendete per quello una gran guerra , giu- 
dicò meglio d'interporii , edi condurre le contro- 
verse ad un' accomodamento con riputazione di 
quella di Torino. Mancò di vita ne! Marzo di queff 
inno Francefio Molino Doge di Venezia , edebbe 
per fuccefibre ne! dia*, dieffomefe Carlo Conta- 
Tino . Non poche prodezze fecero l'armi Venete 
nella guerra co' Turchi . Francefio Morefino Capi- 
tan Generale dell'Armata navale , efpugnitta i'Ifo- 
la d'Egina, ne condurle via circa quattrocento 
fchiavi ■ Ne! di i j. di Marzo fi porrò ad efpugnare 
la Cittì di Volo fulle colle della Macedonia , e fe 
ne impadronì colla forza , afporcandone venti can- 
noni di bronzo, efette di ferro, con prodigiosi 
quantità di bifeotti , e lafciando in preda alle fiam- 
me la mifera Città . Ma di gran lunga maggiore fu 
la gloria riportata ria lui nell'atroce battaglia di ma- 
ri.', chefegui ai Dardanelli nel ài zi. di Giugno 
fra 
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fra ' a Veneta Armata , e quella de' Turchi . Ne ri- 
Vo! portarono i Criiliani uir" infigne vittoria . Undici 
A.itfj/ tr . a Vafcelli , e Calec Titrchcfchc rimafero incen- 
diate ; altrettante o s'affondarono . o perirono al 
lido colla morte di circa fette mila Infedeli ; tre lor 
Legnicon piùdi fecento perfone rimafero in poter 
de' Veneziani . Nel di feguente trovate alla fpìag- 
gia moìt'altre navi Turchefche fpogliate <f! genti, 
e cannoni, furono incendiate. Per quali due mefi 
tenne dipoi il Morofino l'afledioa Napoli di Roma- 
nia, ma non potè ridurlo alla Tua ubbidienza . Gli 
riufcl benst di prendere Megara , che fu Taccheg- 
giata > e data in preda al fuoco . Gran bottino fece- 
ro ivi i foldati, e ne furono afpomti tredici grolfi 
cannoni , e gran copia di grano . Secondo il Gui- 
chenon nell'Ottobre di quell'anno giunfe a Torino 
l' incomparabi! donna Criflìna Attffandra Regina 
diSvecia, che avea dato un calcio al Regno , ed 
abbracciata la Religione Cattolica . Ricevette ella 
di grandi onori dalla Corte di Savoia , ed imbarca- 
tali per Pò , venne a Ferrara , e Bologna . e profe- 
guendo il viaggio per tutto lo Stato Ecclefiaftico , 
accompagnata Icmpre dal famofo Letterato Luca 
Olftcnio Canonico di San Pietro> mandatole incon- 
tro dal Papa, pervenne rei di 19. di Dicembre 3 
Roma. Solenne fu ilfuoingreuo in quella gran 
Citta, indicibile il pliufo , e l'allegrezza della fa- 
cra Corte ; il Papa , e i Cardinali non lardarono 
indietro d imo (frazione alcuna di ilima verlo quella 
nuova Eroina . 

* * * 
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Anno di Cristo mdclvi. Indizione ix. 



di Alessandro VII. Papa ». * 
di Ferdinando UI. Imperadore ao. Atl 



fj verno di quell'anno a Parigi per rimetterli, fe 
potea , in grazia di quella Corte , perchè al mira- 
re ingagliarditi Ì Franzefi in Lombardia , gii tre- 
mava il cuore. Se netornò egli in Italia poco, fe- 
condo le apparenze ,aggullato , perciocché continuò 
a leguitarc ir partito Spagnuolo . Alla Corte d'elfo 
Re Criftianifìlmo s'era, come dicemmo , trasferi- 
to anche Fmnceftò /Duca di Modena , e dopoaver 
-concertato quanto occorreva per la campagna dell' 
annoprefente .carico di doni , e co! titolo di Ge- 
ncralilfìmo dell'armi di Francia in Italia, fcn ven- 
ne pel Genovcfato , e giunfe a Modena nel d'i io. 
di Febbraio . A militare con lui , e fotto di lui ven- 
ne anche il Duca di Mercurio. Sui principio di 
Giugno ito elfo Duca di Modena a prendere il co- 
mando dell'Armata Franzefe , con cui 11 un) anche 
il giovane Marchefe Pilla colle truppe del Duca di 
Savoja, dopo aver minacciato varie altre Piazze.» 
dello Stato di Milano , all'improwifo andò a met- 
tere l'afledio alla Fortezza di Valenza preflò ii Pò . 
La Piazza era forte , valorofì i difenfori ; azioni ben 
calde lì fecero lotto d'ella , nelle quali ebbe il Duca 
frante/co il difpiacwc di perdere due de'fuoi primi, 
e migliori Utiziali , cioè il Conte Gian-Merìa Bra- 
fili", e il Marchefe Tobia Taltavhìno . Ma più 
ìenfibil difjv ventura provò egli apprelfo , perché 
avendo molto prima gliSpagnuoli ricuperatoli 
Cafleilo di Arena , e faputo , clic da Modena veni- 
va al campo FranEefe un corpo di quattro mila tra 
fanti , e cavalli , comandati dal Duca di Biront , e 
dal Conte Giani- Batifia Bajardo Tenente Genera- 
le d'efiò Duca i il Cardinale Teadgn Trivulzio , a 





portato Cariali Duca di Mantova nel 



cui 



DigitizGd t>y Google 



tol ANNALI D'ITALIA. 

'^^K cui -pro interim dopo la partenza del March e fé dì 
* * A dracena (lava appoggiato il governo di Milano , 
Ausi I " c 5 retamcnte f ecc salare alla volta di quel Cartello 
molte brigate di faldati . polle quelle genti in agua- 
toa Font sn a- fan t a verfo i confini del Piacentino , 
allorché colà giunfe fenza alcuna ordinanza la fol- 
datefea Gallo-Eftenfe , l'auaiirono , la sbaragliaro- 
no, fecero mille e duccnto prigioni > fra' quali lo 
ftefib Conte Bajardo , a cui nulla giovò il far quan- 
ta difefa potè , perchè il Duca di Birone co' fuoi 
fecento cavalli fe n'andò , lardando lui alla difere- 
zione de' nemici . Ouefta non lieve percofla punto 
non ifgomentà il Duca di Modena > che più vigo- 
rofamente ebe mai continuò gli approcci folto Va- 
lenza . Ma perciocché pel mantenimento dell'Ar- 
mata abbifognava troppo di un convoglio di viveri , 
e gli Spagnuoli con tutte le loro forze erano palTatì 
allaGerolai il Duca all'improvvifo , lafciàta nelle 
linee l'occorrente milìzia > marciò col relìo dell' e- 
{crcito contro d'eflì Spagnuoli , rifoluto dì dar loro 
battaglia. Non vollero eglino queflo giuoco , ed 
onoratamente lardarono panare il convoglio, che 
fu la vita del Campo Franzefe fono Valenza^» . 
Giunto pofda a! governo di Milano il Conte di 
■Futnfaldagna fece ogni poflìbiie .forzo , perifpi- 
gnere foccorfi in quella Piazza , e gli venne fatto 
una volta d'introdurvi alquanti foldati . Gli altri 
tentativi riulcirono per lui dannolì i ficchi in fine 
fa obbligato quel preiìdio nel dì 7. di Settembre a 
capitolare la refa . Corfeungran pericolo nell'an- 
no prefente il Duca di Modena a cagion de'potenti 
maneggi degli Spagnuoli alla Corte dell'Imperado- 
re Ferdinando III , avendo eglino indotto quell' 
Augnilo a fpedir proclami contro dello fieno Duca, 
guaticene il far guerra agli Spagnuoli fofTe caufa_» 
concernente il Romano Imperio . Baunati poi do» 
. dici mila Tedcfchi , li fpedì eflb Auguilo in Italia , e 
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gii s'afpettava la gente di veder piombare quello 
fulmine su gli Stari del Duca Fraacefco , rimarti af- VoJ 
fatto fprovveduti di difefa . Ma giunta quella gen- 
te nel Tirolo , inforfero dìflenzioni fra gli Ufiziali , 
e buona parte fi sbandò > in maniera che appena 
quattro mila ne pervennero a Milano , fenza cifcrc 
a tempo di l'occorrere Valenza . Fu creduto , che 
il fenno , e l'oro del Duca di Modena diflìpaile quel 
minacciofo temporale. Polìa poi a' quartieri d'in- 
verno l'Armata , fui fine dell'anno pafeò di nuo- 
vo l'Eftenfe a Parigi , ed arrivò colà nel di 6. di 
Gennaio . 

Videll meglio iti quell'anno , qua! mutazion di 
umori porta farla mutazion degli onori. S'era_» 
ognun promeilb grandi efempj di virtù nel Pontefi- 
ce siUjfandro VII. Siccome dicemmo , nitin più di 
lui avea declamato contro gli abufi del Nepotifmo > 
allorché era Cardinale; di quefto tenore ancora 
feguitò ad elTere per alquanti meli . Non vo!le_» 
in Roma il fratello , ci nipoti; uhm privato inte- 
refTe compariva in lui ; fprezzava le cofc caduche 
di quella vita ; davanti agli occhi teneva le memo- 
rie della l'uà morte , e le Vite , e le azioni de' più 
intigni Romani Pontefici. Ma da si belle maturai: 
fi allontanò egli alquanto dipoi , perchè non poteri* 
do più reggere alla tentazione , chiamò alla Corte 
Don Mario Chigi fuo fratello , e ì di lui figli , e in 
mano loro roiiè i pubblici affari . Si figurò egli di 
aver porta una gran briglia, ai parenti , coli' aver 
confermata , ed armata di maggiori pene una Bolla 
di Papa Gregorio XIII , che vieta il promettere , e 
il prendere regali per qualfivoglia giurtizia , e gra- 
zia nella Corte Romana t qualichè chi ha le briglie 
in mano, non porta facilmente defraudar» lafanta 
intenzione de' legislatori j e le cofetenze poco fcru- 
polofe non fappiano trovar ragioni, per credere 
non fatte per loro le flefl'c leggi della Natura , e di 
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m ^ s Dìo. Quello inafpcttato rifarcimcnto di Nepotifmo 
yjj * fece cangiar linguaggio ai fabbricatori di progno- 
A. tlj è *' c ' intorno a quello Pontificato . Fra gli altri al- 
lettato il celebre P. sforza "Pallavicino , che fu poi 
Cardinale , dal beli' afpetto di que' primi mefi , s' 
era già meflb a feri vere la Vita dello ftefTo Papa . 
Ma da che vide la metamorfofifuddetta , gli cadde 
la penna di mano , e lafció quella cura a chi folli- di 
flomacodiverfo dal fuo . Ma fpezialmente ebbero 
a lamentarli di quello Pontefice i Veneziani , come 
abbiamo dalle Storre del Senatore Andrea Vallerò , 
e del Signor Graziali! , perche avendo egli Cardi- 
1 naie nel Conclave ferino di fua mano il Decreto , 
I obbligante il futuro Pontefice a foro, m infilar a fue 
; fpefe un corpo di Galee, e tre mila fanti in difefa 
di Candia , divenuto poi Papa trovò mille difficol- 
tà » e nè pur s'indufle adarne un migliaio , con ri-' 
flrignere nell'ultimo tutta la fua liberalità a fpedire 
in ajuto de' Veneziani quattro fole Gale e . Poca du. 
rata fece nel Trono Ducale di Venezia Carlo Conta- 
rina, effendoegH flato chiamato all'altra vita nelt* 
anno prefente . Ebbe per fu «e flòre francifio Cor- 
narti , il cui Ducato non fi (tele, che a foli venti 
giorni - In luogo fuo fu poi eletto Doge Bertuccio 
y ali ero . 

Era folita l'Armata navale Veneta ogni anno di 
pollarli alle bocche de'Dardanellì, per impedirne 
rufeita alla Turchcfci « Avvenne, che nel di 26. 
di Giugno comparve cola Sinun Bafsl con gran flot- 
ta , ri fo luto di palfare , fenza chieder licenza ai Ve- 
neziani . Però fi venne a un terribile conflitto. 
Era com polla l'Armata Veneta, fotto il comando 
dì Lorenzo Marcetlo Capitan Generale, di venti- 
cinque V afcclli , altrettante Galee , e fette Galeaz- 
ze , oitre a fette Galee de' bravi Maltefi . Perdue 
ore di oftinato combattimento fu incerta la vittoria, 
finche foprafattj t Turchi dal valor dc'CriiUani 
rin- 
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rincularono, cercando colli fuga di fottrarfi al ci- 
mento . Infcguiti fi precipitavano in mare per fai- | 
varfi a nuoto . Molte loro Navi rimafero divorate t 
dal fuoco , altre fi ruppero a terra - Tredici Galee ' 
inoltre, fei Vafcelli , e cinque Galeazze > vennero 
in poter de' Veneziani , colla morte , per quanto fu 
creduto, di dieci mila di q negl'Infedeli ; colla li- 
berazione C fe pur tanto fi può dire ) di cinque mi- 
la fchiavi Crilìiani , e col ['acquilo di gran copia di 
artiglierie, e di attrecci militari , ricavati dallo 
abbandonate navi, alle quali fu dipoi appicciato il 
fuoco. Fu quella la più in (igne vittoria riportata 
dai Veneti nella preferite guerra , fe non che reftò 
efla funeftata dalla morte dello rteflò Capitan Gene- 
rale Marcello . Dopo un si fortunato fucceùo,eipu- 
gnarono i Criftiani l'Ifola , e Rocca di Tenedo , do- 
ve lafciarono buon preiìdio. Altrettanto fecero all' 
Ifola , e Citta di Lcnno . Provò in quell'anno l'Ita- 
lia il flagella della pelle , che portata dalla Sarde- 
gna a Napoli , quivi cominciò ad incrudelire , e_> 
pafiò anche a Roma , dove diede campo al Ponte- 
fice d'ufar ogni poflibil precauzione , e di foccor- 
rere l'afflitto Popolo con abbondanti limoline. SI 
terribil fu quello malore, che defolò alcune Città. 
Nella folaMetropolì diNapoli corfe voce , che_> 
pcrilTero più di du cento ottantacinque mila perfo- 
ne . In Roma per le tante diligenze di que' Magi- 
flrati ve ne mancarono folamente ventiduc mila , e 
nello Stato Ecclefialiico circa cento feflanta mila . 
Paiàò in quell'anno per Genova , e Milano Don 
Giovanni d'^fufirh , figlio illegittimo del Re Cat- 
tolico , inviato in Fiandra àj comanda di quel!' 
armi . 
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Anno di Cristo mdclvii. Indizione!. 
* * A di Aiejsandro VII. Papa J. 

A.°if"j di Ferdinando III.- ìinperadore»i. 

FU quello l'ultimo anno della vita di Ferdinando 
III Imperadore , rapito dalla morte nel di 2. 
d'Aprile in età di quarantanovc anni. Non vi fu 
biiògno di bugie , per teffère uno fplendido elogio 
a quello Monarca : tale e tanta fu Tempre in lui la 
pietà e il Timore di Dio, l'integrità de' collumi» 
ìa prudenza, c rettitudine del Tuo Governo . La (ciò 
vedova l'Imperadrice Leonora Gonzaga , terza fra 
le fue moglj . Di varj figliuoli l'arricchirono i Tuoi 
Matrimoni, ma non lafciò dopo di se vivente fe 
non Leopoldo , nato nel di p. di Giugno dell'anno 
1640, già coronato Re d'Ungheria e dì Boemia , che 
fuccedette negli Stati ereditari dei padre , e giun- 
fe nell'inno feguente a confcguir lo fcettro del Ro- 
mano Imperio . Apertamente il dichiarò, fui prin- 
cipio di quell'anno Carlo II Gonzaga Duca dì Man- 
tova del partito Spagnuolo , invanito forfè del 
pompofo titolo di Generale dell'armi deii'Impcra- 
dore in Italia , a lui proccurato da! Miniftri del Re 
Cattolico, i quali fperavanocon quello chiodo di 
ribattere l'altro di ìrancefeo I d'Elle Duca dì Mode- 
na . Si lludió il Mantovano coll'ufuale fparata di 
un Manifeilo di giuflificar quella fua riloluzione , 
e di far comparire la neceflìtà di cacciar dall'Italia 
i Fraiizcfi.Ma il trovò egli in breve ben delufo.pcr- 
chè mancò di vita l'imperador Ferdinando, e po- 
chiilima gente gli potè venir di Germania ; e s'egli 
avea fatto i conti d'ingojargli Stati dell'Ellenle , 
gliene pafiò predo U voglia. Erafi portato, fic- 
come dicemmo, il Duca di Modena alla Corte di 
Parigi, per concertar le operaiioni della futura 
campagna ; e ficcome nelle fue vene feorreva il 
fangue della Real Caia di Savoja, per eflcrc figlio 
dell' 
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dell'Infinta Iftbella , ed era perciò prcmurofo dei 
Vantaggi del Duca Carlo Emmanuele il, fuo cugino: v 
cosi col fuacredito fiancheggiò in maniera le ilran- A 
ze di iui , per riavere dalle mani de* Franzefi la_. 
Cittadelladi Torino , che ne riportò l'ordine deli' 
evacuazione dal Re Crillianiflìmo . Con quello ar' 
rivo nel di fette di Febbraio a Torino, enei di die- 
ci fegnl la contegni d'effa Cittadella con immenla 
confolazionedi quella Corte e Popolo. Calarono 
in quelli tempi dalla Germania tre mila fanti, e mil- 
le e cinquecento cavalli al fervigio de! Duca di 
Mantova > concui unitoli il Conte di Pittnfalda- 
gita Governator di Milano nella Primavera con 
quante forze potè > andò a prendere varj podi in- 
torno a Valenza , ardendo di voglia di ricuperar 
quella Fortezza. Furono in breve (turbati i (ùoi 
difegni ', perchè il Duca di Modena, dopo avere 
ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente , gui- 
dati dal Principe di Conti , ufd in campagna , ed 
entrato nel Monferrato, ordinò al giovane Mar- 
chete fWtfdiaiTalire il Catello di Monteglio , che 
fi rendè con buoni patti . Quindi pafsòil Duca con 
elfo Principe all'afledio del forte paflb e Catello ifi 
Non , o fia Annone , dove trovò una guarnigione 
di fettecento uomini > che dopo eflerfl bravamen- 
te ditefa , nel di otto di Giugno rcllò prigioniera 
di guerra . Quel Comandante Barone tli San Man- 1 
rizio Borgognone , fervi col cambio a f-trereftituir 
la libertà al Conte Bajardo Ufìziale primario del 
Duca . Da che fu preiò Montecstello . e portato 
foccorfo di viveri a Valenza , che per ifearteggiar- 
ne fi trovava in pericolo , s'inoltrò l'Armata Fran- 
zefc lui Tortonefe , per ricevere un rinforzo di due 
mila fanti , e di mille e ducento cavalli provenien- 
ti da Modena, e condotti dal . Principe ^tìfonfo 
primogenito del Duca , e dal Principe Sorfv fuo 
zìo. ■ 

Tom.XI. Ttr.ll, H Fi 
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Fu pofcia progettato ed imprefo l'alfedio di Alef- 
* * A fandria , Cittì popolata e forte ; e dato principio 
."l'Enel di 17. di Luglio «Ila circonvallazione) e agli 
approcci. Dentro v'era un gagliardo prelidio dt 
Fanteria, t cui fi aggiunfero ancora cinquecento 
cavalli; e gli (lefii Cittadini animo fa meo te accor- 
fcro alla difera per l'odio , che portavano al nome 
Franzefe. Vien diffufameme deferitto queffo afle- 
dio dal Conte Gualdo Priorato nella Vita dell'Au- 
gii Ao Leopoldo . Altro non ne dirò io , Te non che 
nel di Tei d'Agolìo «vendo tentato gli Spagnuoli 
con tutto il nerbo del vicino efercito loro d'intro- 
durre foccorfo in quella Citta . fegul un'azione di 
gran valore da ambe le parti, e di molto ftngue.fpe- 
zialmente degli Spagnuoli , che furono vigoro- 
famente rcfpinti , euendoflin si pericolofo fran- 
gente fsgnalati per la loro intrepidezza fra le mo- 
fchettate il Duca Francefco Idi Modtna , e i fuoi 
due figlj ~4lfonfo , ed Almtrìgo , convenire attri- 
buito (òpra tutto ìl buon'eli to di quella giornata al 
Principe 3 or fi d'Elle, veterano nel meftierdeìla 
guerra; che da 11 a pochi mefi giunfc al fine del 
luo vivere. Gravemente tento reftò in tal con- 
giuntura il Marchefc Villa . M> perché la fola-* 
mente del faggio Duca non potè condurre quell'af- 
iedio ; oltre di che per le morti > ed anche per le 
diferzioni era feemato forte l'efercito ; c l'olle ne- 
mica difficoltava molto il traiporto delie vettova- 
glie, e de' foraggi ; gli convenne in fine dcfìftere da 
quell'i mprefa , e levare il campo nel dì 10. d'Ago- 
flo . Redo tòrte di cavalleria , ma fmilzo affatto dì 
fanteria 1 cibrei to Franzefe , laddove lo Spagnuota 
abbondava di fanti , e lì trovava povero dì cavalli. 
Perciò niun' altra imprefa tentarono erti Franzcfi , 
e andarono a reficiaril alle fpefe de* loro nemici 
nella Lume II ina , e fui Novarefc. Ma nclMefe di 
Dicembre, quando meno ognuno fc l'afpettava , 
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t (Tendo gii tornata in Francia il Principe di Conti > 
ceco che il Duca francefili mette in marcia tutto E 
l'efcrcito , per venire fu! Piacentino. Fu perfe- A 
guitatonel viaggio da dirotte pioggie , trovò nel 
cammino orridi tingili , ed i fiumi rigoglio!! d'ac- 
que, Niunoofhcolo potè fermare i Tuoi paflì , di 
modo che fui fine dell'anno gìunfe egli con tutte le 
fchicre fui fuo ilato di Reggio. Non Capevano in- 
tendere i curiofi il vero motivo di quello Tuo diffi- 
cile viaggio, in iftagionc tanto difadatta ; uu f.il 
principio dell'anno tegnente fi «velò quello ar- 
cano . 

Continuando l'oftinata guerra de' Turchi contro 
de' Veneti,fi uditene inCofljntinopoli fi faceva un' 
armamento maggiore del folito : il che nondimeno, 
nulla fgoraento la coltanz* della Repubblica. In- 
contratoli il Capitan Generale Mùctnìgo in quattor- 
dici Navi grolTe Barbarefchc, incamminate per unir- 
fi all'Armata Tiirchefca, nel di due di Maggio le 
affali . Dopo duro contrailo con que' barbari , più 
«fati degli altri alle battaglie, ne riduflc quattro in 
fuo potere ; tre altre andarono a rompere a terra , 
che furono poi incendiate; le re Itomi fi falvarono 
colla fuga. Conllderabilc riufcl pofeia l'acquillo 
fatto da effi Veneti a forza d'armi del Porto e della 
Fortezza di Suazich. , dove buona predi fi fece di 
SaicheTurchefche, d'un Vafcello Barbaiefco, e 
di molta roba , e ne furono menati via venticinque 
grollt cannoni, tolti una volta a' medefimi Veneti, 
come appariva dall'arme. In una dubbiofa zuffa 
coi Turchi penlè ancora in quell'anno la vita il Ge- 
neral Mocenigo , e pcrl.dWinqendio la fua Nave 
Capitana. Fu poi ricuperata dai Muful mani l' llb- 
la di Tenedo . L'altra di Lenno corfe la medefima 
sfortuna j tornando per forza alla loro ubbidienza. 
Niun' altro fatto rilevante fegui in quelle parti. In 
si grave e pericolofo impegno abbifognava alfiiili- 
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P^mo la Veneti Repubblica dei foccorfidel Pontefice. 

* * A mofìratofi finquì alquanto fordo alle lor preghiere . 

AwUj D ' M ' «™g' u '» u r» fi prevalfe Papa Meffandrofll, 
ajutato ancora dai caldi ufizj del Re Criflianiffimo > 
per indurre il Senato Veneto a rimettere in Vene- 
zia e nelle altre Città i Religiofi della Compagnia 
di Gesù . Favorevole fu il decreto , laonde dopo 
cinquantanni d'efilio ritornarono eflì Padri colà a 
coltivar la vigna del Signore . Applicò il Pontefice 
in diffidici dell'armi Venete i beni de' Conventini 
aboliti in quello Stato j e i Conventi degli Ordini 
Religiofi de' Crttcifcri , e di Santo Spirito da lui 
fuppreffi con altre grazie. Era pallata nel prece- 
dente annoda Napoli , e da Roma la Pefie a Geno- 
va . Quivi nel prefente fece ella un'orrida Ilrage 
per la «rettezza delle cafe e lìrade di quella popo- 
lata Città; entro la quale > fenza parlare del terri- 
torio , fi fece conto nel Mefe di Settembre , che 
follerò perite fettanta mila pedone . 

Anno di Cristo mdcxvi ii. Indizione xi. 
di Alessandro VII. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadorc 1. 

NElla Dieta dell'Imperio a molte difpute fu fot- 
topofla l'elczìon del nuovo Imperadore, non 
tanto per li maneggi de' Franzelì , affinchè fi flac- 
calfe dalia Cafa d'Auflria la Corona Imperiale.) , 
quanto ancora per la fperanza nata negli Elettori, di 
potere in tal congiuntura condurre alla Pace la—. 
Francia e la Spagna . Ma fvanito il pio difegno , re- 
fló finalmente eletto Imperadore Leopoldo Ignazio, 
Re d'Ungheria e Boemia, figlio del defunto Augu- 
fto nel di j 8. di Luglio dell'anno prefente con plaufò 
univerfale per le (tic belle doti.Era egli in età di dì- 
ciotto anni. Giunfe , ficcome dicemmo, fui fine dell' 
anno precedente l'elercito Franzefe condotto da 
fra»' 
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Franccfco I Duca di Modena fu] Reggiano . Confì- 
Ileva in fette mila finti e cinque mila ed ottocento * 
«valli . Sui principio di quell'anno pafcò qucll'Ar- *j 
mata il Pò, non effondo giunti a tempo gli Spagnuo- 
li , per impedirle Ì! paleggio, e andò a prendere 
i quartieri d'inverno nelle ubertofe Ville del Man- 
tovano, e mafli ma mente in Viadana» e ne' Luo- 
ghi circonvicini. Rigorofi ordini pubblicò il Duca, 
perchè a niuno fi facete violenza , e fi vivelfc con 
quiete come in paefe non nemico , efigendo non- 
dimeno gli occorrenti viveri e foraggi per l'Arma- 
ta . Fu da molti creduto, che Carlo ti Duca di 
Mantova tra per la morte dell'Imperadore Ferdi- 
nando III, per cui relhrono fconcertate le fue mifu- 
re , e per vedere efpofto il Monferrato alla vendet- 
ta de' Franzefi , avene gii fegretamente concerta- 
ta ia maniera J'ufcir d'impegno con gli Spagnuoli , 
ftante la neceffità di fottrarfi a maggiori pericoli. 
Ma con si fatta opinione non s'accorda il faper noi > 
ch'elfo Duca accettò in quelli tempi prefidio Spa- 
gnuolo nel Borgo di San Giorgio di Mantova , c 
cercò ajuti da ogni parte. Contuttoció , o fia» 
che al Gonzaga non piacene di veder poflo il teatro 
della guerra nelle vifcere de' fuoi Stati, oche con- 
correffèro altri politici riflcffi : certo è , ch'egli fi 
vide finalmente ridotto ad accettare la Neutralità, 
per cui fi obbligò di non offendere da lì innanzi 
gli Stati dei Duca di Modena , e di non far guerra 
ai Pranzi-fi ; e vicendevolmente dagli altri fu pro- 
meno i lui lo freno : con che , fe non divenne ami- 
co della Francia , almeno cefsò d'eflerle nemico. 
Fortuna fu del Gonzaga d'incontrarli in un gcnero- 
fo Principe , qual fu Franccfco l d'Elle , perchè 
altrimenti correa pericolo di perdere Mantova . E 
ciò perchè Ungelo Tarachia primo Miniilro fuo 
traditore, per quanto fcrive più d'uno Scorico, 
tfibl al Duca di Modena d'introdurre in Mantova i 
H j Fran-' 
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Franzefij ma il magnanimo Eften/e volle veder 
y o * A quel Principe corretto, ma non rovinato . Intinto 
A.II5S ' a Corte di Savola > che non fi credeva terma a 
quello accordo ; ben* informata , che l'importante 
Fortezia di Trino li trovava con pocoprefidio Spa- 
gnuolo , e mal guardata , nella notte precedente 
al di 10. di Luglio fc grecamente fpedl colà il giova- 
ne Marchefe Villa con tre mila e cinquecento tra 
farti e cavalli , che forprelc ie principali fortifica- 
zioni della Piazza , ed obbligò il Comandante Spa- 
gnuolo a capitolarne la re la . I] Duca di Mantova, 
che ne riteneva la giurisdizione , fece perciò delle 
gravi doglianze , che a nulla fervirono i ed ebbe 
appretto la mortificazion di ricevere una Lettera 
dal Collegio Elettorale nel dì 4, di Giugno, vie- 
laute a lui l'intitolarli Generale dell'Imperatore, 
« Vicario dell'Imperio . 

In efecuzione del concordato premeva al Duca 
di Modena di liberare il Mantovano dal pefo delle 
truppe Franzefli e però da che ebbe rinforzato 
Pcfcrcito con forze nuove » parte raccolte in Mo- 
dena , e parte venute di Francia, fui fine di Giu- 
gno pel Cremonefc , dando il facco fino alle porte 
di quella Citta , andò cercando le maniere di palla, 
re il groifo Fiume dell'Addi . Erano le rive oppo- 
ne ben guarnite di combattenti, cola fpedici dal 
Conte di Fnenfaldagna ; e troppo ardita imprefa fi 
feorgeva il tentarne il paffaggìo . Fortunatamente 
riufcl ad alcuni pochi Franzefi di valicar quel Fiu- 
me a Cafla.no j e di fortificarli nell'altra riva , dì 
nodo che trafTe coli tutta l'Armata, e gittate un 
Ponte » pafsù. Da incredibil confufione e fpa- 
vento per quella impenfata felicita de' nemici reità* 
prefò l'efercito Spagnuolo , e il Fucnfaldagna in- 
fbfpettitodi qualche intelligenza in Milano, colà 
con tutte le fue fòrze frettolofamente fi ritirò . Al- 
lora il Duca di Modena animo fame ni e diede la msr- 
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eia all'efercito fuo > e per mezzo del Milanefe , e - J-*i 
, fin pafTando preflb le Porte di Milano , andò a! Tu' * A 
cino , e dopo averlo valicato , lènza perdere tem- A ° sjg 
po , cinfe d^fTcdìo la Fortezza diMortaraj azioni 
tutte j che fecero falir alto il fuo nome, e il con- 
cetto del fuo valore e Cenno . Refìftè quella Piazzi 
lino al di ij.d'Agofto.incui fu obbligata a renderli : 
con che la fertile pianura della Lomellina reftò ef- 
pofta ai comandi de'Franzelì. Madie? nell'auge 
di tanca gloria eccoti cadere infermo Francefiù I d' 
Elie Duca di Modena > opprelTo da' patimenti e dal- 
le fatiche panate, o pure avvelenato dalla cattiva 
aria di Mortara. Fu portato a Sanila, dove fu a 
vifitarlo Carlo Emmanuel e II Duca di Savoia, e 
nel di 14. d'Ottobre di quell'anno fra le braccia del 
Principe stlmtrigo fuo figlio, e- de* fuoi Cortigia- 
ni , ebe li disfacevano in lagrime , con quel mede- 
fimo coraggio i ch'egli avea feropre moftrato udì* 
azioni guerriere , rendi l'anima al fuo Creatore in 
età di quarantotto anni , un mefe , e nove giorni . 
Cumune opinione fu , che s'egli non totTc flato ra- 
pito da morte cotanta immatura, l'Italia avrebbe 
avuto in lui un General d'Armate da paragonarli 
coi primi . Nè io mi fermerò a deferivere il corteg- 
gio delle tante Virtù , che lì adunavano in_j 
quello Principe , la prtncipal delle quali fu la Pie- 
ti , perchè ne ho detto quinto occorre nelle A nti- 
cbita Eflcnfl > e può leggerli il giullo fuo Elogio 
nelle Storie del Conte Guati* Priorato, di Franre- 
feo Viglmta, nell'Idea del Principe del Padre.» 
Gamberti della Compagnia di Gejù t e prerTo altri 
Scrittori, Solamente dirò 1 aver egli comperato 
ben caro la gloria umana , perchè di tanto fuo fer- 
vigio , preflato alla Corte di Francia, ne egli, nè 1» 
fu* «fa riportarono veruna ricompenfa , o almea 
tale , che pareggiane la gran copia di fpefe e debiti 
fatti in pccaficm di ottetto guerre, a falda» i quali 
H 4 f» 
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a fu poi neceffaria l'atienazion d'aflaifllmi Allodiali l 
A ' Lafciò i! Duca Fratictfio dopo di se tre figlj ^tìfon- 
"%fo, silmtrigo , e Rinaldo, e nel dominio degli 
Stati a lui fuccedette il primogenito , che fi nomi- 
nò stlfonfo IV. 

Altra azione meritevole di memoria non pafsb 
dopo la prefa di Mortara , fe non che i Franzefi en- 
trarono in Vigevano , e ne diflmuero le fortifica- 
zioni ; e il Conte di Fueafaldagna mandò improv- 
vifamente un corpo di gente a dar ]a fcalata a Va- 
lenza, ma con trovar vigilanti i Franzefi, e tor- 
narcene indietro fenza voglia di ridere. Nel No- 
vembre di quell'anno l'eflere venuto a Lione il Re 
Luigi XIV. col Cardinal Mazzarino > diede un_, 
buon pafcolo alla ctiriofitl de' politici , per indovi- 
narne il motivo . Si portò coli la Maeftà fua a vifi- 
tare£>(^/niDuche(ra di Savoia, madre del Duca 
Carlo Emmantiele II, zia d'elfo Re, e Princi'peua di 
mirabil fenno, e vivacità di fpirito i menando feco 
le due fue figlie , cioè la Pn'ncipefTa Luigia Vedo- 
va dei Principe Maurizio di Savoia , e la Principef- 
fa Margherita nubile . Mentre Madama Reale era 
in trattato di accafar quell'ultima figlia con Ranuc- 
cio II Farnefe Duca di Parma , non lafciava ella di 
trattar colla Corte di Francia, per farla Regina; 
e tale era la beltà di quella Principerà , che potea 
fare un dolce incanto agli occhi del Re . Si trova, 
yano veramente le mire di' quello giovine Monarca 
rivolte all'Infanta di Spagna Maria Tereft: pure 
perchè tuttavia s'interponevano gravi ollacoli a 
quel maritaggio , e alla Pace col Re Cattolico: fe- 
gul accordo con Madama Reale che fc per tutto il 
Mefe di Maggio proflimo venturo il Re non con- 
chiudeva il (iio maritaggio coli' Infanta fuddet- 
ta, egli fpoferebbe la Principerà Margherita di 
Savoia . SÌ fervi l'accorto Mazzarino di quelle ap- 
parenze , per tirar gli Spagnuoli nel fuo djfegno . 



Infatti fi ultimò poi li Pace colta Spagna , e le Ipe- s 
ranze della Principerà dì Savoia andarono a termi- yjl 
nare nell'accafamento col Duca di Parma . Non fa- A °, 
ri difeaco ai Lettori d'apprendere una particolari- 
tà frettante al Cardinale fuddetco , la quale truo- 
vo io nella Tua Vita manoferitta , ftefa in Sedine 
da Giùfeppe Sellori Romano , flato Tuo familiare di 
gran confidenza. Cioè nel fuo appartamento del 
Louvre fece egli in queft'anno per tre Meli fare un 
maravigliofo apparato di tapeieeric , vafi d'oro e 
d'argento > lampane, pitture, ed altri mobili di 
rara ricchezza , con ingegnofo compartimento , 
faitodal Signor di Colbert. V'era una gran cre- 
denza , fulia quale (lavano i premi per un Lotto , 
cioè vafi d'oroc d'argento d'ogni ibrta , orologi, 
guantiere gioiellate , fcrigni , corone , untili , Cro- 
ci > fcattole, e limili preziofi lavori adornamento 
ipecialmente pel fello femminile . A più di cento 
mila feudi Romani afeendeva il valore di quelli Pre- 
mi ..Alia funzione nel di 4. d'Aprile intervenne il 
Re > la Regina madre , con tutti i Principi , Pn'n- 
cipefTe, e gran Signori, e Dame di Cortei Furono 
da Madamigella Ortrn[iaìllaricinitivzù a forte Ì bo- 
leti ini del Lotto, due pel Re , ed altrettanti per 
la Regina , ed uno per gli altri ; e cosi fu rfiftribui- 
to tutto quel valfcnte , con ammirar tutti la rara 
munificenza dì quello Porporato Italiano . 

Diede fine a' fuoi giorni nel prefente anno il Do- 
ge di Venezia Bertuccio Valìtto , e fu alzato a quel 
Trono Giovanni Tefaro . Offeriva il gran Signore 
la Pace alla Veneta Repubblica, purché gli folle 
ceduta l'ifola di Candii: condizion troppo dura , 
ma che nondimeno fu propofta nel Senato , il qualt 
fi fentiva fianco ed efaufloiper si lunga e difpendio- 
fa guerra . Pure prevalfe il parere de' più coraggio»! 
di non cedere all'imperiofo Tiranno . Da si gene- 
rofa rifoluzionc commofio il Pontefice , e i più rie- 
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BBB chi de* Cardinali , e fpeciaWntc Francefco Barit- 
Voto? r '" i * , * tirili tAigt , ed alcuni Baroni R omini , 
A.iSeS t?ecero a 5 ara perpreftarefoccorfo ai Veneti . Per- 
ciò oltre alle dodici Galee del Papa , e di" Malta , 
e di Tofana , furono fpeditì ai] unirli alla loro Ar- 
mata altri dieci Vafcclli , provveduti da eflì por- 
porati e Baroni alle fpefe loro . Il Cardinal Maz- 
zarino ancor egli mandò un regalo di cento mila 
feudi alta Repubblica, coprendo probabilmente 
col fuo nome ciò , che veniva dal Re . Ma azione 
alcuna di rilievo non accadde in quelle parti , aven- 
do patito naufragio la Flotta de* Veneziani colla 
perdita di alcune Galee ; videfi anche riufeir vano 
ildifegno di for prendere la Canea » e l'Armata-» 
Turchefca colla fuga deludere iCriflianì, che l'e- 
rano preparati per venire alle mani . Quel foto , 
che animava le ipcranze de' Veneziani, era il tro- 
vare difpofta la Corte di Francia, ficcome difetta- 
ta del Turco , a fpedirc un gran rinforzo di gente 
in Candia, purché feguiflè la Pace colla Spagna. 
Di ciò parleremo andando innanzi . 

Anno di Cmiro mdclix. Indizione zìi. 
di Alessandro VII. Papa (. 
di Leopoldo Imperadore a. 

GRan pruova diede in quelli tempi della fua fa- 
viezza il Cardinal Mazzarino . Non avea pa- 
ri la beltà e vivacità di fpirito di Madamigella Ma- 
ria Mancini nipote fua , e fe n'era tanto invaghito 
il giovinetto Re luigi Xiy t che molti penfarono 
( non so fe con vero o falfo fondamento ) , ch'egli 
farebbe giuntò a fpofarla , fe il Cardinale, non di- 
rò vi avefle tenuta mano , ma foiamente l'avene 
pennellò. Ruppe egli il co rio di' queite fiamme e 
penlìeri, con allontanarne improvvifamentc dalla 
Corte la nipote , che poi dopo la mone dì lui di- 
ven- 
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venne Conte ito bilefla Colonna ; .e per la fui bizzar- 
ria > per le diHcnfìonf col maritò , e co' fuoi viaggi [ 
diede tanto da dire agii Spettatori e dilettanti delle 
varie leene del Mondo . Potè inoltre collocare un' 
altra fua nipote Mancini con Carlo EmntanueU U 
Duca di Savoja , fe fofle condiicefo alla reftituzion 
di Pìnarolo , e a privar della Regal protezione la 
Città di Genevra . Ma egli fempre antepofe il fer- 
vigio del Re a' Tuoi privati intere Hi . Per opera fua 
immediatamente dopo la morte di Francefie I Duca 
diModciufu conferito il grado di Generali (limo 
dell'armi di Francia in Italia ad Mfonfo IV Duca 
fuo figlio e SucceiTore 9 il quale torto fece i dovati 
preparamenti per ufeirein campagna nell'anno pre- 
fente . Si fervi il Mazzarino d'elfo Duca , per far 
proporre alla Repubblica Veneta una Lega fra il 
Re Criflianiffimo , eSù Veneziani, e i Ducili di 
Savoja, e di Modena, con dìfegno di conquiflar lo 
Stato di Milano , e di partire la preda fra loro , efi- 
bendofi la Corte di Francia d'indurre il Gran Si- 
gnor de* Turchi alla Pace , e promettendo forze» 
grandi per la fognata imprefa. I Veneziani , che 
ìi trovavano in si grave impegno per la guerra di 
Curdi j , e che faggiamente fanno in ognitempo 
fcandagliar le cofe , fi sbrigarono in poche parole 
da quella tentazione , con rifpondere di non voler 
punto impacciarli nella roba altrui. E perciocché 
già cominciava ad apparire buon' in ci min inamento 
alla Pace fra la Francia e la Spagna, il Mazzarino 
fegretamente configliò il nuovo Duca di Modena a 
preftar orecchio ad un'accomodamento, già pro- 
pollo dal Governo di Milano al Duca FranctfcO fuo 
padre , perchè in tal guifa migliori condizioni are- 
rebbe ottenuto , che afpettando la Pace Generale, 
in cui i principali Contraenti penfano molto ai prò* 
prj vantaggi • poco a quei dei minori Confederati. 
Interpoftofi dunque il Duca di GuaUatl» in quella 
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!saa maneggio » nel di undici di Marzo dell'anno prc- 
Vd» fcntefeguì accordo fra euo Duca ^iìfonfo /f , e il 
A-i<j9 Conte di Fittnfaldagna , per cui PElìenfe rinunziò 
alla Lega colla Francia , mettendoli in buona e li- 
bera Neutralità . Pu promefia l'Invellitura Cefarea 
del Principato di Correggio al Duca > e che ne fa- 
rebbe levato il prefidio Spagnuolo ; ficcome anco- 
ra , che gli farebbe dato nel Regno di Napoli uno 
Stato di rendita annua di trenta due mila Ducati di 
quella moneta) in foddisfazione de' crediti della 
Cafa d'Elle accurati in quel Regno . Con tali van- 
taggi, fenza il braccio della Francia, fi rimife il Du- 
ca di Modena in grazia del Re Cattolico , e fu afli- 
curato della protezion di quella Corona . 

Panato dipoi» Madrid il fuddetto Fuenfaldagna, 
Cavaliere di malfime onorate , tanto cooperò, che 
finalmente dopo una Tregua > nel dì fette di No- 
vembre fu conchiufa la famofa Pace dei Pirenei Fra 
le Corone di Francia , e di Spagna , e ligillata_» 
dalle nozze del Re Luigi Xlf coli' Infanta di 
Spagna Maria Tereftt , per giugnere alle quali il 
Cardinal Mazzarino tanto avea velTata la Spagna > 
quali prevedendo , che tal maritaggio avrebbe an- 
che un di portati in Ifpagna i Gigii d'oro. Altro 
non dirò io di quello avvenimento , che dando fi- 
ne alle arrabbiate guerre , durate per tanti anni 
fra quelle due Potenze > riempiè di allegrezza tut- 
te le Provincie Cattoliche i fe non che fu ivi con- 
fermato l'accordo fi-guito fra il Duca di Modena , e 
il Governator di Milano > ed a Ili cu rati folla Doga- 
na di Foggia in Regno di Napoli i crediti della Ca- 
fa d'Efte colla Corona di Spagna , crediti nondime- 
no poco fortunati > perchè mai non s'e trovata la 
via di foddisfarli. S'impegnarono ancora le due Co- 
rone d' interporre i loro ufizj per ottenere ibd- 
disfazione dalla Camera Apoftolica alle giuitc pri- 
tenfion; della Cala d'Elle, e a quelle del Duca di 
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Parma pel Ducato di Caflxq . Valenza, e Morta ra mssm 
furono reftituite agli Spagnuoli ; Vercelli col Cen- * * * 
ghio nelle Langhe al Duca di Savoia: il che fcgul 
dopo la pubblicazion folenne della Pace fuddetta , 
differita fino al fufTeguente anno . Le controverfie 
pendenti fra i Duchi di Savoj'a -, e di Mantova per 
le doti della fu Principefla Margherita di Savoja , 
furono rimelTe in Arbitri ; e curioia cofa riufcl di- 
poi l'eflerfi cotanto oftinato elfo Duca dì Mantova 
in certe fue pretenderli , che andò per terra ogni 
accordo , e la Corte di Savoja col nulla pagare al- 
lora , mai più non pagò . Ebbe ?. dolerli Papa 
■WejflWro VUdiqucfta Pace, perchè in eua non 
s'era voluto, che alcuno de' fuoi Mini Uri me tt effe 
mano, e non vi fi fece onore alcuno alla Santità Sua; 
ed inoltre vi fi parlò delle pretenlìoni dei Duchi 
di Modena, e di Parma . Altri dipoi le n'ebbero 
anche più a dolere , perchè volefle Dio , che le 
Paci, e i Giuramenti de' Potenti non foffero tal- 
volta trappole , per ricavare un prefente guada- 
gno, erompere poi tutto , quando viene il tem- 
po di guadagnare anche più . Su] fine di quell'anno 
pafsò a miglior vita Giovanni Tefaro Doge di Ve- 
nezia, ed ebbe per Succeilbre Domenico Contarino . 
Si ridufTero a poco le oltilita nella guerra di Le- 
vante , dove indarno furono afpettate le Galee del 
Papa , e di Malta , perchè ii Priore Bithi General 
delle prime, arrivato a Napoli , per aver mirato 
da lungi alcune navi Barbarcene , da uomo faggio 
non volle continuar il viaggio , «voltate le prore 
fi redimi pofeia a Civita vecchia ; e i Maltefi do- 
po averlo lungamente afpettato a Melfina , anch' 
elfi fe ne ritornarono al loro Porto . Sorprefe il 
Capitan Generale Franctfco Morofino la Fortezza 
di Tamon nel Golfo di CaCandra, che reftò faccheg- 
giata , e demolita , con afportarne trenta pezzi di 
t-annoac, e quattro petrierc. Altrettanto avven- 
ne 
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eguale, coronata dal concorfo d'innuraerabil No- -^S* 
bilcà ftraniera . Siccome racconta nelle fue Storie _* 
il Gazottì , fu chiamato apporta da Modena a Pari- xMtfó 
gi Gafparo Vigarani, maravigliofo inventor di mac- 
chine , e di teatri , Ji cui il Duca di Modena Fran- 
cefeo I s'era Tempre fervilo per gli Ibntuofi diver- 
timenti dati alla Tua Cittì . Egli fu , che in Parigi 
sfogò l'ingegno fuo nelle varie decorazioni di quel- 
le splendidi Ili me fette . Proccurrò in quefli tempi 
1! Cardinal Mazzarino dì unire con nuovi nodi alla 
Real Cafa di Francia quella di Tofcana , con aver 
deliramente proceiirato , che il Gran Duca ferdi- 
nufiJo!/ accudirti: al matrimonio della Principerà 
Margherita Luigia di Borbon , figlia del Du- 
ca. d'Orlcans.zio del regnante Re Luigi , col Prin- 
cipe Cofimo fuo primogenito . Nell'Ottobre il Goa- 
dt Vefcovo di Befien fece folennemcnte la diman- 
da di quella Principerà al Re , c fu riferbata all' 
anno feguente l'efecuzìone di così ntìbil Maritag- 
gio. Colle nozze del Re erano già fpirate affatto 
le fperanze della Principerà Margherita di Savoja 
pel Trono dì Francia; e però fi effettuarono le pro- 
mefTe fatte dalla Corta di Torino a Ranuccio II 
FarnefeOuca di Parma , e Piacenza. Portosi! que- 
llo Principe a Torino con accompagnamento ma- 
gnifico di Nobiltà , e nel di ip. d'Aprile fcgul il di 
lui Spofalizio , che fu poi condecorato da nobilif- 
fimi spettacoli , e divertimenti di quella Corte, an- 
che per altri motivi tutta ingioja, per avere rir 
cupcrata dalle mani degli SpagnuoJLIa Città di 
Vercelli. Si videro in quell'anno comparire a 
Livorno (cofanon mai più veduta )gli Ambafcia- 
tori del Gran Duca, o ila Czar di Mofcovia ~*le$t 
Mitbelovieb , Principe di finitura» ambizione , c 
di ugual crudeltà . Furono ben' accolti dal Gran 
Duca di Tofcana Ferdinando IL 

Succedette in quelli tempi un fatto nell'alma 
Cit- 
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Cittì di Romi , che gran commozione produfll: in- 
" j l A quella Metropoli . Per diflapori precedenti > e per 
A.iffffò' 3 recente Pace de* Pirenei , fi trovavi alterato 
forte l'animo di Papi Alejfandro VII , e dei Chigi 
contro it Cardinal Mazzarino , e contro la Francia . 
Però fetiza far conto delle prctenfioni dei Duchi 
di Modena , e Parma contro la Camera Apoftolica, 
molte dai Miiiiflri dei due Re , all'improvvifo fece 
eflo'Pap* dichiarare il Ducato di Callro incamera- 
toed incorporato- fra i Beni della Chiefa Romana, e 
per confeguente fottopofio alle Bolle vietanti l'a- 
Jienazion degli Stati d'erta Chiefa. Ora accadde, 
che volendo i Birri nel di 20. dì Giugno prendere 
per debito di dieci Jcudi un Veletajo, abitante nel- 
le rimene delle carrozze di Minalào Cardinal d'E- 
flc , Protettore allora della Francia , tu loro impe- 
dita la cattura dai Servitori del Cardinale . Con 
maggior copia dì sbirraglia tornò cola verJò fa fera 
il Bargello , magli convenne fuggire . Allorafu, 
che Don Mario Cl'ìgi fratello del Papa, ed Arbitro 
della Corte Pontificia , ordinò ai Cord , e ad altre 
milizie di Roma di fpalleggiare il Bargello , affin- 
chè vcniìTero carcerati gli autori di quella violen- 
za > giacché non fapeano più i Pontefici digerire gli 
abufi delle Franchigie , come perturbatrici della_» 
Giuilizia, e. della quiete pubblica . Penetratoli- 
quello dileguo , fi milé in armi tutta la num croia 
famiglia del Porporato Eftenfe ; gli Ambafciatori 
tutti de' Principi , e fin quello di Spagna , e molti 
Baroni Romani > parziali della Francia , inajutodì 
lui fpedirono , e offerirono gente , e tutti i Fran- 
zefitraffero al di lui Palazzo. Non illimò bene 
Don Mario di .far altro maggior tentativo ; ma per- 
chéfi mirava un gran bollore d'animi, fi barrica- 
rono le ftrade , e fi pofero corpi di guardia ne'pofti 
occorrenti . Interpoiìofil'Ambiafciator di Venezia 
trovò troppe dureaze ne' dominanti Chigi , e intan- 
to 
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to da Napoli , dalla Tolcana > e da Modena andaro- B9i 
no fopravencndo Ufiziali , e lòldariper a (filiere a! E A 
Cardinal i'Ejiei laonde fi (lava con batticuore in ^"jS"* 
Roma per loipetto , che fcoppiafTe qualche gran ba- '' * 
ruffa , a cui tenefle dietro il Taccheggio della Cit- 
tà ■ Non era il buon Pontefice informato fé non di 
quello, che il fratello , e i nipoti gli voleano far 
fapcre . Ma illuminato in fine dal Cardinale Pio del 
vero fiftena , di quello imbroglio > ordinò tolto al 
manierofo Cardinale Francefili Barberina, che vi 
rimedi i(Te . Onorcvof acccordo fu. fatto , e tornò 
poi tutta Rom» alla quiete primiera, fe non che 
refhrono certe amarezze , e fermenti fra le Corti 
di Roma > e dì Francia , che col tempo proruppero 
in maggiori feon certi. 

Si operavano in quell'anno progredì , e feliciti, 
dell'armi Criftiane in Levante, giacché il Cardinal 
Mazzarino aveva indotto il Re Gridimi Hi ino a 
fpedire inajuto de' Veneziani un corpo dj quattro 
mila fanti ■ Penfava quello Porporato di piantar in 
Francia un ramo della nobiliflìma Cafa <.\'tji: , con 
dare in moglie al Principe silmerigo filtenfc , fra- 
tello del Duca *tlfonfo Iis Qrtenfia Mancini Tua ni- 
pote , e crearlo erede de* fuoi beni , e del fuo Co- 
gnome: fortuna, che pni toccò a Carla firmando 
Duca della Migliare. Ma affinch'i quello giovine 
Prìncipe, che gii avea lotto il Duca Francefili /Tua 
padre fiuto il noviziato della guerra , maggiormeiH 
te lì perfezionafie in quell'arte , il dettino per Ge» 
aerale delle milizie Franici! , inviate in foccorfo dj 
Candia , dandogli per Luogotenente il Signor di 
Bus . Andò, il Principe •Iwfl'fe* , sbarcò le fue 
gente alla Suda , «on prendere alcuni Fortini, ed 
unito co* Veneziani s'accollò alla Canea , per far- 
ne 1'aGedÌo , Nacquero tolto diUL-niìoni fra il fud- 
detto Ras , e il Grmonvillt Sergente Generale 
Franzefe de' Veneziani . Da Candì» nuova accor- / 
Ttm.xt. Par.ll. I fero 
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=™n f cr o alla difefa della Canea i Turchi : il che fece 
* ? * cangiar fentimcnto »t l'eterei to di lafeiar quella Cit- 
A°Mo ^ ' e d ' P ortar ^ fotl ° Candia nuova rimafta iguar. 
nita. Erano giunti colà > edaveano già prefo un 
Borgo con alcuni pezzi d'artig!ierÌa,quando i foldaci 
fi diedero difordinatamente a rubare. Ma ecco forti- 
re da Candia nuova una trentina di cavalli Turchi 
con urli , che mi fero un panico timore nell 9 Armata 
Gallo-Veneta, che niuno pensò piùife non a mena- 
re le gambe. Ufcito allora tutto il prefldio Tur- 
chefeo gl'incalzò , e non fini la faccenda , che tra 
morti e feriti recarono fui campo da mille e cin- 
quecento perfone , e il rimanente con gran fatica fi 
ritirò alla Città di Candia . Con quello infelice fi- 
ne terminò la campagna dell'anno prefentema non 
terminarono te difgrazie , perchè il Principe M~ 
nerico d'tfie caduto infermo a cagion dell'aria cat- 
tiva , fenza poter intervenire al fatto di Candia 
nuova , per configlio de' Medici fu portato ali' aria 
falutevole dell' Ubla' di Paros , dove nondimeno 
venne la morte atrovarlone! dì 14. o 16. di No- 
vembre, perdendofiin lui un Principe, che da- 
va una grande efpettazionc di valore , e di fenno . 
Gli fece dipoi il Senato Veneto ergere un monu- 
racnto di marmocolla fua fiatila al naturale entro 
laChafa de' Padri Francefcani , appellati i Frari , 
in Venezia. Ma ù pianfero i Criiìiani , ni pure 
rifero 1 Turchi , perchè nel di 34. di Luglio un' in- 
cendio si fpaventofo eonfumò la Città di Cofhinti- 
nopoli » che uno Storico , aprendo ben la bocca , 
arrivò a iunvcrc , che vi perirono fettanta mila_» 
Cale , c vtnti o trenta mila perfone . Certo èjche 
firjordinano , e indicibile fu il danno , elfendo ri- 
malie involte in quella rovina anche le più fuperbe 
Mofchee . Ma oflervoflì dipoi , come la tirannide 
iappia convertire in utile proprio le calamità de* 
Popoli , perchè ufcl toflo editto , che chi non pe- 
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tene riparar to li j bile incendiato , ne refhffe privo* j ■ — * 
e quello decadete nelle mani del Gran Signore ■ Vo| 
Nel Giugno ai quell'anno deSderofa la vedova Im- A.if *• 
peradrice Leonora dì veder Maria DucheiTa di 
Mantova fua madre venne aJudemburg Citta della 
Stiria . Coli fi portò anche la DucheiTa con Carla 
II Duca dì Mantova fuo figlio , il quale pafsò poi 
ad inchinare l'Augufio Leopolda , mentre egli molto 
da Vienna viaggiava pcrlaStiria, e Cadmia , con 
arrivar fino a Triefte . Ma ritornata etfa DucheiTa 
Maria a Mantova, fi ti quivi dopo poco tempo i Tuoi 
giorni i Principerà dotata di gran Prudenza, e Pie- 
tà » e di tante altre belle prerogative , dia meritò 
luogo fra le più iliuflri Principeffe d'Italia . 

Annodi Cristo mdclxi. Indizione xiv. 
di Alessandro VII. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 4. 

FU quello l'ultimo anno della viti del Cardinal 
GiaVi Mazzarino . Perchè in quello perfo- 
naggio lì ammirò un prodigio della fortuna , e dell' 
ingegno, con gloria dell'Italia > e fpezialmente di 
Roma , che produfle , e diede alla Francia una iella 
di tanto vigore : non fi può di meno dì non toccar 
qui la Tua morte , ben corriTpondeme alla gloriola 
fua vita . OpprefTo egli dalle fatiche de' viaggi , e 
dai tanti raggiri della fua mente , cominciò a Ten- 
tìre , che veniva meno il corpo per malattia . acni 
Ì Medici 1 dopo averla forfè accrefeiuta coi tanti ri- 
medi , altro ripiego non feppero più proporre , fe 
non il miferabile di fargli mutar aria . Portato al 
Cartello di Vincennei , peggiorò ; laonde animofa- 
mente fi preparò a ricevere la fempre difgultofa vi- 
fita della Morte. Tefhmerjto da Re fu il fuo per li 
magnifici Legati fatti , prima al Re CrillianitTimo ,e 
alla Regina, pofeig ai Monarchi Cattolici , al Papa, 
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■ I ai Principi del fangue , c ad altri gran Signori , e a 
Votar tut " ' fu0 ' P arent ' ' e P? r '* fondazione di alcuni 
A.iSdì Lf°g n ' PÌ' • Conto Sfece ,che l'eredità Tua afeen- 
defle 2 quaranta milioni di franchi ( altri è giunto a 
dire di feudi ) diftribuita con ammirabile genero, 
fità , e giudizio . Cadde la morte lua nel di nove 
di Marzo in età di cinquanta nove anni . Niun più 
di lui fu in odio alla nazion Franzefe , e tiiuno più 
di lui la beneficò, lafcùndo il Regno in pace , de- 
preff* la razza degli Ugonotti , purgati i mali umo- 
ri de' Grandi , e accresciuti i confini della Monar- 
chia . Camminò Tempre colle minime de! Cardina- 
le di Xicbetieu , fc non fante, e giufle > certamente 
utili al Regno ; ma con genio affìtto diverfo , per- 
chè il Rlcbelieti uomo collerico , violento , .ed im- 
placabile non meditavache vendette , eguaj a chi 
, cadeva dalla fui grazia ; laddove il Mazzarino con 
fornirla placidezza trattava i grandi affari , dolce.» 
con tutti , e (inverici i nemici ■ ch'egli li (Indiava di 
guadagnare col perdono , e colla liberalità , fonda- 
lo in quella malli ma : Che il Mondo bi fogna compe- 
rarlo. Per cagione di quefta fua manfuetudine , e 
generofità , arrivò a morire in grazia del Re , e_> 
compianto anche & lui i il che non era avvenuto al 
Xicbetieu. Lafciò di bei ricordi al Re Criftianifli- 
mo pel buon governo , e quello fpczialmente di 
non tenere in avvenire Favoriti , ma di partir gli 
ufjzj in Politico, Militare , ed Economico ■: regola- 
mento , che il Re Lodovica Xlp molto bene degni, 
con prendere egli in mano le redini del Regno ; e 
n'era ben capace per l'elevatezza della fua mente . 
Nel di ip. di Aprile fegui con gran folennità nel 
Palazzo Reale di Parigi lo Spofalizio di Madamigel- 
la Margherita Luigia, figlia del defunto Duca d'Or- 
leans, col Principe di Tofana Cofimo di' Medici. 
11 Duca di Guift Procuratore del Principe la fpo- 
tò . Condotta quella Principeùa in Tofcana , fi ero- 



ANNALI D'ITALIA. yij, 
vò onorata da magnifiche felle » ed allegrezze di E 
tutti que' Popoli . A godere di quelli fpettacoli fu Vl 
anche invitato silfonfo IV Duca di Modena, e v*an- a 
do con ricio corteggio. Nel di primo di Novem- 
bre per la rateila d'un Delfino tutte» il Regno di 
Francia diede in trafporti di giuBilo ; ne minore fu 
la conlolazione, degli Spagnuoli) per aver, la loro 
Regina dato alla luce nel di 6. di tuo mefe un Prin- 
cipe , che fu pai Carlo II Re di Spagna . 

Ora profperofi , ed ora infelici riufeirono in_ » 
quell'anno i fuccefli dell'armi Venete nella guerra 
col Turco.Non lì sa il perchè Papa yflcffandro VII, 
a cui pure flava molto a cuore il pubblico bene» 
della Crifltatiità , non fomm ini tirane in quelli tem- 
pi all'aiuto loro le fue Galee . Gli avea labiato il 
Cardinale Mazzarino duce rito mila feudi da impie- 
gare nella guerra contro ii Nemico comune . Non 
meno l'Imperadore Leopoldo , die i Veneziani alpi* 
ravano a quello boccone; ma per atte (lato dello 
Storico Vallerò , pattilo quello danaro a Roma 
fvanl facilmente anche con poco vantaggia di Cefo- 
re . Accorfero bensì ad unirli coi Veneti fette Ga- 
lee degli zelanti Maltefi. Se ne tornò intanto a_* 
Venezia il valorofo Capitan Generale Francefi» 
MoTofmo , con cedere il comando a Giorgio Mot tifi- 
no , il quale defidcrofo di qualche fatto gloriole. , 
andò in traccia dell'Armata Turchefca , ufeita dei 
Dardanelli. Trovata parte d'eua nelle vicinanze 
dell'I fola di Milo, diede nel di a;, di Agofto la cac- 
cia a que* Legni . Sette Gelee Turchefche preii_» 
dallo J'paveti to andarono ad urtare in terra , lafci in- 
dole infrante con falvarlì- la gente . Due altrcGa- 
lee vennero in potere de' Veneti , ed altrettante de* 
Maltefi. Urtilo di que 1 Legni -andò difperfo , ed 
alcuni lì ruppero ai lidi . Circa mille Turchi dei rU 
fugiati in terra , dai Veneti furono condotti fcaìa- 
vi . Coneguil felicità anche Antonio Triuli efpu- 
I J gnó 



Ij4 ANNALI D'I T A 1 I A. 

! gnà alquante Navi Turchclìhe da carico , con ìm- 

V 0 w padronirG d'alcune , e bruciarne dell'altre. Quelli 
A,itf(i felici avvenimenti furono con t rape fa ti da alquante 
perdite di Navi Venete > che rimafero in altri Luo- 
ghi preda de' Carfari Barbare/chi ; dopo di che tutti 
firiduflero a' quartieri d'inverno. Trattava^ in- 
tanto dal Pontefice una lega fra i Principi Criflrani 
contro del Turco , ma con ritrovare il Re Cattoli- 
co impegnato contro de' Portoghelì ; il Re Criflia- 
niflìmo inceppato dall'antica amicizia co' Turchi; 
e l'Imperadore più difpofto a confervare con qual- 
che danno la Tregua colla Porta , che ad entrare 
nel periglialo giuoco della guerra . Lo ile fio Papa , 
benché bramane la gloria di ftjbilir erta Lega alme- 
no con Ctfare , e con i Veneziani , pure fi racca- 
pricciava > allorché udiva iì fuono delle fpefe oc- 
correnti . La conclulìone fu , che i Veneti reltaro- 
no foli in ballo con loro incredibile difpendio, (tan- 
te il dovere effi foftenere una si lunga guerra con- 
tro una si fmifurata Potenza > e in paefe lontano 
mille e ducento miglia , e coll'abborrimento anco- 
ra della gente a partire il mare , perchè piena di 
apprenfione di non tornartene poi mai più in- 
dietro . 

Anno di C r i i io mogli li. Indizione tv. 
di Alessandro VII. Papa 8- 
di Leopoldo Imperatore y. 

TRovavafi in quefli tempi il Re di Francia Za* 
Àttico XIV. nel bollore della fua gioventù, 
fenza impegno di guerra > ma con gran dclìderio di 
farla , fi eco me avido di gloria , e più di dilatare i 
confini de! fuo Regno : lète ineftinguibile di <mafi 
tutti ì Principi della Terra . Sopra ogni cof'a gli 
flava a cuore il conciliar dapertutto un gran riflet- 
to ailaiiu Corona, ePotenza ; e con tutto che in- 
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cominciane nel prefente anno a dar congedo allaj 
continenza, confervata non ottante la fua avve- bollir, 
nenza , e robuflezzà con ammirazion d'ognuno, per A.ieo» 
quanto fu creduto, finqul , coti* invifehiarfi negli 
amori della Pallerà : pur quelli nulla feemavano la 
fui applicazione al governo» a mettere in buono 
flato le Finanze > e a preparar forze per renderti 
formidabile ad ognuno . Perahc il Barone di Bat- 
ttvffle Ambafciatore di Spagna in Londra volle in 
un'accompagnamento precedere colla fua carrozza 
a quella del Conte A'Eftrades Ambafciator di Fran- 
cia , ne nacque perciò gran baruffa , con riportarne 
Ì Franzefi bidonate , e ferite: prefe tal fuoco il Re 
Luigi a quello avvifo , portatogli nel di ifi. di Ot- 
tobre dell'anno precedente, che cacciò tallo da Pa- 
rigi , e dal Regno il Conte di Fucnfalàagn* Amba- 
fciatore di Spagna , il quste da 11 a poco terminò i 
fuoi giorni. Se il Re Cattolico non calmava quella 
fdegno con dar delle pretefe foddisfazioni , già tut- 
to fi difponeva per una nuova guerra . 

Nell'anno prefente un'altra novità occorfe . Si 
doveaefTer metto in iella quel Monarca di renderli 
formidabile anche alla Corte di Roma , giacché per 
motivi precedenti fi dichiarava mal fodisfàtto dell* 
altura de' Chigi, e gli parea di trovar fempre del- 
le durezze in qualunque cofa , eh' egli chiedete al 
Sommo Pontefice . Mandò pertanto a Roma con 
titolo di Ambafciatore di ubbidienza il Duca di Cre- 
qui fuo primo Gentiluomo di Camera , perfonaggio 
d'umor fiero , ed aito , poco amico de' Preti , av- 
vezzo alle brufeherie della guerra , e non già alle 
manierofe qualità, che richiede un'Arabafceria , 
Seco erano molti Ufiziali riformati ,e genti U'armi. 
Gli accorti Romani s'immaginarono tofto, chefpe- 
diiione it fatta tendefle a fufeitar de' garbugli Ì n_» 
Roma. Giudkòbene Don Mario Chigi Sfrattilo del 
Papajdiaccreicere cento cinquanta Cori! aiibliti 
I 4 della 
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della Guardia per maggior (ìcurezza della pubblica 
y tì V*quiete. Chièvago di liti» dura poeafatica atro- 
A.iWt'varne. Varie infolcnze, e violenze andarono fa- 
cendo quei della Famiglia dell'Ambafciarore ; -e 
tutto fi tollerò . Ma un giorno tre foldati della pa- 
tuglia , che allora fi faceva per Roma , entrati per 
bere in una laverò», vi trovarono un Maftro di 
Cenerina Franzefe , ed altri fuoì compagni. Con 
varie villanie furono i Corfi difarmati , e cacciati* 
Dal Cardinale Imperiai/ Govematoredi Romaque- 
flo Schermitore proceflato ebbe il bando della vita. 
Venne il di it>. dì Agofto > in cui due Franzefiav- 
Yenutffi in tre foldati Corfi , attaccarono riffa ; ef- 
fendi) incalzati , vennero in favor de' Franzefi i Fa. 
migli di Itali* del Duca di Crtquì , che diedero una. 
mortai ferita ad un'altro Corfo , che non era della 
riffa. Per quello accidente infuriati i Corfi, che 
erano di guardia alla Triniti > fenzachegli Ufiziali 
potettero ritenerli , toccarono il tamburo , e coli* 
-armi andarono al Palazzo Farnefe , abitato allora 
dall'Ambafciator di Francia , fptrando arehibugia- 
te contro chiunque era creduto Franzefe . Vi reitd 
morto il Lacchi d'un Gentiluomo Franzefe , e il 
garzone d'unLibrajo . Per quello rumore affaccia- 
toli il Duca di Chequi ad un balcone , volendo gri- 
dare i Corfi , n'ebbe per rifpofta qualche archibu- 
giata , Che il fece ritirare ben torto t il che nondi- 
meno vien riputato falfo nelle Relazioni di Roma . 
Lo ftcflb avvenne ad alcuni fuoì Gentiluomini * 
uiciti per frenare quell'empito, efTendo rimarti» 
ferito anche il Capitan delle Guardie dell'Amba- 
feiatore . Da che videro t Corfi chiufe le porte del 
Palazzo, fi ritirarono ; ma pafsò quello inconve- 
niente a maggiori ecceflì ; perciocché incontratifi 
effi Corfi nella carrozza deli'Arabafciatricedi Fran- 
cia (. era di notte ), fpararono ancora più archibu- 
gìate , con uccidere un Paggio , ed ancb,e un pove- 
ro 
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ro Ficchino accorib a raccomandargli , come potrà, 

l'anima. Ferirono anche un Gentiluomo nella fc- 8 * * 
conda carrozza. Fuggi l'Aro baie istrice piena di Y°'*V* 
fpaventoncl Palazzo del Cardinale d'ffle . perchè ***"* 
niuna pronta giuftizia fu fatta dcll'infolenza de'Cor- 
fi > anzi fi lalciarono fuggire i delinquenti , e Do» 
Mario fece entrare in Roma molte Compagnie di 
perfone armate , con formare due corpi di guar- 
dia in qualche lontananza dal Palazzo Farnefe : il 
Duca di Crequì nel dì 31. d'Agoilo fi ritirò da Ro- 
ma in Tofcana coi Cardinali dipendenti dalla Frati- 
eia , e non cefsò di accendere Tempre più il già ac- 
cefo Re Cr irti ani Aimo , con relazioni alterate con- 
tro la Corte di Roma , ficcarne diremo all'anno fe- 
guente . 

Terminò nel prefente la carriera del fuo vivere 
UlfonfoIV fEfìe Duca di Modena in età di foli 
a3. anni , Principe manfuctilfìmo,e giuflo , e però 
amatifllmo da'Popoli fuoi.La podagra fu qucl!a 9 chc - 
il tolfe dal Mondo nel di ifi. di Luglio . Rcflò di lui 
un folo Principe , cioè Francefeo II > nato nel d) lei 
di Marzo l'anno itftfo» e una Principerà , cioè Ma- 
ri* Beatrice , che fu poi Kcgim d'Inghilterra , 
amendue fotto la cura, e tutela della DuchefTa Lau- 
ra loro madre, donna virile» in cui grande era il 
fenno, maggiore la pietà. Maravigliofo poi fu il 
governo di quella Principe Uà , e lungamente ne 
durò una dolce memoria . Le imprefe fatte in que- 
ll'anno dall'armi Venete ii rido Cero a varie prede 
fatte di Legni Turchcfchi . Venne afkpere il loro 
Capitan Generale , che a Scio era pervenuta la Ca- 
ravan» navale de' Turchi , che da Coflantinopoli 
pattava in Egitto , portando preziofe merci , e gran 
regali delimiti per la Mecca. Spiegò le vele a 
quella volta . Dieci di quelle Navi da carico a que- 
lla villa diedero a terra , ed e Bendo fuggiti i folda- 
ti , e marinari , riaufero in potere de* Veneziani . 
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B ™^| Eflendoiì ritirati i Vafcelli di quella Caravana nel 
VoJem. Port0 di ^ on » correndo ildl *o. di Settembre , 
A.iCffi* i Veneziani con isforzo di battaglia cotanto fi ado- 
perarono , che riufeì loro di prenderne tre . L'avi- 
dità maggiore della milizia era contro del più graf- 
fo di que* Vafcelli , fapendo , che veniva in euo un* 
jfgà Eunuco de! Serraglio , con carico ( fecondo 
^opinione dimoiti) di mezzo milione d'oro. Ma 
quello mi fera mente reflò incendiato , e l'otgi nuo- 
tando perfalvarfi , rimafe prigione. Di ventotto 
Saiche nemiche dieciotto furono prefe » e dieci 
confumate dal fuoco . Si diede (ine nel prefente an- 
no alle controverfie inforte fra la Repubblica Ve- 
neta , e la Corte di Savoia , per cagione del titolo 
di Re di Cipro ,e per altre limili differenze . Dall' 
annoi 5} o. in qui aveano i Veneziani tenuto prefi- 
dio in Mantova , per iìcurezza di quella Cittì con- 
tro i tentativi de' Franzefi , e Spagnuoli . EtTcndo 
già panato ogni pericolo, ed avendo fatta iflanz» 
l'Imperador Leopoldo , Protettore della Cafa Gon- 
zaga, che fi ritirane quella gente, vi accorgenti 
fenza difficoltà il Senato Veneto . Perciò il Duca 
Carlo //fpedt torto a Vene*ia il Marchefe Oioarda 
Patenti Gonzaga a render le dovute grazie alla 
Repubblica dell* alEdenza fipquì preltata a'fuoi 
Stati . 

Anno di Cristo mdclxi 1 1. Indizione t. 
di Alessandro VII. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadore 5. 

T Rovinino deferitta nelle Storie di Andrea Va- 
llerò Scnator Veneto, del Conte Gualdo Prio- 
rato , del Gazzotti , e di altri Autori, la rottura 
della Corte di Francia con quella di Roma per l'ac- 
cidente de' Cord . Spezialmente e da vedere fopra 
ciò un Libro intitolato 1 seccamo dell'accidente oc- 
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torfo tu I{oma &c- e- ftampato alla macchia in Mon- ™" 
techiaro . A mifura delle parzialità fecondo il foli- * * * 
todiverfamente fi vede dipinto quel fatto. Puofli Aj«ì 
nondimeno accertare , che niuna parte ebbero i 
C&tef in tale emergente , c molto meno il povero 
Papa, chefolamente la mattina feguente ne fu in- 
formato. Un mero furiofo ammutinamento de'Corfi 
ingiurati , e con ferite maltrattati da'Franztfi , ca- 
gionò tutto il difordine . Ora aveva gii nel prece- 
dente anno il Re Luisi XI P fatto feguire al tiwno 
delle Aie minaccio il fulmine, con inviare folto 
guardiadi cinquanta mofclietticri il Nunzio Ponti- 
fizio Vkcohmini fuori del Regno , fattolo accom- 
pagnare fino ai confini della Savoia , fenza permet- 
tergli di parlare fc non a' fuoi domeftici . Si credet- 
te Taf a Meandro fll di dare una foddiifazione ai 
Franzelìcon levare al Cardinale Imperiali il grada 
di Governatoredi Roma , giacche la Corte di Fran- 
cia imputava fpezialmente a lui,c a Don Mario dii- 
gi la pafata violenza , quaiìche fatta d'ordine , o 
confenfo loro, quando manifefto era, che dalla 
fola beftialità de'Corfi era avvenuto tutto lo feon.- 
certo . Ma perchè data fu ad etTo Cardinale la Le- 
gazione della Marca , più onorevole , e fruttuofa 
del precedente fuopofto, il Duca di Crcqitì prefc 
quello per maggiore affronto , pretendendo, che 
in vece d'effere galligato il Porporato fuddetto, fof- 
fe anzi premiato. Eranfi interpoili il Gran Duca 
Ferdinanda II , i Veneziani > ed altri Principi „ per 
trattare d'aggi u (lamento , quando l'ingropparono 
nel negoziato le pretenfioni del Duca di Modena 
perle Valli di Comacchio , e del Duca di Parma 
perCaftro contro la Camera Apoltolica , foltenutc 
dalla Francia, che rendevano Tempre più difficolte- 
rà Sconcordia. Laonde non fi volle più fermare in 
Italia il Duca di Crequì , e dalla Tofcana pafsò a To- 
losa » lafciando più che mai imbrogliate le carte. 
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^" • ^ --^ Intinto il Re CrifHaniffimo , per maggiorfflentej 
VoImc Dattere ' a Corte di Roma , fatta nafeere fedizione 
A.iS6f nella Citta di Avignone , mandò per si proccurato 
preteflo le fue milizie ad impofleflarfene > ficcarne 
di tutto il Contado Vcnelìno , fpettante alla Chicft 
Romana , (foderando apprettò delle rancide , o per 
dir meglio delle aeree ragioni fopra quegli Sratr.Fe- 
ce anche decretare fui fine di Luglio dal Senato d* 
A ix , che fi riunivano quegli Stati alla Provenza, 
come illegittimamente alienati una volta , .quando 
erano trecento anni , che la Chiefa Romana li pof- 
fedeva . Né ciò ballandogli » cominciò a tir sfilare 
in Provenza alquanti Reggimenti di fanteria , e cai 
valleria >e farli anche dopo non molto calare in_j 
Italia ad alloggiare ne' Ducati di Modena , e Par-, 
ma, col pretelle di difefa d'elfi Principi , ma con 
intenzione di atterrir la Corte di Roma ■ e di con- 
durla a" fuoi voleri ; giacché non par credibile, che 
un Re, il quale al pari de' Tuoi gloriofi Antenati 
fi gloriava d'effere il figlio primogenito della Chie- 
fa, covane difegno di muovere veramente guerra 
ad un Pontefice, in cui non cadeva reità per gli 
altrui falli , ed offeriva anche convenevoli lòddif- 
fàzioni t fenza però crederli obbligato ad accorda- 
re le eforbitanti pretenfioni della Corte di Francia. 

Tuttavia le correnti diavolerìe filici taro no degli 
altri mali umori in Francia , che fecero poi maggio- 
re Crepito negli anni fufleguenti. Imperciocché in 
quelli tempi comparvero alla luce alcune Teli delia 
Sorbona, per ie quali fi pretendeva, che il Papa 
fenza il Concilio non folle infallibile nei Decreti del 
Dogma; ch'egli fofle fottopollo al Concilio unj- 
verfale j che non fi flendefle punto la di lui autori- 
tà fopra il Temporale de' Principi; ni patelle egli 
deporre i Re , ne alibi vere i fudditi dal giuramento 
di fedeltà ! il che fece temere , che fi penfafle a 
qualche icandalofo Ss ifma nella Chiefa di Dio. In 
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ii fcabrofe contingenze non mancarono ( nè manca* ^ 
no mai 1 animili Configlieri , che perfuafero a "Pt- L 
pa jtitffanàn vii di fare il bravo ( e di foftenere A "^Jj 
il decoro , e la libertà del fuo Principato co) l'armi ; 
e però determinò egli di ammaliar venti mila fanti, 
e due mila cavalli , con ordinar leve di foldatì an- 
che negli Svizzeri , e in Germania: al qual fine ap- 
prontò lafonimadi un milione e meno, prenden- 
done una parte a frutto , che probabilmente ila tut- 
tavia a carico della Camera Apoflolica, ed eligendo 
dal Monaehifmo d'Italia > ma non dello Stati) Ve- 
neto , trecento mila feudi , oltre a quei d'altre fom- 
me , che per altre cagioni dianzi erano Hate fopra 
i loro fondi impolle . Quindi fi diede a muovere i 
Principi della Criflianttà in difefa della Chiefa con- 
tro le violenze , che tifava, e più minacciava d'ufit- 
re il Re diFrancia. Andarono Brevi , parlarono 
i fuoi Mrnifìri ; ma dapertutto fi trovarono orec- 
chie fordc ; e fin lo fteffo Re di Spagna preoccupato 
dalla Francia , non diede fe non amorevoli configli 
di aggiuftare il meglio > che fi poteva, queflo im- 
broglio > non (offerendo gli affari fuoi per la guerra 
del Portogallo , dì fpofare le altrui querele . Né In- 
foiava infatti il Pontefice di battere di buon cuore 
le vie dell'accordo , avendo a quello fine inviato in 
Francia Monfignor Ctfare baffoni , uomo affai de- 
liro , e faggio , per trattar di concordia . Non fu 
quelli ammcffo nel Segno , e folamente a Ponte 
Buonvicino su i confini della Savoja fegul l'abboc- 
camento fuo col Duca di Crequì , e quivi colla me- 
diazione de'Miniftri di Spagna , e di Venezia , fi 
fpianarono i principali punti dell'accomodamento. 
Tutto nondimeno andò in fafeio , perchè infittendo 
il Plenipotenziario Frana e fe , che precedere la di- 
finca merazion e di Caffro , intorno a che non avev* 
facoltà il JCafpowi , nè potè ottenerla da Roma.con- 
venne fciogliere l'affcmblea , c lafciare gli affari in- 
viluppati come prima. L'Apri* 
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W-m- L'Aprite dell'anno prelènte retlò funeftato dalla 
f A morte di Margherita di Savoja , la quale non aven- 

jì",5Jj do potuto confeguir la Corona di Francia, nèpur 
potè lungamente godere del Tuo matrimonio con 
Ranuccio II Duca di Parma. Mori eua diparto. 
Però non tardò queflo Principe ad intavolare un' 
altro accafamenro colla Principefla IfabtlU d'Effe > 
figlia del fu Prancefco /Duca di Modena , a cui, fic- 
come diremo, lì diede compimento nell'anno fe- 
guente . Similmente nel di fei di Maggio dell'anno 
prefente Carlo Emmanuele II Duca di Savoja con 
pompa ìnfìgne introduce nella Cittì di Torino la 
nuova (ita conforte , cioè Frantefca di Borbone di 
Vabis, figlia del fu Ducad'Orlcam Cafione , cioè 
di unfratellodel Re Lodovico Xlll > e forella della 
Gran Duchcflà di Tofcana Margherita Luigia . Ma 
le tante allegrezze fatte da quella Corte per quefte 
nozze , non uguagliarono il difpiacere , che vi fi 
provò per la morte di Crìjlìna di Francia , forella 
del fuddetto Re Lodovico Xlll , e madre del Re- 
gnante Duca di Savoja: Principerà , che con in- 
toni parabii prudenza , colbnza > pietà, ed amor 
della Giuftizia , avea per tanti anni governati que- 
gli Stati in mezzo ad infinite burafche, che fervi, 
rpno a far maggiormente conofeere la grandezza 
del fuo animo, e il compleffo delle molte fu e vir- 
tù . Mancò eua di vita nel di ventifette di Dicem- 
bre , lardando un' immortai memoria di se in 
quella Cortei e nelle Storie. Niuno avvenimento 
fomminiftra la guerra di Candia all'anno prefente , 
eflendo rivolti gli occhj d'ognuno all'altra guerra , 
che in quelli tempi molfe il Sultano de' Turchi all' 
Imperadore Leopoldo. Se ne flava quello buon 
Monarca mirando con tutta pace la guerra da tanto 
tempo mona, e continuata da quel Tiranno alla 
Repubblica Veneta , eparea, che noi toccaflero 
punto i diluì progrefli nell'altra, che tacca contro 
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la Tranfilvania , fenza pcnfare , chel'ingrandimcn- ' ~ 
to maggiore della fmifurata Potenza Turchefca , t 
già padrona di gran parte dell'Ungheria > dovca te- a.io«J 
nere in continuo timore , ed allarma i flioi Stati > e 
quei della Germania . Però immerfo Leopoldo nell* 
amor delia pace , e troppo fidandoli delle belle pa- 
role della Porta Ottomani , fi trovava ma! provve- 
duto di forze j quando all'improvvifo gli modero 
guerra i Turchi con tal terrore , che fin fi paventò 
di vederli (otto Vienna : Citta , la quale con varie 
fortificazioni , e colla fpiaiiata de' Borghi fi preparò 
alla dtfefa. Prefero i Turchi la forte Piazza di 
Neuheufel > occuparono Nitri») s'impadronirono 
di Novegradi , e Levenz ; ficcome nella Tranfilva- 
nia conquiflarono Claudepoli. Allora fvegliato 
l'Ifnperadofe con lettere ricorfe a tutti i Principi 
della Criflianitì , andò in perfona alla Dieta di Ra- 
tisbona per implorar lòccorfi, e trattò di tirare in 
lega il Papa , e i Veneziani. Ma gl'imbrogli della 
Corte di Roma colla Francia fraftornavano ogni al- 
tro affare . Ratinò Cefare quante forze potè in quel- 
la improvvifala > e buone Ipcranze d'ajuti riportò 
dai Principi dell'Imperio. 

Anno di Cristo mdclxiv. Indizione u. 
di Alessandro VII. Papa io. 
di Leopoldo Impcradorc 7. 

CRederano gli antichi Romani > che il loro 
Dio Termino non fapeffe mai rinculare , cioi» 
che fatto l'acquato di qualche paefe , quello non 
porcile più ufeir delle lor mani : immaginazione de- 
rifa da Santo Agoftino , -che fa vedere più d'una-* 
volta obbligata Roma a reftituire il tolto. Io non 
so, fe ne' moderni Romani fofle panata una forni- 
gitante fantafia : fola mente 10 > che avendo il Papa 
incamerato Caftro c Rondglione , volle più tolto 
rom- 
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ttm rompere ogni trattato d'accomodamento colla Fran. 
* J 1 A cia, che indurli a di fin carcerarli , con. far valere 
jJjjJm'* Bolle Pontificie, che lo vietavano. Ma nelle 
umane cofe la neccflitl dura maellra lì fa coaofcere 
fuperiore alle Leggi . Erano gii pervenuti nel Par- 
migiano e Modenefe fei mila fanti , e quali due mi- 
la cavalli, fpeditìdal Re Criftianilfimo ; crefeeva 
ii tuono delle minacele de' Franzelì contro gli Stati 
della Chiefa , nè fi trovava pur uno, che alzaflè 
un dito in difefa del Pontefice. Conofcevafi dai 
faggj in Roma > che elfo Papa avei gii confumato 
gran danaro in mettere inficine otto mila fanti , e 
due mila cavalli , e in proccurar levo d'altra gente 
fuori d'Italia , nè reflava nerbo dì calla e di milizie» 
per foftenere e continuare il prefoimpegno contro 
di un Re potentiflimo . Però in fine fi trovò , che 
quella autorità , che avea un Papa di fare un De- 
creto in materia di beni temporali , non mancava ai- 
fuoi Succeffori per annullarlo . Contai fondamen- 
to , e per l'urgenza prcraurofa di guarir la prefente 
piaga, ancorché la guarigione dovette cofiar del 
dolore. Papa MtfìaniraVll di (incamerò Caftro, 
«d apri di nuovo la Arada a ripigliare il negoziato 
di concordia col Re Luigi XIV, Unironfi dunque in 
Fifa MonGgnore Ha/foni, Plenipotenziario del Pon-, 
tefice, eMonlìgnor Luigi di BaurUmnc, Audi- 
tóre di Rotaj Plenipotenziario del Re Criftianiflì- 
mo; e perciocché elfo Re di Francia «vea chiara- 
mente prote flato , che fe per tutto il di quindici 
di Febbraio prefente non fótte compiuto l'accordo , 
egli intendeva di reftare in piena liberti di cercar 
quelle (oddis fazioni , che foli ero competenti alla 
fiia Corona nella guifa, che gli fotte fembrata più 
valevole e propria : perciò nel di dodici del fud- 
detto Mefe furono da que* Miniltri fottoferittj i 
Capitoli della concordia fra Sua Santità ed elfo Mo- 
narca . Poco profittò la Caia Farnife in tal congiun- 
tura, 
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tura , perché fu ben rimell'a a lei L facoltà di ria- -~s 
cquiftar Caftro nel termine di otto anni , ma enn re- ■ * a 
Itar-vivi i debiti Tuoi, afeendenti a più d'un milione ^f** 
e fecento mila feudi , e con tutte le apparenze , '* 4 
che il Duca B&nuccìo i/mai non ricupererebbe quel- 
lo Stato, ficco me infatti avvenne. Meno ne pro- 
fittò la Cafa d'Erte , perchè con trecento quaranta 
cinque ralla feudi 0 pretefedi quetar le fuc si fon- 
date pretenfioni , afeendenti a più milioni . La prin- 
cipal cura de' Franzeli fu dì fpremere dalia Corti; 
di Roma tutte anche le più e forbì tanti fod di stazio- 
ni in riltoro dell'affronto , che pretendeano fatto al 
decoro della Corona. Vollero dunque j che il Car- 
dinal Chigi andaffe con titolo di Legato a Parigi a 
fc li fare l'occorfo accidente . Che altrettanto faceife 
il Cardinale Imperiali , gii cacc.ito da Genova pur 
leiltanzedel Re. Che Don Mario Chigi ufcilTe di 
Roma con protei!» di non aver avuta parte in quell* 
attentato , né vi potelfe tornare , fe non dappoiché 
il Cardinal Chigi aveiTe portate ìedifcolpe della fua. 
Cafa alla Corte di Francia. Finalmente vollero, 
che fi dichiarale la Nazion Corfa da lì innanzi in. 
capace di fervire ai Papi , e che fi alzane in. Roma 
una Piramide con Iscrizione contenente querto De- 
creto contro de' Corti , Con si fatta dìfguftofa con- 
cordia , contro di cui fece dipoi il Papa una fegreta 
Procella, ebbero fine i garbugli fuddetti, Richia- 
mò il Re CriHianilfimq in Francia le fue fanterie , c 
lafcio.che la cavalleria paffaife dipoi al fervìgio dell' 
Imperadore . Mi.niun faggio vi fu ,' che non di— 
fapprovaue un si rigorofo e prepotente procedere 
della Francia contro del Vicario di Crilto > e tanto 
più per accidente avvenuto fenzi menoma colp^ 
del qjedefimo Papa , e de' fuoi Parenti . 

Venivano intanto da Vienna calde c| frequenti 
iilatue al Pontefice per foccorlì , {tante la guerra 
fufgitatadal gran Signore in Ungheria , Trovò il 
ntn.Xt.Van, il, K Papa 
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Papi un pronto fpediente di aiutar I* I rape rad ore » 
— * * e di fgravare nel me J efimo tempo se (le (Io da un 
jy,,f^J grave Fardello . Cioè gl' efibì gli ottomila fanti e 
dne mila cavalli , gii da lui ilfoldati . Ma perchè 
voleva concedere i foli uomini fenza fpcndere un 
foldo da 11 innanzi , la Corte di Vienna non vi fi fa- 
peva accomodare , e ma (limameli te eflendo quelli 
gente collettizia , ed incfperta nel mefliere dell'ar- 
mi. Mentre su quello lì va difputando, il Papa, 
che non potea più fopportar quel pefo, impazien- 
tatofì licenziò nel di tre di Aprile quafi tutta quel- 
la gente , e la/ciò malcontenti i Miniftridi Ce far e , 
che avrebbero almcn prefa la cavalleria ; e nè pure 
proccurò. almeno di fomminiflrar quelle milizie ai 
Veneziani. Diede impulfo quella rifoluzionc a non 
poche declamazioni in Roma (tetta contro del Pon- 
tefice , che fi leggono nelle Storie d'allora * quali- 
chè egli lì moflraflc cosi ritenuto ne*bifogni urgen- 
ti della Crilìianitl , quando poi compariva si prodi- 
go in arricchir la propria Cafa , e profondeva da- 
nari in Fabbriche non necelì'arij . Giunfero fine a 
dire, eflerfi egli prevaluto in filo ufo dei dueen to- 
rnila feudi lafciati dal Cardinal Mazzarino da impie- 
garli contro del Turco, e di parte ancora delle De- 
cime impofte agli EcclefiaJrici , e delibate alla— ■ 
guerra ftefla : il che nondimeno fi fa da Storie mi- 
gliori effere (tato una calunnia . Lagnavanfi ancora, 
ch'egli non trovaffe danaro per ajuto di Cefare , 
quando s'erano ben' approntati ducento mila fcuJi , 
«ciocché con gran fallo e vanità il nipote Cardina- 
le comparine alla Corte di Parigi. S'impadroniro- 
no in quell'anno l'armi dell'lmperadore della Citta 
di Cinque Chiefc ; e il valorolò HiccoU Come di 
Zrin fece altre prodezze . Ma imprefo l'affedio di 
Canina, convenne poi abbandonarlo . Sei mila 
Franzefì furono fpediti dal lie Cri ili ani (limo in aju- 
to di Cefare , che l'otto il comando del Signor di 
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Colignl diedero anch'etti de' begli atte (lati del loro s 
valore . Parimente Nitri» fu ricuperata, e Levenz , £ 
fotto la quale ultima il Marefciallo di Souches dia- A ' 
de una rotta ai Turchi . Ma famofa fopra tutto riu- 
fei e riguardevole la vittoria riportata dal Genera- 
le fupremo MòittccHcceli Modencfe nel di 4. d'Ado- 
tto al Fiume Rab della tanto fuperiore Armata Ot- 
tomana . Circa fediti mila Mufulraani rimafera 
e/tinti fui campo, e nel Piume : fe pur dicono, il ve- 
ro le relazioni di allora , Non «flava intanto Cefare 
di manipolar la pace coi Turchi , e quella fu con- 
chiufa nel di dieci d'Agoftb , più tolto con biafimo 
che lode fu a , perche fatta dopo 1 felici a vvenimen? 
ti delle fue armi , c per aver Jafciata in mino de* 
nemici la confiderabìl Fortezza di Neuheufcl , e 
delufc le fperanze de* Veneti > che per quell'impe- 
gno di guerra ti figuravano ornai facile il ricupera- 
re in Cui lia Ì Luoghi perduti, Non erano peranche 
afeiugate le lagrime nella Corte di Torino per la 
morte deli' impareggiabil Madama %fa.lt Crijìina , 
che nuovo motivo di pianto fopra venne per [a mor- 
te ancora della Duchefl» Francefca di Borboitimoglie 
del Regnante Duca Carlo Emmanuele //,PrÌncÌpeua 
di vita efeniplarifliiria , rapita da quelli vita dopo 
foli pochi meli del fuo Maritaggio. Ai amendue 
furono fatti intigni Funerali ■ Pafsà dipoi quel Rea! 
Sovrano alle feconde Nozze colla Principe!!** di Ne- 
mours Maria Giovanna Battifla della Cafa di Savo- 
ia. Similmente nel Febbraio , fileggiato da gran- 
de fplendidczza , fi vide in Modena, e pofeia iti 
Parma il Matrimonio della Principelfa Ifabella 
d'Elle , figlia del fu Duca Franctfco I con Ranuccio 
II Duca di Parma. Incaminatofi da Roma il Car- 
dinal Flavio Chigi nel di cinque di Maggio con fun- 
tuofiflìmo corteggio verfo la Francia , fece la fu» 
folenne entrata il) Parigi nel di ventottodi Luglio» 
c nel dì nove di Ottobre tornò a rendere conto al 
K i Fa- 
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■s» Papa Ilio zio , dimorali» »Uora in Calici Gandolf». 
* * A dalla fila felice Legat lotte * ■ Trasferì tofi anche» 
A. i«4 c " rdin; > lc Lorenzo Imperiali alla Corte di Parigi » 
ne parti poi molto concento . Compiuti quelli nfiz;, 
anche il Duca di Crtqul comparve di nuovo col ti- 
tolo di Ambafciatore in Roma, accolto colle mag- 
giori dimoltrazioni di flima e d'affetto , reltando 
Solamente in dubbio , fe quelle veniffero dal cuore. 
Ricevette in quell'anno il Senato Veneto due Am- 
bafeiatorì del Czar di Mofcovia *Alc$t , che anda- 
vano girando, per eonofeere le forze de' Principi 
dell'Europa, cominciando oramai quella Corte a 
Jcuetere alquanto della fua antica barbarie , 

Anno di Crist o mdclxv. Indizione IH. 
di Alsssawdro VII. Papali, 
di Leopoldo Imperadore 8> 

FRA gli altri motivi, che avea avuto Leopoldo 
**uguflo di affrettar la Pace col Sultano de'Tur- 
chi , uno de' primari era quello di accudire al Tuo 
Matrimonio già conchiufo coll'Infanta Margherita 
d'AuQria, figlia di Filippo I? Re delle Spagne, 
perchè non avendo quel Monarca fe non un figlio di 
compleflìone affai debole ■ potexnotali Nozze apri- 
re a lui colle ragioni dell'Infanta ,' aggiunte ad al- 
tre precedenti , l'adito alla Corona di Spagna . Era 
tuttavia il Re Cattolico in guerra co* Portoglieli , 
e il Marcbefe di Caratata fuo Generale nel Giugno 
appunto di quell'anno riportò una mala feonfitta a 
Villa Viziofa , con perdita di circa quattro mila 
foldati. Si trovò in quel conflitto il Principe atltfi 
/andrò Farntft , fratello di gattuccio /I Duca di 
Parma, e General di cavalleria nell'efercito d'eflò 
■Re Cattolico , che gran faggio diede del fuo valo- 
re . Ma un'altra guerra peggiore inforfe contro 
d'elfo Re Filippo I/', cioè una malattia , che nel di 
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lette di Settembre i! portò all'altra vita in «a di 
fcffrnta anni : Principe poco fortunato nella quali J 
continua lotta colla Potenza Franzefe , e colla ri- i 
bellionede' fudditi fuoi, fempre nondimeno in- 
trepido a tutti i colpi della finiilra fortuna . Avea 
mente per fare un'ottimo governo j e lo fece affai 
trillo 1 perche volontari fi ripe-fava full'abilitl de* 
fuoi Miniftri, e de' Favoriti, che «bufandoli dell'au- 
torità , c attendendo ad arricchir fc fteffi , conduf- 
fero l'ampia Monarchia Spagnuola ad una grande- 
preflìone . Peraltro lattanti, fors'anche eccefli- 
va. laRelighne , la Giultizia , e la Clemenza fu- 
rono fuoi pregi Angolari . Lafciò fuo Erede e Sue- 
ce Aire Carlo II, fuo unico figlio , fanciullo di 
quattro anni , fotto la Tutela e Reggenza delta Re- 
gina fua madre , cioè deil'Arciducheffa Marianna , 
figlia di Ferdinando III Imperadore , e forclla del 
Regnante Leopoldo ^tagu/io ; con foflituire a lui, 
fé reancalìe fenza fucceìfione , to (ìefib Leopoldo Ce- 
fare , e i fuoi difendenti , e dopo loro il Duca di 
Savoia , con efcluderne le Regine di Francia in vi- 
gor delle Rinunzie da lor fatte ai Regni della Coro* 
na Cattolica . Carlo II Gonzaga Duca di Mantova 
terminò an ch'egli in quell'anno a di 15. di Settem- 
bre il corfo di fua vita in «ti affai immatura, e ne 
fu attribuita la cagione all'intemperanza fui, non 
occulta, ma pubblica per li fuoi illeciti amori , che 
furono anche tramandati alla pofteriti colle ftampe» 
in un Libro intitolato l'amore di Carlo Gonzaga Du- 
ca di Mantova , e della Conteffa Margherita della 
Ugnere. A riferva di quella iua Paffione , che lo 
fcreditò, fu Principe amatiflìmo da' Sudditi fuoi I 
tanta era la fua benigniti , sì dolce il fuo governo . 
Solca direi Che amava meglio d'edera Principe 
povero , ed avere Popolo ricco , che di avere Po- 
polo povero , ed effere Principe ricco . Reflò di 
lui un figlio in età di tredici anni , non «to al go- 
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BL—J!» verno, cioè Ferdinando Carlo , che gli Succedette. 
■ * A nel Ducato , fotto la Reggenza della" Duchefla Ifa~ 
Aiesi * e "* àttera fua madre. Ma era entratila Lutti ria 
in quella nobil Calà ■ Gli efempj cattivi del padre , 
colla giunta degli altri della fleflàfua madre . che 
non avea portate feco a Mantova le Virtù luminofe 
delI'Augufta Cafa d'Aulirla , Servirono di una pef- 
*na Scuola > e di un'infelice educazione a quello 
giovinetto Principe! laonde fene raccolfero poi de- 
gli amari frutti . Non badò in quell'anno il Gran 
Signor de' Turchi alla guerra di Candia , e ne pure 
i Veneziani fecero ivi imprela alcuna di conto t che 
tale non è probabilmente da dire l'aver eglino pre- 
Se in varie volte due Galee, una grotta Nave , e 
tredici altri Legni da carico . Furono liti fra il Pa- 
pa ed cui Veneti a cagion de' mercatanti dello Stato 
Ecclefialtico , che navigando per l'Adriatico , ri- 
cusavano di pagar dazio ad effi Veneti • Seguirono 
di qui e di la rapprefaglie , ma in fine toccò ai più 
deboli , cioè ai Pontifizj , dì cedere . Nè il Ponte- 
fice, ne Ì Ma! teli , Accora e dilguftati anche per al- 
tri motivi ■ mandarono in quell'anno le loro Galee 
in Levante . Nel di 14. di Maggia coti fonimi alle- 
grezza della Corte di Torino e de' Suoi Popoli, 
nacque al Duca Carlo Eamanuelt II Un figlio , a 
cui fu porto il nome di littorio Amedeo , che riu- 
fei poi il più gloriofo Principe della Real Cafa di 
Savoia . 

Anno di Crist omdcLxvi. Indizione iv. 
di Alessandro VII. Papa la. 
di Leopoldo Imperadorep. 

L'UniverSal Pace , che ti godè nel preSente an- 
no in Italia, avea fparfa la quiete , e l'allegri* 
dapertutto, quando parve, che fodero per tur- 
barla alcune controverllc inforte fra i Duchi di 
Mo- 
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Modena , e dì Mantova pel pofieflb di varie Ifole 
nel Pò verfo Brefeello .e Coretto in faccia di Via- Vq[ 
dana > dove il corrente d'elfo Fiume ferve di divi- a.iS«S 
ilonc , e cotóne de' vicendevoli Stati . Soilenen-, 
do le due Duchefle vedove Reggenti le pretenfioni 
e ragioni de' piccioli Duchi lor figljj raifero mano 
all'armi, e fi fece gran preparamento di genti, e 
di artiglierie all'una, e all'altra riva del Fiume. 
Stavano in efpettazione i curiali di veder qualche 
gran fatto di quelle novelle Amazzoni, quando 
Don Luigi Tome di Leon > Govcrnator di Milano* 
a cui non piaceva si fatta trelìa per fofpetto , che la 
Duchetìa di Modena ricorrendo alla Francia fu» 
Protettrice, fvegliaiiè nuove guerre in Lombardiai 
fpedì a Modena il C nts l'ititi tono Borromeo , a 
Mantova il M.fchefe tonati , che intavolarono un' 
armifitzio, e rimifero la pendenza al Tribunale Cc- 
fareo. Spedito poi in Idlia per quello affare il Con- 
te .Amedeo di Vindisgratz , davanti al quale feguì 
poi una lunga difeuffìon delle controverfìc , fola- 
mente nel dì fei d'Aprile formò , ftante la minori- 
tà dei Duchi, un' aggiuilamcnto provvifionale, cha 
pafsò in una (labile Legge, olfervara Uno al di d'og* 
gi da amenduele parti. Dimorava nell* Agoflo di 
quefto medefimo anno Ifabella d'Elie , Duchefla di 
Parma in Colorno , dove partorì un figlio > eoa 
fommaconfolazfon di quella Corte ; ma nel din* 
d'elfo mefe fi converti l'allegrezza in altrettanta 
meftizia, per la morte di quel Princìploo con eftrc- 
modolore ancora del Principe Cardinal <t*£/fe fuo 
zio , e della Duchefla di Modena , che vi lì trova- 
rono prefenti . Nel di zj. di Aprile giorno (bienne 
di Pafquadi Rifurrezionc , fu fpofatain Madrid dal 
Duca di Medina lai Torres,* nome dell 'Impe rado- 
re Leopoldo, l'Infanta Margherita, forella del pic- 
ciolo Carlo II Re di Spagna .Da lì a qualche mefe 
accompagnata dal Cardinal Girolamo Colonna , e 
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- da un fuperbo corteggio di Nobiltà > andò ad Ini* 
V 0 f s * barcarfi nella Real Flotta delle Galee di Spagna, 
Napoli , Sicilia, Sardegna, Gran Duca , e Malta. 
Nel di 20. dMgofto [sbarcò al Finale, accolta ivi 
dalGovernator di Milano . Per tutto il viaggio (ino 
a Milano ricevè tutti i potàbili onori , e finalmente 
nel di 2 5. di Settembre fece il fuo pubblico ingreflò 
in effe Cittì di Milano , con incredibil pompa, e 
concorfo d'innumerabil foreileria . Invioffi dipoi 
da Milano verfo la Germania nel di dieci d' Otto- 
bre , ed entrati nello Stato Veneto , fu ricevuta 
con inlìgne magnificenzadall' Ambafciatore , e dai 
Miniltri di quella Repubblica ; dopo di che conti- 
nuò il Tuo viaggio alla volta di Tirolo , giugnendo 
pofeia a Vienna nel di cinque di Dicembre . Si di* 
fiinfe il prefente anno coll'inondaiione de' Fiumi, e 
fpezialmente negli Stati della Repubblica Veneta» 
dove fra gli altri il fiumeOglio de vallò un' intera 
Villa colla morte di ducento cinquanta perfbne. 
Perl fulle colle di Sicilia , e Calabria gran copia dì 
Navi mercantili , e in Palermo l'inondazione arri- 
vò lino ni fecondo piano delle cafe con graviflìmo 
danno di quel Popolo . Né fi dee tacere una curio- 
fa cofa di Francia > avvenuta fui fine di quell'anno, 
cioè che quel Parlamento proibì l'ufo delle Par- 
rucche ; e ciò , perchè s'era fatto ii conto , che in 
comperar capelli , fpezialnieote fuori del Regno, li 
fpendeva ogni anno più di due milioni di feudi . Se 
quello divieto avene fu ffiilenia, e come Aia oggidì 
Ja fortuna delle Parrucche , non v'ha bifogno.ch'io 
lo ricordi. Durò la guerra di Candia , ma fenza 
fatti meritevoli , che fc ne faccia menzione . 
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Amo diC»iSTOMDCLxyii.In<JizioiieT. 

di Clemente IX. Papa i. JL' 
di Leopoldo Imperadorc lo. ^J, 

FInquì avea condotto il fuo Pontificato Papi 
Alejfandro fll con fonimi prudenza , e gran- 
de amore delta Giuftizia , e con far godere unpla- 
ci do governo a" fuoi Popoli , avendoli aiutati, e 
difefi ne' tempi di Pelle , e di CareiHa , ed eletto 
più toflo di comperar caro ia pace col Re dì Fran- 
cia , dopo elitre ineorfo nella di lui nemicizia fen- 
za alcuna fua colpa , che di I afe far efpofli a guai > e 
moleflie i fudditi fuoi . Di funtuofe Fabbriche an- 
cora aveva ornata Roma, e fpezialrucnte dell' in- 
figne Portico , e Colonnato della Piazza di Si Pie- 
tro ; avea arricchita la Biblioteca Vaticana coi 
Mamufcritti de' già Duchi d'Urbino » e provvedu- 
to i! Porto di Civita vecchia di un bell'Arfenale . 
Meditò anche feriainente di formare in Roma un' 
infigne Collegio d'uomini dottiflìmi iti ogni fona 
d'Erudizione Ecclefiaftica , tirando coli da tutte le 
Provincie del Mondo Cattolico i più chiari Ingegni, 
per valerli del loro configlio nelle materie fpettan- 
tialla Religione, ed opporre le !or penne a quelle 
de' Proiettanti > conofeendo , che la Scolaftici . di 
cui unicamente fi pregiano i più de' Teologi , non 
.è baftevole nelle battaglie con elfi . Intenzione fua 
era di alimentare , e provvedere di largo ftipendio 
al fatti intigni Letterati, con applicare al manteni- 
mento d'elfo Collegio le rendite di que'Monifterb 
«Conventi, ne' quali s'è perduta l'antica regolar 
Difciplina , e fervono oggidì non di ornamento, ma 
di pelò alla Repubblica . Finalmente a raifura de! 
merito, delfapere, e de' buoni coltomi , inten- 
deva di promuovere uomini tali ai Magilfraii, ed 
anche ai primari della Chiefa Romana . Più bella , 
più utile > più gloriofa iflituzionc dì quefta non po- 
tei 
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tea cadere in mente ad un Rnmano Pontefice ; e_j 
era l' a vrebbe egli eicguira , fe le applicazioni fue non 
A.°i4ff7 f " rfi " ero Kate turbate dalla teropefta contro di lui 
tommoHà dal Re Criftianiffimo , e da altre difav- 
vcnture. Tornò, è vero, laferenità, ma in_» 
tempo, che la fua finità cominciò a combattere 
con acerbi > e lunghi mali > che in fine il tratterò al 
f, pn'cro, lafciando la cura, e gloria di sì memo* 
r?.bi!'imprefa , a chi de' Tuoi Succettori porterà fui 
Trono di San Pietro un' animo gran.Ie , e una pie- 
naconofcenza di ciò > che è veramente di decoro , 
e vantaggio alla Chiefa di Dio. Mancò di vita_» 
quello Pontefice con efemplar divozione nel di 21. 
di Maggio , lafciando bell'arricchiti i Tuoi Parenti , 
e poco defiderio di fe nel Popolo Romano 1 il quale 
caricò in tal congiunturadi villanie Don Mario, e 
i nepoti Chigi , perche fotto il loro governo s'era- 
no 'aggi unte alle vecchie undici nuove gabelle.Cor- 
fe voce , ch'egli lafcialfe io mano del celebre Pa- 
dre Sforza "Pallavicino Gefuita , da lui promolTo 
alla facra Porpora , una Scrittura di Tua mano » da 
confegnarfi al Aio Succettore , in cui efortava i 
Siicccffori a non permettere mai la rellituzione di 
Cadrò, e Ronciglione al Duca di Parma , tuttoché 
promelTa nella Concordia Pifana a! Re di Francia . 
Del che poi fi vidtro gli effètti > perchè depolitati 
in Roma gli ottocento quindici mila tendi dal Duca 
Hinùccio II non fi trovò , chi li vedette ricevere j e 
però gli" convenne fare una Protetta in prefervazio- 
ne delle fue ragioni,edell'accordato colla Francia , 
la quale ninn penfìero fi mife dipoi per fargli man- 
tener la parola . 

Dappoiché furono chiufi in Conclave i Porporati 
Elettori nel di duedi Giugno, vennero ne! dì ven- 
ti d'etto mefe ad tinirfì i iorvoti nella perfona del 
Cardinale Giulio Rofpigliojt da PilIo, : a , di età d'an- 
. ni ieflantocto , il guai prefe il nome di Clemente IX, 
edic- 
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e diede principio al fuo governo con un'azione, che 



vò un dazio da lungo re 
e fembrato fempre inioffribiie alla baffa' gente , a 
vendolo con danaro rifattati) da chi ne gode» le 
rendite, per aver fomminiftrate grò (Te fomme 
d'oro alla Camera PontifìziajO per veri bifogni , o 
per capricci de' precedenti nipoti de' Pontefici. 
Accompagnò l'ottimo Pontefice quefto pubblico 
benefizio con un'atto di eroica moderazione , per- 
chè nell'Editto non volle , che comparine il fuo 
nome , ma bensì quello del fuo PredccciTbre jitef- 
fandro Pli per aver egli principalmente ratinato ti 
danaro occorru'nte ad oggetto di eftmguerc quel 
Dazio". Un vero zelo nudriva quello Papa per fo« 
ftcncre la Criilianità contro gli sforzi della Potenza 
Ottomana; nè perde egli tempo afollccitar tutte 
le Potenze Cattoliche in foccorfo de' Veneziani, 
troppo infievoliti perla si lunga, e difpendiofa guer- 
radiCandia. Ma per mala ventura inqueflome- 
defirao anno più che mai fi venne a fcorgere.che lo 
fpirito conqtiifìatorio avea da eflere in avvenire il 
primo mobile della mente diluiti XIV Re di Fran- 
cia.Mo(Te cgH'delle pretenftoni fopra il Brabante,ed 
altri paefi della Corona di Spagna , e nello fteflò 
tempo con ifmifurare forze fi diede ad impadronir- 
fenc. Ufcirono dall'una, e dall'altra parte M*nifefti> 
«Ragioni, efibendo invano l'indebolita Corte di 
Spagna nella minoriti del Re di rimettere in Arbi- 
tri quella pendenza , e indarno allegando le Rinun- 
zie fatte dalle ultime due Regine di Francia, e con- 
fermate dal medi, limo Re Luigi, e dalla Regina fu a 
madre . Papa Clemente iX fpedl tolto ad e(To Re 
Critìianiffima "Jacopo Hpfpiglijji ., figlio di Camil- 
ttello , ed Internunzio allora in Brullelles, 
arlo, e per fermarlo. Trovò quelli un 
, ne gli mancarono fparate 
di 




i?s ANNALI D'ITALIA. 

^ sm di belle parole , ma lenza poter punto interrorape- 
Voìeir re " ^vorevol progrelìb dell'armi Franzeiì . 
h.iie\ Intanto i Veneziani dopo avere ricevuto fuflìdj 
di danaro , odi gente, o diluvi dal Pontefice, 
dalla Spagna , dai Duchi di Savoja , e di Tofana, 
da Malta , dal Cardinal Franctfco Barberino : fpe- 
diroDO in Levante Franctfco Morofmo , eletto Ca- 
pitan Generale , con tre mila faldati , e molti at- 
trecci da guerra . Straordinario armamento avea 
fatto il primo Vifire , per pafTarc ali* afledio forma- 
le della Citta di Cardia , e colà infatti comparve 
coltiti con potente efercito nel dì iz. di Maggio > e 
dopo aver fatto distruggere Candia nuova, affinchè 
i fuoi foldati deponeflero la Speranza di ricoverare 
coli ,diftribui intorno alia Cittì i quartieri, co- 
minciò gli approcci , e con varie batterie di canno- 
ni lì diede furiofamente a berfagliare la Terra. Per 
una gagliarda difefa nonaveanoi Veneziani trala- 
sciata diligenza veruna ; numerofo era il prelìdio * 
e ben'animato a dare ilfangue, per lo (tener l'ono- 
re della Fede Criftiana ; e le Donne Itefle non la 
cedevano in coraggio , e fatica ai più-valorolì com- 
battenti. Perchè poco li avanzavano! Turchi ne* 
lavori > per lo più {turbati dai Criftiani , li appli- 
carono con immenfa quantità di gualcatori a far 
mine , e fornelli > e farli giocare , con isboccar an- 
che nella fona da tre parti . Mcmorabil tu la copia, 
degli eftinti in tanti affetti , contandoli, che dalla 
parte de' Veneziani vi periffcro da fei mila foldati , 
comprefì 800. Ufìzialiie da quella de* Turchi incre- 
dibile quantità di gente vi lafciò la vita. Intanto fu 
foltcnuto da elfì vigoro fa mente qucll' attedio fino al 
Dicembre, in quanto che di mano in mano veniva 
fempre di nuove genti rinfrefeato l'eterei to lo- 
ro . Lo Sedò Gran Signore fiera ponito in Morea 
per dar più calore all'imprefa . Nel Mercordl San- 
to a di fei d'Aprile dell'anno preferite un fieriffimo 
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Tremuoto recò immenfi danni alle Citta della Dai- «sa 
mazia, e dell'Albania . Andò quali tutta per terra ■ ■ * 
la Cittì di Ragufi > non effendofi fai vati , che quat- Yjjj|! r * 
trocento abitanti , e feflanta Monache . Tregior- ' 7 
ni prima s'era ritirato il Mare per tre miglia da_> 
quel Porto . Budua relìò totalmente dilìrutta ; Ca- 
lteinuovd , e Dulcigno in gran parte atterrati ; e la 
Città di Cataro talmente fu inghiottita dall'Acque 
del Mare, chele navi patteggiavano liberamente 
fopra d'ella . Sebenico , e Traù furono anch'effe 
danneggiate affaiifimo . Nella ftefTa Venezia fi fon- 
ti lafcolfa di quel Tremuoto > e in molti Luoghi 
' d'Italia , ma con far follmente paura . 

Anno di Cristo mdclxviii. Indizione vi . 

di Clemsnte IX. Papa a. 

di Liopotno Imperadore it. 

OLtre all'avere il Re luigi XIV nel preceden- 
te anno ridotte alla fua ubbidienza varie 
Citta, e Piazze della Fiandra , giacché un bel 
giuoco a lui faceva la minorità del Re di Spagna 
Carlo II , e la poca provvidenza de' fuoi Miniftri: 
nel prefente > mentre moilrava di dar orecchio a' 
trattati diPace,avendo anche accettato per Media- 
tone Papa Clemente IX; all'improvvifo.durante an- 
che il veraOjcioè nel di due di Febbrajo,s*invi6 alla 
volta della Franca Contea . Non fi afpcttivano gli 
Spagnuoli infulto alcuno in quella parte , perchè 
non jiretefa ne' Manifefti del Re di Francia. In di- 
cifette giorni Bcfanzone , Dola, e tutte l'altre-» 
Piazze forti di quella Provincia , vennero in pote- 
re del Re. Aprirono allora gli occhi i Potentati 
vicini j econofcendo> che fe non fi metteva argi* 
ne a si gran torrente d'armi> e ad un Re di si buon' 
appetito, che non direbbe mai balta > ed ognuno 
fc ne avrebbe a pentire : Leopoldo Auguito » i 
Principi dell'Imperio, gl'Inglesi » Ollandeiì , ej 
Svez- 
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665 Svezzefi, o trattarono , o conchilifero Leghe . La 
VoW Corte a "°" rfi P raDc ' 1 > a cui non compliva di tirarli 
A.ittj addoflb l'invidia , e nemicizia di tante Potenze, ac- 
cortamente prima che fegui fiero migliori impegni 
volle farli onore col buon Pontefice Clemente, ( ti 
qual certo avea accordato molte riguardevoli gra- 
zie alla Francia ) moilran-)o , che in riguardo fuo 
condifeendeva di buon cuore alla Pace. Quella in- 
fitti fu conchiufa in Aquisgrana nel di due di 
Maggio , relhndo in potere del Re Cnftianiflimo il 
meglio delle Piazze conquiftate in Fiandra . Fu re- 
itituita agli Spagnuoli ia Franca Contea tal quale 
era , ma non quale era fiata. Perciocché preve- 
dendo il Re Luigi , che dovea reltituirla , i'min- 
tellò tutte le mura , e fortificazioni delle Fortezze, 
ne afportò le artiglierie , le munizioni, ed armi, e 
fin le campane ■ Secondo il calcolo degli Spagnuoli 
afcele quello danno ad otto milioni di lire di Fran- 
cia , e cinque altri ne dovettero poi cflì impiegare 
in rimettere bronzi , armi , magazzini , e fortifica- 
zioni > per tornar pofeia in breve a tributar tutto 
ad un Re confinante , troppo ambiziofo , e mane- 
feo . Riufcl in quell'anno all'ottimo Papa Clemente 
diottenere dal Re Crilrianiflìmo. che lì abbattenti 
in Roma laPiramide ivi alzata per colpa di pochi in 
obbrobrio di tutta la Nazione Corfa , con far anche 
ilPapa levar via una Croce polla davanti !a Chiefa 
di Santo Antonio con Ilcrizione poco favorevole 
alla memoria dei Re di Francia irrigo Qalde 
ancora erano le ilhnze dello zelante Papa allo llef- 
tb Monarca per foccorli in ajuto di Candia , a cui 
minacciavano l'ultimo eccidio l'armi Turchefche. 
Contribuì il Re danaro , affinché i Veneziani alibi* 
damerò gente inFrancia.e fomminiilrò navi per con- 
durla iteli' Arcipelago . Concorfero volontari a-j 
quell'imprefa molti della primaria nobiltà Franze- 
fe , c cento cinquanta Ufiziali riformati . lì Duca 
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della Fogliari! uni ducento Gentiluomini , il Con- ' '"tu 
te d'Arcourt della Cafa di Lorena ottocento buoni ■ * A 
foldati , e circa due altri mila fi mifero fotto le lor A °,f"i 
bandiere , c andarono ad imbarcarli col Conte di 
San Polo . 

Finqu) il Marchefe Francefco Villa Ferrarefe, 
Generale del Duca di Savoia , avea con lo ramo va- 
lore > con titolo di Generale de* Veneziani militato 
in Candia , e per molte Tue fegnala'te azioni s'era_i 
acquiilato gran gloria . O lì a che il Duca per fuoi 
propri bifogni , o difegni il richiamale a Torino, o 
ch'egli per gare accadute co'Generali Veneti fi tro- 
vatTe mal foddisfatto , fe ne tornò in Italia . In luo- 
go fuo fecero i Veneziani venir di Francia il Man- 
brun Marchefe di Sant'Andrea , di fetta Ugonotto, 
Capitano di grande fpcrienza nell'armi » benché in 
età di ottani', inni . I Princìpi d'Italia , chi più, chi 
meno , contribuirono Toccarli alla Repubblica Ve- 
neta in si urgente bifogno ; ma fpezialmente fi 
sbracciò per fovvenirli il Pontefice , che oltre ali* 
avere per mezzo delle fue Lettere > e de' fuoi Mi- 
niliri corninone tutte le Corti Cattoliche all' ajuto , 
di Candia , prefe al fuo.foldo tre mila fanti agguer- 
riti Tedcfchi , a lui mandati dal!' Imperadore fino 
alla Pontieba , e ordinò alle fue Galee , che colle 
Mal teli palla lì "ero in Levante . Venuta la Primave- 
ra, tornò con più gagliardi! il Vifire apromuove- 
rc le offefe contro di Candia . Rifoluta era la Por- 
ta Ottomana di voler quella Città ad ogni colto. 
La grandezza del fuo imperio > e la vicinanza degli 
Stati nulla di gente , e d'altre provvifioni lafciava 
mancare al fuo-campo . Contavanlì fra loro fchie- 
re intere di Rinegati Crilliani ; e i Mercatanti In- 
gleG ed Ollaadefi vendevano loro quanti Cannoni , 
Bombe, e altri militari «trecci , e munizioni oc- 
correvano. Laddove la Repubblica Veneta conci- 
mata oramai dalle immenfe Tornine , e in tanta lon* 
ta- 
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t.manza, troppo inegualmente potea Sodisfare il 
y* ( A bifogno . Stia, che i Turchi non risparmiano lej 
A.itìes Vite uom ' n ' > allorché preme al loro Sovrano 
l'acqui ilo di qualche Piazza . Però un* infermi ca- 
rofello fi fece per tutto quell'anno ancora intorno a 
Cardia . Incredibili furono gli sforzi di que' Bar- 
bari , non minore la bravura de' difeofori . Da gran 
tempo un fimilc oftinato > e ianguinofo attedio non 
s'era veduto . Infolita cof» parve in quc'Mari una 
battaglia di mare efeguita dal Capitan Generale.» 
Frtncefio Moro/tuo in tempo di notte , vegnente il 
di nove di Marzo, conimi Legni Turehefcht. Con- 
quido egli cinque Galee colla Capitana di Durach. 
Sey , Corfarofaroofo, che ivi perde la vita ; i pri- 
gioni afeefero a quattrocento dieci ; gli fchiavi Cri- 
rtiani liberati a mille e cento . Nel campo dcgl* In- 
fedelis'era già introdotta la Pelle, e almeno du- 
cento perfone ogni di perivano ; pure fopravenen- 
do Tempre continui rinforzi > non. ifeemava punto 
la lor potenza j le batterìe de* Cannoni, de'Morta- 
ri , e bombe continuamente rifonavano ; e le mine, 
e i fornelli fovente feoppiavano con larghe breccie 
ne* baloardi , che venivano torto riparate dall'ine- 
fplicabil coraggio degli aflediati > che non celiava- 
no di far lortite , inchiodar cannoni , e (pianar 
Trincee . 

Di niuno aiuto fervìrono in quell'anno le Galee 
■ufiliarie del Papa , di Malta , e di Napoli ; per- 
chè troppo tardi giunte , e piene di puntigli , beti 
prefioVc ne tornarono ai loro Porti . Ma' fui prin- 
cipio di Novembre sbarcarono in Candia i ventu- 
rieri Frsnzefi, e inoltre il Cavalier della Torre con 
fettantatre altri Cavalieri di Malta e quattrocento 
' ■ iòldati ideiti Spediti dal Grjii Maftro . Memorabile 
riulcl tra l'altre azioni una l'urtata fatta nel di nS.di 
■ * Dicembre da trecento animoiì Gentiluomini Fran- 
■zefi, con molti altri venturieri Savoiardi ed Ita- 
liani) 
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liani , clic andarono a tetta baffi ad affi! tre i Mu- »i 
fulraani ne' Joro ridotti . Grande ftrage ne fecero, ' * A 
ma d'elfi non ne tornò indietro fe non la meta. Do- J^Jfgg 
podi che i Franzefi feemati Forte di numero, ej 
rimbarcati fui principio del feRuenre Gennajo.fpie. 
garono le vele verfo Provenza . Così terminò la_j 
diabolica campagna dell' anno prefente in quelle 
parti , con efférlì calcolato , che dalla parte de' 
Crtfltam veniuero meno quafi dieci mila > e quat- 
trocento perfone , oltre ad alcune centinaia d'Ufi- 
zi ali anche principali ; e da quella de' Turchi circa 
trentafette mila , fra* quali alcuni Bafsi , Bey , e 
Beglierbey. Per la mone della DuchcfTa Ifabetla 
d'Efie rimallo vedovo Ranuccio U Duca di Parma > 
paftò in quell'anno con difpenfa Pontifìzia alle ter- 
ze Nozze colla Principe (Ti Maria d'Efle , forella 
della defunta DuchelTa , e figlia anch'elfo del gii 
Ftanctfco /Duca di Modena . Con funtuofe ferie 
•venne celebrato quefto maritaggio in Modena nel 
di itf.di Mano, e da elfi» provennero poi due Prin- 
cipi) cioè Francefco , ed Antonio . che furono poi 
l'un dietro PaltroDuchi di Parma. Fece in queir" 
anno Papa Clemente IX conoscere Tempre più la 
grandezza dell'animo Tuo , perchè nello fieno gior- 
no quinto d'Agolto , avendogli la morte rapito 
Tommafo Hpfpigliofi , fuo nipote , giovane di gran- 
de efpettazione , mentre fi faceva il fuo Funerale , 
egli pacatamente intervenne al facro Concilio™, c 
vi creò due Cardinali . A quefto giovinetto erelTe 
dipoi il Senato Romano una lì* cu a nel Campido- 
glio : tanto era il pubblico amore verfo il Pontefi- 
ce zio. Finii fuoi giorni in Milano Don Luigi Von- 
zedi Leon Governatore di quello Stato nel di 19. 
■di Marzo, e fro interim fu appoggiata quel Go- 
verno al Marchefe de Los Balbafes Paolo Spinola , 
finche venne a dì otto di Settembre ad alTumcre 
il comando il Marcheiedi Mortara, il quale dopo 
2om.XI.TarM. L tre 
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tre raefi parimente campii la carriera del filo vi- 

Anso di Cristo mdclitix. Indizione vii. 
di Cuhenti IX, Papa 5. 
di Leopoldo Imperadorc 12. 

EBbe U Criitianità nell'anno prefente di che af- 
fligger fi , perche dopo tanti difpendj d'oro e 
di vite , e dopo tante Fatiche > fu coltretta l'infeli- 
ce Città di Candia di piegare il collo fotto il giogo 
Turchefco. A vea raddoppiati i fuoi ufizj il buon 
Papa Clemente IX. alle Corti de' Principi Cattolici, 
per ottener foccorfo in si urgente occaGone alla Re- 
pubblica Veneta . Accudì il generofo animo di Lui- 
gi XlPRc Cri Ili ani Aimo in quell'anno ancora a fo. 
ìrener l'onore del nome Criftiano contro degl'Infe- 
deli , ed alleili un corpo dì otto mila combattenti, 
e una poderofa Flotta , dandone la condotta al Du- 
ca di Beaufort Grande Ammiraglio , e al Duca di 
tiovagltes. Ed affinchè alle violenze, che contro 
il diritto delle Genti fuoi praticare la Porta , non 
rinuncile e [polio i! luo Ambafciatore in Coflantino- 
poli , fpedl tre Vafccllì a levarlo di lì; benché poi 
ÌÌ lafciafle quel Miniftro avviluppar dalle Infingile 
dei Turchi , e li fermaffe : il che attribuirono altri 
a maneggio fuo , per non perdere quel lucrofo im- 
piego. Var) Principi di Germania , molli a pietà 
della Veneta Repubblica , opprefla aa quc'cani, 
va rj foce orli di gente e di danaro lefpedìrono. 
Jsoji fecero di meno i Principi d'Italia, e fra gli 
altri laura Duchcflà Reggente di Modena inviò in 
loro ajuto un Reggimento di mille fanti , coman- 
dato da fuoi Uiìziali , c inoltre un regalo di a in* 
quanta mila libre di polve da fuoco . ^ente, dana- 
ro , e Galee preparò atto Pontefice, e dichiarato 
. Mef- 
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silejfandro Pico Duca della Mirandola Maftro di 3» 
campo Generale delle Tue armi in Candia , quanto y ? A 
mai potè, operò per lottrarre quella Città dal l'im- a.°§J£ 
minente rifehio di cadere nell'unghie Turchefche . 
Fu creduto , che i Veneziani , liccome quelli , che 
tenevano femprc un Minilìro lenza carattere pretto 
Ì! primo Vifire fernet , per trattare di pace, ave- 
rebbono potuto ottenerla con buone condizioni , 
cedendola Cittì di Candia , c ritenendo la metl 
dell'Ifola , ma dall'afpetto di tanti foccorfi ifperan- 
ziti non Cepperò cfli indurfi a conchiuderla . Per 
tutto il verno, e per la primavera continuarono i 
Turchi con incelante furore a fempre più avanzare 
i loro lavori fotto Candia , compilando però loro 
i valorofi Criliiani ogni palmo di terreno con vicen- 
devole fpargimcnto di fangue . Tante e tali furono 
le memorabili azioni di quella guerra , e lo pra tut- 
to di quello arrabbiato ahedio > che han fervito di 
argomento a pili Libri di Storie . 

Nel di 16. di Giugno pervenne a Candia la Flot- 
ta Franzefe , comporta di tredici Galee , quattor- 
dici Vafcelli , quattro navi incendiarie , e cinquan* 
ta Legni minori , Trovarono j Frjnzefì in un mife- 
rabile dato quella Città , prelè dai Turchi tutte le 
fortificazioni citeriori > formate breccie ,e il tutto 
in inanimilo pericolo di peggio . Per la difgordia 
facilmente vanno a monte ie più belle imprefe . I 
bellicofi Comandanti ed Ufiziali Pranzefi , ( ancor- 
ché fonerò di contrario fentimento i Generali Ve- 
neti Marofino, e Mamhrun , o fia il Signore di Santo 
Andrea ) non vollero perdere tempo a far? una VU 
gorofa fortita ■ Eseguirono elfi quello dilegno , 
ulcendo dalla Piazza nella notte precedente al di 
ij. del fuddetto Mele di Giugno , e al primo fpun- 
tar dell'alba con incredibile ardore fi fpinfero con- 
tro le nemiche trincee, Operandone L'una ,t poi 
l'altra. Tal terrore entrò ne' Mufuluuni > che ro- 
L a Te- 
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vefciati di quà e di là non tennero il piè fermo; e 
y? * gii arrivato il grolfo de' FranzeG alle batterie ne- 
Aa«jJ m ' ene » apparenza v'era di un'illuftre vittoria; 
quando accefofi improvvifamente il fuoco in due 
barili di polve, levò di vita trenta d'erti. Ballò 
quello, perchè tutti gli altri , credendo minati 
que'Gti, prefida panico terrore, dittero , volta ; e 
per quanto fi sforcafTero gli Ufiziali per ritenerli, 
tutto fu indarno. Allora i Turchi ripigliato corag- 
gio , fagliatiti loro addotto , gl'in fegu irono fino 
alle Porte della Citta . Che mille c cinquecento 
Turchi periflero in quel conflitto , fu (eritto da chi 
non avrebbe faputo come provarlo . Certa è bensì, 
che lafciarono ivi la vita lo fieno ^tmmiraglh 
Duca di Staufort, feflanta bravi Gentiluomini 
Franteti , cinquantaquattro Ufìziali Riformati , ed 
alcune centinaia di foldati . Pertanto reilò »1 mal- 
contento di quella imprefa il Duca dì Travagliti, 
che per quante preghiere adopraffero il Capitan Ge- 
nerale Francefco Morojino t té altri > non fi potè ot- 
tenere , ch'egli mutalTe la rilbluzion prefa di rim- 
barcare il reflo di fua gente, e di far veli verfo 
Francia nel di 20. d'Agofto . Con etto lui fuggi an- 
che non poca gente del Veneto prefidio in grave 
difeapito della Piazza . Trovò il Travaglia in viag- 
gio il Signor di BelUfonte » che di Francia condu- 
ce» altri mille e cinquecento fanti, rè quello giovò 
per fermare i fuoi palli. Fu poi difapprovata in 
Francia la fua ritirata » cfpeditoglì ordine di non 
capitare alla Corte. Le ciarle, che corfero allora, 
portavano» ch'egli fi lamentane non poco del Ge- 
neral Marojino , per aver quelli ricufato di fecon- 
dare la felice fortita de' Franzefi , credendoli, che 
fe avefle anch'egli loro dato braccio , in quel folo 
giorno farebbe reftata Candii libera dall' attedio 
Turchefco . Immaginò la gente , che il Morofino fe 
ne afteaefli , o perchè avea trattato fegreto di pa- 
ce 
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c e co' Turchi > o per gclofìa , che fuccedendo la 
vittoria , fc ne attribuite la gloria ai foli Franzefi : ' * * 
perforo, che non potea cadere in perfonaggio si ^.«4» 
favio ed amante della Patria ■ Probjbilmcnte fe ne 
andò il NovagUts , perche riconobbe l'im poffi bili- 
tàdi tenere in piedi un'edilizio si vicino alla ro- 

Erano già pervenute nel di tre di Luglio a Can- 
dia le Galee aufiliarie del Papa , e d'altri Principi 
in numero di ventifette , lòtto il comando del Ball 
Vincenzo Roftiglioft , nipote dello rtefiò Pontefice. 
Colà giunfe ancora nel di 2 a. di Giugno il Duca del- 
la Mirandola colle milizie di terra del Pontefice, 
cdel Duca dì Modena , ìe quali ultime erano ri- 
dotte a foli fettecento uomini per li difàgj del lungo 
viaggio. Ma infieriti fempre più i Mufulmani mol- 
tiplicarono le offefe e gli affalti ; dimodoché lì po- 
teva oramai paventare , che colla fòrza iboccafle 
il turbine loro nella mifera Città . Fu perciò (labi- 
ato di cercar la Pace , per falvare nel naufragio 
quel che fi potette . Veggendo i! Hofpigliofi difpe- 
ratoilcaJò) nel di 2p. d'Agolto giudicò meglio 
d'imbarcar la fua gente , e poi fece vela verfo il 
Mediterraneo. Dopo di che nel tegnente giorno 
cipolla bandiera bianca , 11 cominciò a trattar della 
refae della Pace coi Deputati del primo Vifire . 
Nel di fei di Settembre relfò conchiufo l'Accordo , 
per cui fu ceduta a' Turchi la Città di Candia , di- 
venuta un cimitero di tanti mortali , e un'orrido 
ipe tt acolo di deflazione ; e reftarono in poter de' 
Veneziani nell'lfola di Candia le fole Fortezze di 
Suda> Carabufo , e Spinalunga coi lor territori , e 
Cliffa con altre Terre , acquiate in Dalmazia ed 
Albania; e che foffe lecito ai Veneziani il portar 
via le milizie e i Cittadini , che non voleffcro re- 
ilare in Candia, con tutti i lor bagagli, viveri, 
ed armi . Conto fi fece , che nel folo prefente anno 
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-^^^ il numero de' morti e dei divenuti invalidi dalli 
y ì 1 A partede' Veneziani afceridefle a quali undici mila 
A°i«"f perfone . Perirono poi per burnfea di mare moiri 
di quc'Legni.che menavano via il preiìdÌo,cgli abi- 
tanti di quella infelice Cittì . E tale efito ebbe il 
memorando attedio di Cardia , con grave danno si 
della Repubblica Veneta > ma con im morta! gloria 
altresì della medefima , per aver si lungamente di- 
fpitt;to alla fmifurata potenza de' Turchi l'acquili© 
di quella Piazza. Portatone il dolorofo avvilo a_, 
Venezia, perfona affannata , ebe fi trovò allora in 
quella Metropoli , mi alTicurò , che le parve di ve- 
der il di del finale Giudizio: tanti erano i gemiti , 
Iclsgrrme, egli urli dell'uno e dell'altro feffo. 
Andava il Popolo fanatico per le contrade deplo- 
rando la grande feiagura , vomitando fpropofiti 
contro la Provvidenza, maledizioni contro de'Tur- 
chi , e villanie fenza fine contro del General Moro- 
fino , chiamandolo ad alte voci Traditore , e fpe- 
tialmente imputando a lui la perdita della Città , 
per non aver voluto foflenere i! felice ardire della 
fortita Franzefe . Guaj , fe quello Generale fòiTe 
allora capitata a Venezia; non farebbe Hata in 
licuro la vita fua : cotanto era infuriato quel Popo- 
lo . Al dolore s'aggiugneva la paura, che i Turchi 
folitia non mantener la fede , vedendo efaulla e 
abbandonata la Repubblica , non lì p re va lene ro di 
ti buon vento, per maggiormente foperchiarla . 
Volle Dio , chea quella Pace (I acquetane il loro 
orgoglio . 

Pervenuta anche a Roma l'In fa urta nuova, n'em- 
piè d'affanni , e lamenti tutta quella Corte , e Cit- 
tà; mafopra gli altri fe ne affline "Papa Clemente IX, 
che con tanta premura s'era (ìnqul adoperato per 
efentar Candia dall'ultimo eccidio. Credenza co- 
mune fu , che quello inafpettato colpo influifle non 
poco a privare il Mondo Crifttano di mi si degno» 
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Pontefice. Imperciocché da 11 a tre giorni cg!i B ~j^ 
cadde infermo , e dopo alquanti altri di combatti- Volgsr. 
mento col male , finalmente nel di p.di Dicembre A.iSóy 
pafsò a miglior vita, lafciando in benedizione la_» 
fu a memoria , perchè Principe pieno di vero zelo 
perladifefa del Criftianefimo > Principe dotata di 
una loda umiltà, e di una rara moderazione, e prov- 
veduto delle più belle maflime del politico Gover- 
no ,di modo che fc Dio non l'avene chiamatosi pre- 
iio a godere il premio delle fue virtù , gran bene ne 
potea fperare lo Stato Ecciefìaftico . Penfava egli 
continuamente alle maniere di follevar i fuoi Popo- 
li dalle tante gabelle importe da' fuoi Predece fin ri : . 
al qualfine iftituì una Congregazione . Cura ebbe 
eziandio, perchè G rimetterte il lanifizio in Roma , 
e il commercio per li fuoi Stati . Non fi applicò già 
egli ad arricchire i propri nipoti > avendo laicista 
la fua Cafs con facoltà poco fuperiori allo flato , in, 
cuieraprima del Pontificato , affinchè la Giù (li da 
procedere con ordine , e fi tenefTero in freno i Mi- 
nillri , e parenti , due di d'ogni felliniana con font- 
ina pazienza dava udienza a chiunque del Popolo la 
voleva ; e perchè un giorno , dopo avere fpefj più 
ore in si tediofo merticre , ritirandoli alle fue ftan- 
ze , udì , che un povero uomo fi lamentava per non 
eflerc flato afeoìtato, tornò indietro , ed amore- 
volmente udito il tuo ricorfo, rimandollo via tur.-; 
to contento. Parimente volle , chenel muro delle 
Camere , dove fi tengono le Congregazioni , fofie 
fatta una feneftrella , da cui fenza edere veduto po- 
tè (Te il Pontefice ascoltare quanto ivi fi trattava. 
Sprezzator della gloria umana ornò di belle ftatue 
Ponte Sant'Angelo , e nè pure una menoma memo- 
ria vi fece mettere del fuo nome. L'Ifcrizionej » 
ch'egli ordinò > da porli in rozzo marmo al fuo Se- 
polcro , altro non conteneva , che il folo fuo nome , 
« la Dignità . Sigillò in fine quelle fue virtù colla 
- L 4 mag- 
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maggiore dell'altre > cioè colla uriti , con vilìtar 
y * A fovente gl'Infermi negli Spedali ; accompagnato da. 
aTiI^ Pp cn ' f"OÌ familiari , e miniflraodo loroconforti , c 
cibi . Solito anche fu a pafcere ogni di in Palazzo 
dodici poveri Pellegrini. Tale era quello buon 
Pontefice , che Dio molìrò per poco tempo alla iìia 
Chiefa , e poi fel ritolfe con incredìbil difpiacere di 
Roma tutta , che in lui perdeva un'amati (finto Pa- 
dre , dopo avere ammirata la faviezza del Aio go- 
verno, !a modeilia de' fuoi nipoti , e certe virtù, 
che non erano punto in ufo ne' tempi addietro. An- 
dò poi molto in lungo la creazione del iuo Succelìb- 
re, fìccome vedremo all'anno feguence. Fu in que- 
lli tempi, che Ferdinando II Gran Duca di Tofca- 
na inviò il Principe Cojìmo fuo primogenito a viag- 
giare per varie Corti d'Europa. Arrivò egli fui 
principio d'Agofto a quella di Parigi, dove , Acco- 
ra e niaritod'una Principerà di Francia , cugina del 
Re medefjmo > ricevette dillinti onori da quel gran 
Monarca ," e dopo riferii fermato quivi per un me- 
fe , pafsò poi in altre Contrade , 

Anno di Cr j sto mdclxt. Indizione vni. 
di_ Clembnte X. Papa i. 
di Leopoldo Imperador* ij. 

TAnti raggiri, diferepanze, e battaglie più dell* 
tifato accaddero nel Conclave , in cui s'erano 
dopo la morte di Papa Clemente IX chiufi i (acri 
Elettori, che durò la loro o volontaria, o forzata 
prigionia quattro meli e qnattro giorni . Finalmen-' 
te con lode dei l'acro Collegio andarono a cadere 
nel di 29. d'Aprile dell'anno prefente i loro voti 
nella perfona di Emilio Ditteri Romano , a cui il 
Pontefice fuddetto pochi dì prima di morire avea 
conferita la facra Porpora , mirando in lui con UHI- 
quali preferenza 1 chi dovea effere Tuo Succefforej. 
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nella Cattedra di San Pietro . Tale infatti era l'in- 
tegrità de'fuoi collumi , l'affabilità , la perizia del- * * 
le cofe del Mondo , e la generofita dell'animo , che aììs* 
il Popolo Romano preventivamente l'andava accla- 
mando Papa , nè v'era chi noi confefTaffe ben degno 
di si alta Dignità. Lafolaetl potea fargli contra- 
ilo, perchè vicino agli ottanta anni ; la robuiìezzi 
nondimeno della fua compleflìone , tuttoché non 
disgiunta da qualche flullione , chcgl'indeboliva le 
gambe , faceva affai fperare , che reggerebbe buon 
tratto di tempo al pefo del Pontificato . Dopo ef- 
ferfi dunque lungamente dibattuti i cervelli politi- 
ci de'C api delle fazioni , madidamente de' Frin- 
zelli eSpagnuoli, affettanti ciafeuno di promuo- 
vere uno de' loro parziali , ma fenza poter ottene- 
re il pallio , fi unirono all'è Stazione del Cardina- 
le altieri , il quale allegando la poca lanità , e la 
gravi (lima ctkfuaj e gridando: Guardate bene , 
eh'.io non fvt abile, con lagrime, e feongiurire- 
Jìftc non poco alle loro intenzioni . Ma finalmente 
arrendendoli accettò piangendo un pefo , sì avida- 
mente ricercato , e con tanta allegrezza ricevuto 
da altri . In venerazione del Pontefice fuo Benefat- 
tore prefe il nome dì Clemente X , everfo ladilui 
memoria efercitò dipoi in altre guife la fua gratitu- 
dine . Della propria Cafa non aveva egli parenti f 
e volende pur continuare l'antica , e nobile Fami- 
glia Ghiera Romana ne* tempiavvenire , pensò a 
ricrearla nella parimente antica, e nobile de* Pn- 
luzzi Romani. Una fua nipote Laura difteria* era 
Hata maritata al Marchefe Gafparo PMhzzÌ degli 
uilbertoni , nipote del Cardinal "Palazzo Taluszi . 
Adottò pertanto tutta quella Famiglia , dandole il 
cognome degli altieri , e il nome di nipoti > e ce- 
dendo loro tutti i beni patrimoniali della fua Cafa , 
Conferì allo lìeflb Cardinal Talitzzi , appellato d 
11 innanzi il Cardinale altieri , le primarie Dignità» 
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^™ e ficeome quelli abbondava di vivacità d'ingegno l 
V<A « e d ' aD ' Ht à ìn maneggiare i pubblici affari , cosi ab- 
A.1970 braccià volentieri l'aflunto di follevare il vecchio 
Pontefice nelle fatiche del Governo . Conferì an- 
cora al fuddetto Ga/pitro Taluzzi marito della ni- 
pote , inferito nella C afa utìtìeri, il grado di Ge- 
nerale dell'armi della Chiefa, e di Cartellano di 
Sant'Angelo. Maritò Lodovica fua pronipote in 
Domenico Orfino Duca di Gravina, e Tarquinia 
altra fua pronipote in Egidio Colonna Principe di 
Carbognano . Roma da gran tempo avvezza ai ne- 
potifmi , nulla fi ftupiva di quefìi falti di grandez- 
za , anzi ne tripudiava per lo sfarzo de* nipoti Pan- 
tifizi, e maJTimamente perchè Romani . Si ammu- 
tirono folamente iplaufi de' faggi > al veder tanti 
nuovi padroni ( e fpezialmente il Cardinale } , Ì 
quali ben fi previde , che fotto l'ombra del decre- 
pito Pontefice dominerebbono , con timore di (off* 
giacere di nuovo ai panati difordini , e di prova- 
re un Governo diverfo dal pietofo , e faggio di Cle- 
mente IX. 

Giunto all'età di feffanta anni Ferdinando il Gran 
Duca di Tofcan a compie il corfo della vita , e dei- 
Principato nel di 2?. di Maggio dell'anno prefente, 
dopo aver governato per lungo tempo i fuoi Popò-' 
li con impareggiabil prudenza , e con affetto da_j 
Padre > ricompenfuo anche dall'amore de' fuddtti 1 
fteflì , che di molte lagrime onorarono il fuo Fune- 1 
ralc. Secondo il gloriofo coftume della Cifa de' 
Medici ; gran Protettore fu delle lettere , e amato- 
re de' Letterati , ficeome pienamente dimoJtròil 
Dottor Giuteppe Bianchini da Prato nel fuo Trat- 
tato dei Gran Duchi di Tofcana , Celebre fopra_j 
tutto riufeì , e memorabile farà predo i poderi l'Ac- 
cademia del Cimento , irtituita nell'anno iiSj?. dal 
nobiliifimo genio del Cardinale Leopoldo de' Medi~ 
ci, e dalla liberalità d'euoGran Duca Ferdinando 
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promolTa , e favorita , dove inligni Filofofi faticar- ^ 
do , diedero poi alla luce i tanto applauditi Saggi f, ? * 
di Naturali efperienzc . Lafciò queliti Principe due J^f™ 
figli , a lui procreati da yittorìa della Movere Gran 
Duchefla .donna di gran talento , cioè Cofimo Ut 
gran Principe , tornato poco fa dai fuoi viaggi per 
le Corti d'Europa , che a lui fuccedette nel domi- 
nio , e Franctfco Maria , decorato poi della facra 
Porpora Cardinalizia. Nell'Aprile di quell'anno 
giunfeaMtlanopcr Governatore DonGajparo Tel- 
lez Girati Duca d'OfTuna , e d'Uceda , a cui per Io 
fpolàlizio d'una figlia del Marchefe di Caracena per- 
venne una ricchiflima eredità . Era in quelli tempi 
Duca di Guallaila Ftrrante Gonzaga ; non avea_j 
che un figlio mafehio, cioè il Principe Cefare in 
eti di fei in fette arni , che gli fu rapito dalla mor- 
te . Reftandovi una fola fua figlia , cioè la Princi- 
perà utnna Ifabella , con poca , oniuna fperann 
d'altra prole , penjó allora la vedova Imperadrice 
Leonora Gonzaga di proccurare l'accafamento di 
quella Principerà col Duca di Mantova Ferdinan- 
do Carlo Gonzaga , figlio de] Duca Carlo II, fratel- 
lo di fua Maeftà , per defiderio di unire al Ducato 
di Mantova quello di Guallaila. Fece perciò dei 
gran maneggi per effettuar quello maritaggio ; tut- 
toché nel Regno di Napoli cfillelte una linea di Prin- 
cipi Con eaghi di Guallaila, chiaramente chiamati 
alla fucceflione di quel Ducato. Fu in quell'anno 
intentata nel Senato Veneto fiera accufa contro il 
Capitan Generale Franctfio Merafino ».quafichè 
egli avelie mancato al fuo dovere nella refa di Can- 
dii ; ma con pieni voti rullò egli pofe.ii aùolueo . 
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— Anno di Cristo mdclxxi. Indizione ir. 
■ ? A di Clemente X. Papa 2. 

A°Jji d ' Liopoujo Imperadore 13. 

CON fante intenzioni era entrato il Pontefice 
Clemente X nel governo Paftoralc, e politico, 
e feguendo le maflìme lodatiffime del Tuo Prede- 
ceffore Clemente IX, confermò la Congregazione da 
lui iftituita per trovar le maniere di (gravare i Po- 
poli dalle tante gravezze loro irapolle da' Tuoi A fi- 
fe «Dori > nulla più defidcrando , che il lorofollie- 
vo . Ma ritrovata la Camera Apoftolica sì carica 
di debiti per li capricci d'alcuni precedenti nepo- 
tifmij quafi gli caddero le braccia. Contuttociò 
perchè era ceffata la guerra col Turco , abolì le^> 
Decime degli Eccleiìaftici , ed t- ninfe la metà della 
tana impofla alle milizie dello Stato, dolendoli di 
non poter per ora fare di vantaggio in benefizio de' 
Cuoi Sudditi . Riformò pofeia la Compagnia delle 
Corazze polla in piè da Pdf a Innocenzo X. Alleg- 
gerì il numero de' foldati , la fpefa de' quali a fcc ri- 
deva a cento mila feudi annui . Moderò , o levò 
molte fpefe eforbitanti > o fuperfjue del Palazzo , 
come anche in Roma , e per lo Stato , ufate da'fuo! 
Predecefiorì . Quel ch'è più , ordinò , che tutte le 
Componendo , ed altri emolumenti fpettanti alla 
borfa privata del Papa , fi depofitaflero nel Sacra 
Monte di Pietà > con animo di valertene in pub- 
blico bene, rifoluto di non imitare chi innanzi» 
lui avea più attelb ad arricchire i propri parenti , 
che a proccurar con vero zelo la pubblica felicità . 
IIMarchefe di Lucerna, A mbafeiatore allora di 
Savoja nella Corte di Roma, in una fu a Relazione 
mannfcritta aflcrifee d'aver più volte dalla bocca 
ftetTa del Pontefice intefit l'avveriìone fua ad in- 
grandire con foverchie ricchezze i nipoti , dete- 
flando cglì l'opulenza, citefori diquattro Cafe 
Pon- 
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Pontifizie , formate a'fiioi giorni , e dicendo d'ave- B ^*J 
re abbartanza provveduti i fuoi propri parenti co* y oIg<r . 
fuoi beni propri loro rinunzlati , e colle cariche an- A.if?ì 
che prodigamele loro a (regnate , ballando tali ren- 
dite al decorofo loro mantenimento . Ma non cella- 
vano i parenti fuoi di Ugnarli liberamente di que- 
lla, come elfi dicevano, ftitichezza del Papa , c 
gli mettevano intorno tentatori potenti, per ifmuo- 
verlo da sì gloriofo proponimento : laonde (lava 
curiofamente afpettando la [gente l'elite* della bat- 
taglia , e fe le batterie della tenerezza del (angue 
iblTcro da tanto , che conduceffero il Papa a mo- 
flrarfi uomo . 

SÌ mutò infatti a poco a poco regiftro , non forfè 
perchè il buon Pontefice recedette dalle onorate fuc 
ma (fi me , ma perchè la fua decrepitezza , epoca 
fanita il coilrignevano benefpeQo al letto , conve- 
nendogli perciò di lafciar molta parte delle redini 
in mano del Cardinale Altieri, dimodoché non 
pafsò gran tempo,che il Popolo diceva edere CU - 
mente X Papa di nome.e il Cardinale Papa di fatti . 
E giacché abbiamo fatta menzione dcll'Ambafciator 
di Savoja , conviene aggiugnere > che nella con- 
giuntura della fua Ambalceria , fra lui. e il Mar- 
chele Frdnctfco Riccardi Ambafciator di Tofcana , 
nacque controverfia d'uguaglianza , o di preceden- 
za ; e n'era per feguire Icandalo » giacché l'ima » e 
l'altra parte aveano fatto armamento di gente . Ma 
feppe il Cardinale ^Altieri colla fui delti-uzza cal- 
mar quella cempella fenza pregiudizio dei conten- 
denti , che depofero l'armi, ma non già gli od} . Un 
principio di foJlevazione fu nell'Aprile in Medina , 
dove provandoli c are (li a , ne attribuiva i! bado 
Popolo la colpa al mal governo degli Spagnuolì , 
o all'avidità de' Nobili , per vendere più caro i lo- 
ro grani . Un certo Giuftppe Martinex , prefo un 
pugnale in mano , andò gridando per le Brade : am- 
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frrc== mazza , ammazza. Unititi con lui molti della-* 
Vo * * feccia della Plebe corfero ad incendiar le care dial- 
A.iSjt cun ' Governo, e feguirono uccifìoni, e faccheg- 
gj. Inoltre fegretamente fped irono colloro a Pa- 
rigi > per impegnar quella Corte in loro ajuto ; ma 
ritrovarono ri Re Lodovico XU y con altri penficri 
in tetta , cioè tutto rivolto a preparamenti, per 
muovere guerra agli Ollandefi . Mancata quella.» 
Speranza > venne meno anch» la l'edizione , che co* 
liò la vita ad alcuni Capi di quegli ammutinati. 
Ne li vuol tralafciare un'Editto , pubblicato nel di 
io. di Maggio dal Pontefice Cimante X, per cui 
decretò, che nulla pregiudicaiTe alla Nobiltà di tut- 
to il luo Stato l'cfercizio della Mercatura , purché 
i Nobili non vendelfero alia minuta le merci . Uti- 
lilCmo ,e lodevole Decreto per animar la gente al 
commerzio , e all'arti , . che fono il fugo vitale per 
arricchire, e rendere felici gli Stati : bdJovc Ilo 
guerra, di cui tanti fi pregiano, non ferve, che 
ad impoverirli . Attendevano i pi(t antichi Romani 
all'Agricoltura , e non lafciavano per quello d'elTe- 
re fegnalati Guerrieri, allorché il bifogno lo ri- 
chiedeva . 



Ajino di Cristo mdclykii. Indizione x. 
di Clemente X. Papa a. 
di Leopoldo lrapcradore 14. 

Pieno di umiltà il buon Pontefice Clemente IX. 
aveva ordinato un' ignobil fepolcro al corpo 
luo . Clemente X efercitò la fua gratitudine verfo 
del defunto Benefattore, con ergergli ancora una 
fontuofa memoria nell'anno prefente. Inoltre pofe 
la prima pietra per un'inlìgne riltoramento , ed or- 
namento alla Basìlica Liberiana , o Ha a Santa Ma- 
ria Maggiore , che fu condotto alla fua perfezione 
nel feguente anno, In-auge grande di felicità lì 
tro- 
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trovavano gli Ollandefi in quelli tempi. Affidati ss 
nella loro Lega col l'Inghilterra , e colla Svezia , Il K ,l 
vantavano di aver fatta paura al Re di Francia Lui- jT*f, 
gì XIV nella precedente guerra, da lui mona alla_j ' ' 
Spagna, ed avendo alterato il commercio co'Fran- 
zefi, parlavano alto alle occafioni . Il Re CriHia- 
niflìmo, che non fòlo avidamente afpettava , ma 
cercava col moccolino le occafioni di farli rifpetta- 
re , di accrefeere la fua gloria , e di far nuove con- 
quitte, non lafciò cader quefta per terra . Tante 
fegrete ruote feppe maneggiar l'induflriofo , e li- 
beral fuo Gabinetto , elicgli riufei di fiaccare la_> 
Svezia, e l'Inghilterra dalla Lega colle Provincie 
Unite , e di (labilir anche una forte Allean- 
za con Carlo li Re Britannico contro delle medeii- 
me. Dormivano i loro fonni gli Ollandefi , quan- 
do fui principio d'Aprile i Re di Francia) e d'In, 
ghilterra dichiararono la guerra all'Oliali da ; e il 
primo pafsò con potente efercito ai (boi danni .. 
Prefero Ì Franzcfi in fei giorni le prime quattro 
Piazze di frontiera. Fu poi coniìderato , comedi 
azione veramente mirabile, l'avere la Cavalleria 
Franzefe valicato il vallo fiume del Reno in faccia 
a' nemici, che fecero ben qualche relìflenza , ma 
in fine atterriti da tanto ardire fi diedero alla fuga . 
In cinque iettiroane ridufle il vittoriofo Re piùdi 
quaranta Piazze alla fua ubbidienza; commolfe an- 
cora l'Elettor di Colonia , eilVefcovo diMunfler 
contro gli (teffi Ollandefi, la fortuna de' quali pa- 
rea ornai ridotta agli eftremi , fe la Città d'Am- 
fterdam col rompere le dighe , ed allagar le campa- 
gne non fermava i! rapido corfo del valore , e della 
fortuna Franzefe . D'altro non fi parlava allora per 
tutta Italia, che di sì ltrepitofi av venimenti ; eie 
ne parlava con piacere , per la fperanza , che di 
tali acquili! iveue a profittar la Religione Cattoli- 
ca, e fu infatti inviato un Vefcovo Cattolico alla 
gii 
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~G-um già prefa Città di Urreéì. Ma II trovò vicina an- 
■ * A che l'Italia a veder crefeerc un'accefo fuoco di 
A.°i(j» g ucrri fra Cah Emmanuele II Duca di Savoja , c 
la Repubblica di Genova . 

Panano per eredità pliodj di que 1 confinanti Fra 
loro. Ma fi aggio n fé a muovere il Duca una co- 
fpirazione ài sfatilo de Ila Torre bandito da Ge- 
nova , che feccgli fperar facile l'acqutflo di Savo- 
na . Scopertali a tempo da' Geno veli quella mena, 
vi provvidero . Ma giacché s'era dato principio 
alle ofHlità col prefetto di controveriìe di confini, 
fi continuò pofeia il ballo ; furono preti Luoghi 
dall'una parte , e dall'altra j e fuccederono delle 
azioni calde con far di molti prigioni ; e si gli Uni , 
che gli altri vantavano fuperioritì di forza , e di 
bravura. Ma il Re CriftianilTimo , fia perchè folTc 
implorata la fui mediazione , o perchè a lui non 
piacenero quelli rumori , fpedl il Signor dì Gau- 
want, per interporfi con amichevoli perfuafionia 
far pofare l'armi , e a rimettere in Arbitri le loro 
differenze , ordinando anche di valerli del tuono 
delle minacele contro chi fi trovato renitente . 
Tregua pertanto fu fatta , e deflinata la Città di 
Calale per luogo delle conferenze . Riufc) alla voce 
del Gallo ciò , che non aveano potuto ottenere coi 
loro ufizj il Papa , ed altri Principi d'Italia . Il bello 
poi fu, chedopo avere il Miniftro Franzefe Itabi- 
lito il luogo del CongrelTo , venne un 'imperio fo or- 
dine del Re , che le pretenfioni delle parti fi dovef. 
fero dedurre alla fua Corte , con allettarne la de- 
cifione dal favio giudizio di Sua Mac Uà . Rincreb- 
be più d'un poco quello alto parlare al Duca di Sa- 
voia, nulla dipendente dall'autorità del Re; e_» 
molto più a 1 Genovcfi , -che erano da gran tempo 
forto la protezione del Re di Spagna. Tuttavia si 
formidabile era il Monarca Franzefe , che conven- 
ne piegare il capo. Spediti pofeia a Parigi dall'una 
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e dall'altra parte Miniflri ben'in forni ati delle fcara- 
bie voli ragioni , nell'anno appretto la tregua fi con- '- 
vertiinpace, e le refi-ami controverfie dei confi- J 
ni furono rimette a' Giudici Italiani da eleggerti di 
ibddisfazion delle parti. Terribili memorie lafciò 
in quell'anno un Tremuoto , a cui firijile non s' era 
forfè mai provato nella Romagna, e Marca . In 
Rimini fpezialmente fu il maggior flagello , perche 
per la maggior parte in quella Citta , Chiefe , Pa- 
lazzi, c cafe andarono per terra. Ed eflendo fuc- ' 
ceduta la maggiore fcolfa , mentre in di di Fella le 
genti lì trovavano alle Chiefe , vi perderono la vita 
più di mille e cinquecento perfone , e fenza para- 
gone molti più vi rollarono feriti. Pretefero i fa- 
cri Oratori zelanti) quello eflere (lata un. vilibil 
galligo di Dio, perchè non era portato il dovuto 
rifpetto alla Cafa del Signore . Sommamente anco- 
ra patirono le Città di Ancona > Fano , Pefaro , e 
Sinigaglia , col rovefeiamento di alTai Chiefe , e Cl- 
ic . e colla morte di moki abitanti , «fetido ridotti 
que'Popoii adormire a Cielo (coperto. In queft' 
anno la Con te (labi le (fa Co/ohm , e la Dachcua_» 
MneziTina , li fuggirono da Roma. , per andarfene 
in Francia , 

Anno di Curro hdclxxiii. Indizione xi. 
di Clemente X. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore ij. 

AVcanp i perfidi Mufulmani con vari preteili 
motta la guerra contro la Polonia , Regno di 
gran potenza, ma Regno più debole di tanti altri 
minori > e fempre mal preparato per la difefa , per 
cagion della forma del Governo , si difadatta all' 
union degli animi, e a proccurare il pubblico be- 
ne. Coll'improvvifa irruzione di un potenti filino 
efercito s'impadronirono i Turchi dell'importante 
Tom.Xt.TarM. M Piaz- 
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Piazzi di Carainietz, e di' quaranta quattro altri 
■ * * Luoghi fra Città , e Cartella. Per fot trarli aper- 
™p* dire maggiori , fece i! Re Michele una vergogno fi 
71 pace , con cedere q ue' Luoghi , cioè tutta la Po- 
dolia al Gran Signore , e con obbligarti inoltre^ 
di pagare venti mila fendi annualmente alla Porta . 
Non (bffe ri la gcnerofa Nazion Polacca un fi obbro- 
brio fo accordo , e dichiarata la guerra al Turco , (i 
diede a follecitar l'aiuto de' Principi Crilìiani con- 
tro il comune Nemico . Con eflì Polacchi entrò in 
lega il Gran Duca diMofcovia; e quelli inviò a 
Roma Paola Mtncfio Cavaliere Scozzcfe Capitano 
delle fue Guardie » per implorare gli aiuti del Pon- 
te lìce . Trovò ottimo trattamento, carezze, e re- 
gali in quella Corte , ma niuna voglia di collcgarfi 
con quel barbaro Principe; e fe ne parti mal fod- 
diifatto, perchè il Papa nelle rifpoftc non volle 
accordare al Mofcovita il titolo ài Czar , olia di 
Cefare, che Giovanni Baftlide dopo l'ampie fue 
conquide avea cominciato ad ufhrc , riputandolo la 
Corte Romana lofleflo, che quel d'Imperadore . 
Nè altro parimente che belle parole potè ottenere 
dal Senato Veneto quell'Ambafciatorc > cioè quella 
itclfa moneta , che Ì Polacchi , e Molcoviti aveann 
adoperato, allorché i Veneziani li trovarono in_> 
tante anguftic per la guerra di Candia . A Giovati- 
vi Sobtefibl Generale della Polonia toccò di rin- 
tuzzare col fuo valore l'ardire TurchefcO'; e quelli 
poi feppe farli eleggere Re di quel Regno dopo la 
morte del Re Michele , l'acceduta nell'anno pre- 
lente . 

Più che mai continuò ancora lo (forzo dell'armi 
Franigli contro le Provincie unite , e dopo un fa- 
mofo affedio di fole tre , o quattro fettimane , ebbe 
il Re Lodovico Xlf nel di tre di Luglio il conten- 
to, e la gloria di entrar vittoriofo nella Fortezza 
creduta incfpugnabilc di Maftrich . Tanti progredì 
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del Monarca Franzefe, il quale incanto non lafcia- sa 
va di dar buona paltura di accomodamento , cflen- B * A 
do anche fiata fcelta la Città di Colonia per luogo y°'S"' 
de'Congreflj , cagion furono in fine ,'chel'Impe- ** " 
radore Leopoldo , Carlo II Re delle Spagne • e Gir» 

10 IV Duca di Lorena, no'melì di Luglio , e di Ago. 
fto ftrinfero lega con gli Ollandefi . All'incontra il 
Re chiamato Criltìaniflìmo, per dare apprettane 
da un'altra parte a Ctfare , conchiufe nel di quinto 
di Giugno col Gran Signore Maometto /^un'al- 
leanza più Gretta, chele precedenti. Stava forte 
a cuore ad effò Monarci il tener ben' affetta a* iìioi 
jntereffì la Corona della Gran Bretagna ; e giacché 

11 Re Carlo II non aveva fuccelfione , e fi trattava 
di far panare alle feconde nozze Jacopo stuardo Du- 
ca di Yorch, fratello del medefimo Re , che già 
l'era dichiarato Cattolico , fi prefe il peniiero elfo 
Re Criftianiifimo di trovargli moglie . A si fubli- 
me grado fu fcelta Maria Be-itrìce d'Ejìe , Torcila- 
del giovinetto Duca di Modena Franccfto II , Prin- 
cipefik , nel cui animo , e cuore a verno pollo faggio 
le più eminenti virtù. Ma perchè più alto tende- 
vano i penfieri di quella Principerà , rifoluta di con- 
facrarfi a Dio in un Moni Itero , l'incontravano 
troppe difficoltà ad ottenere il fuo afTenfo . Né Q. 
fa re b bona fuperate > fe il Sommo Pontefice , con- 
fiderando, che in tali nozze concorreva il bene del- 
la Crilìlanità , non avene interpolìe le fue paterne 
efortazioni. Però nel di jo. di Settembre in Mo- 
dena dal Conte di Peterburug a nome del Duca dì 
Yorch fu fpoiàta elfa Principerà . Dopo di che » ac- 
compagnata dalla Ducheffa Laura Tua madre , e dal 
Principe Rinaldo fuo zio , fi mife in viaggio alla_» 
volta di Parigi , dove pervenuta ricevè onori im- 
menfi da quella Corte . Quivi fi fermò ella , finché 
pacificato l'eretico Parlamento Inglefe , che non di 
buon'occhio mirava una PrincipeiTa tale-, perchè 
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vsm Cattolica > edeftinata a! Trono della Gran Breta- 
B * A gna . perniile fa fua entrata nel Regno nel princi- 
* 0l |i r ' P'° Dicembre .onorata di frequenti fai ve di ar- 
1 tiglierie > ma lacerata da non poche mormorazioni 
ài chi troppo odio profeta alta Religione Catto- 
lica . Trovò infatti quella Principerà il Parlamen- 
to affaccendato per islontanare dal Regno ogni om- 
bra d'efercizio pubblico della medefi ma Religione . 
"Papa Gemente X in quelli tempi con cadere infer- 
mo fece fperare , o temer mutazioni in quella Cor- 
te . Parca , che la fua grande etì noi lafcercbbe ri- 
forgere ; ma li riebbe , ed ufcl in pubblico . Al- 
zavano intanto i nipoti Jtttìeri da' fondamenti un 
fuperbo Palazzo in Roma , pel quale fu creduto 
dalla gente maligna , che s'impiegafle parte del da- 
naro , che Sua Santità avea fatto depofitare nel 
Monte della Pietà , quando è certo ■ eh' egli inviò 
di grotte fomme per difefa della Polonia contro 
de* Turchi . 

Anno di Cristo hdclxxiv. Indizione zìi. 
di Clemente X. Papa j. 
di Leopoldo Impcradorc 16. 

Cominciarono in quell'anno a cangiar faccia gli 
affari dell'Olanda , perchè tanto s'ind u ftria- 
rono i Miniflri di Spagna e gli amici degli Ollan- 
defi in Londra , che il Re Carlo II lafciò andare la 
finora inutile alleanza colla Francia , e (tabi 11 Pace 
con e (Ti Ollandefì . Altrettanto poi fecero l'Elettor 
di Colonia, c il Vcfcovo di Munfter. Sfangata 
l'Ollandada quelli nemici) e rinforzata dall'armi 
de' Collegati , cioè dell'Ini p e radore> e della Spagna, 
fece prendere altre rifoluzioni al Monarca Franzefe. 
Cioè abbandonò egli , alla riferva di Maftrich, e di 
Grave, tutte le altre Piazze occupate agli Olian- 
doli , ma coil'avvertenza di torchiar prima le bor- 
fe 
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ft degli abitanti , dì minarci c far falcare le fortifi- 
cazioni > e di afportarne tutte le artiglierie e muni- * * A 
zioni . In bene e in male fi parlò forte dapertutto ^ <( j ^ 
di quello abbandonamene, e di tante afprezzc. Alla . 
tetta delle fu e Armate pafsó il Re mcdelimo di 
nuovo nel Mefe d'Aprile verfo la Franca Contea, 
e dopo alcuni vigorofi a [fedi s'impadronì di Gray , 
di Bcfanzone , di Dola , c d'ogni altro Luogo forte 
di quella contrada > con piantarvi i Gigli , che qui- 
vi fecero buone radici . Inferì danni ben gravi al 
Palatinato de! Reno , perchè, laicato il fuo partito, 
aveva abbracciato quello de' Collegati . Riufcl In- 
tanto agii OUandcfi di guadagnar l'Elettore di Bran- 
deburgo , che con grandi forze venne in loro aju- 
to . Contro de' tanti nemici era la fola Francia , 
ma fenza fgomentarfì. Seguirono poi battaglie con 
varia fortuna dell'armi . Dall'uà canto il Mtre- 
fiìallo di Tarma, e il Principe di Condè fecero di 
grandi prodezze . Minori dall'altra parte non furo- 
no quelle di Guglielmo Principe d'Oranges.del vec- 
chio Generali/Timo Conte Raimondo Montecuccoli 
Modencfe , e del General Caprara Bolognefe . Gran 
teatro di miferie per tanti paefi fu Tanno prefente; 
e tutto per l'ambizione d'un folo Monarca, le cu! 
trionfali imprefe venivano da' fuoi Popoli e parzia- 
li efaltate alle Selle , ma con diverfo giudizio ri- 
guardate da altri , e deteltate poi fommamente da' 
fuoi avverfarj. 

Scoppiò nell'anno prefente la ribellion di Medi- 
na . Poteadirfi ben felice quella Città per la co- 
piofa popolazione, e per l'abbondanza del comrner- 
zio mercè del fuo Porto > il più lìcuro di tutto il 
Mediterraneo ; più felice ancora, perchè fra le 
Citta fottopoile alla Monarchia di Spagna, ninna 
godca tanti privilegi ed efenzionj , come Medina , 
perchè avea ben Governatore Spagouolo > ma ri- 
tea ci forma di Repubblica col fuo Senato , coni* 
M 3 po- 
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pollo di Nobili Senatori, e di alcuni ancora del 
y * A Popolo. Fu creduto, che defle impililo alla fol- 
A.°ifij4 Ovazione , l'avere i Ref»j Minilfri importi nuovi 
tributi; perciocché ufo fu degli Spaglinoli, allor- 
ché li pungeva la Recediti delle guerre , di prov- 
vedere al bifogno prefente , lenza metterli pen- 
lìero dell'avvenire , col vendere i fondi del dema- 
nio, e delle rendite Regali nei Regni di Napoli e 
Sicilia. Tornando poi nuove angullie per nuove 
guerre) altro ripiego non reflava , che d'inventar 
altre gabelle ed aggravj : del che fi riferivano 
forte i Popoli . Ma per fentimento d'altri ebbe 
origine quell'incendio dall'avere i Mintftrì Spa- 
gnuoli introdotte eforaentate due fazioni nella Cit- 
tì di Meflìna > e tentato di efcludere dal Governo 
i Senatori. Nacquero perciò lamenti, Satire, e 
commozioni; e perchè furono ga/ìigati alcuni de* 
più infoienti , crebbe maggiormente l'alterazione 
del Popolo , che fpedì a Madrid le fue fuppliclie , 
affinché il Re provvede fife alla mala condotta de' 
fuoi Miniftri , ma con riportarne folamente minac- 
ele di gaflighi e rigori . Perchè un di del Mefe di 
Agofto furono dal Governatore chiamati a Palazzo 
tutti i Senatori, forfè e prefe fuoco una voce , che 
fi voleiìé levar loro la vita ; e brutto indizio cer- 
tamente fu l'enere Hate chtufe le porte del Palazzo, 
appena vi furono efli entrati. Allora il Popolo 
tutto corfe all'armi, e tratte furiofamentc al Pa- 
lazzo. Avvertito dì quefta rilevazione il Gover- 
natore Don Diego Soriit , fece aprir le porte , e la- 
fciò tofto ufeire i Senatori iliefi; ma quello non 
badò a calmare l'ammutinata gente , che fieramen- 
te cominciò a cercare gli Spagnuoli , egli obbligò 
a ritirarfi nelle quattro Fortezze della Città; ma 
fenza infultarc il Governatore , che non volle ab- 
bandonare il Palazzo , gridando efli intanto i Vi- 
li il i\e di Spagna . Informati pertanto di il gran 
tor- 
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torbido ilMarchefe di Bajnna Viceré di Sicilia , e 
il Marchefe d'siftorga Viceré di Napoli, non perde- * 
rono tempo a fpedir gente e navi alla volta di Mef- A 
fina, c a far Piazza d'armi a Melazzo , dando affai 
a conolìere, che voleano colla forza fulfòcarc quel 
fuoco . 

Allora fu , che Ì Meffinefi ruppero ogni miTura, 
s'impo (Teda rono di varj porti , c del Palazzo , e co- 
minciarono le ortilità fpecialmeiite contro la For- 
tezza di San Salvatore , porta alla bocca del Porto . 
Cacciarono anche di Cittì chiunque era tenuto per 
ben' affetto agli Spagnuoli. Intanto al Viceré Bajona 
giunlèro cinque Galee di Malta , altrettante di Ge- 
nova ; e vennero da Napoli e dalle Citta di Sicilia, 
rinforzi di gente , co' quali cominciò eglia firin- 
gere la Citta col I*o ce tipa zi on di vari liti . Ma ufeiti 
i Meflìnefi,con tal fierezza trattavano gliSpagnuo- 
li , che quelli ad ogni for comparfa battevano la 
ritirata . La propofizion fatta di un perdon generar 
le ebbe poca fortuna , perchè venendo accompa- 
gnata dall'armi , non iflimò il Popolo di potertene 
fidare, emaflimamente fapendo , di che tempra 
fofle il genio Spagnuolo . Aves.no già iMeflincfì, 
affai conofecnti , che le lor forze non avrebbero po- 
tuto reggere , fpedito a Roma Antonio Curaro , a 
trattare col Duca d'Etré Ambafeiator di Francia, 
con offerir la loro Città al Re Criftianiffimo > otte- 
nuta la quale , lì facea credere alTai fàcile li con- 
quida di tutta l'ifola. Volarono Corrieri al Re 
luigi , che corfe torto al buon mercato > ed ordinò» 
che il Commcndator di Valbella eoo fei Vafcelli da 
guerra portafle viveri c munizioni a Medina: che 
queflo prefentemente era il fuo maggior b I fogno . 
.Arrivato che fu cola il VallitlU , fu proclamato 
il Re di Francia per fuo Padrone dal Popolo , can- 
uto ii Te Dtum , inalberati dapertutto gli Sten- 
dardi coi Cigli t ed ajfrettata l'è fpjjgnaif ione di San 
M 4 Sai- 
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***"■" Salvatore , che in fine fu coflretto alla refa . Nuo- 
Vo?e«r vo ^' cer * q ue fl° mentre giunfe in Sicilia il Mar- 
A.1I74 chefe di yillafranca , c cola arrivarono ancora—* 
molte milizie fpedite da Milano, e dalla Calalo, 
gna , colle quali ù cominciò a maggiormente aii- 
gufliar Meflìna , impedendo l'introduzione dei vi- 
veri ; di maniera che non fini l'anno prefente , che 
fi trovò ridotto quel Popolo in peflìmo (lato , e gli 
Spagnuoli II teneano come in pugno di vederlo ve- 
nir fra poco colla corda al colio a chiedere miferi- 
cordia. 

Né mancarono a Roma i fuoi feoncerti nell'anno 
prefente. Intento il Cardinale altieri a rendere 
maggiormente fruttifera la Dogana di Roma > tro- 
vò il gran fegrcto di mettere una nuova impatta di 
un tre per cento fopra qualfivoglia roba mercanti- 
le, che s'introducefle nella Città, obbligando a_* 
quello pagamento qualfivoglia periòna , lènza di- 
chiarar punto di eccettuarne i Cardinali, egli Am- 
bafeiatori: dal che farebbe prov venuto un gran 
vantaggio alla Camera , e per quanto fu creduto, 
anche al Cardinale fieno , dicendoli , che i Gabhel- 
lieri gli aveano promeno venti mila doble » fe le- 
vava le efenzioni ad effi Ambafciatori . Furono an- 
che in procinto di mettere la pena di Scomunica 
contro i contraventori , fc figgi Teologi non l'a- 
ve fiero impedito. Pretendeva infitti il Cardinale, 
che que* pubblici Rapprefentanti fi abufa Cero dell' 
efenzione finqul loro accordata; e non aveva il 
torto, perchè ordinario coftume degli uomini è il 
far fruttare » per quanto ù può 1 la propria botte- 
ga. Per quello Editto pubblicato nel di 18. di Giu- 
gno , e poi con dichiarazione più preci fi nel di un- 
dici di Settembre, dove tutti fi vedevano (ottopo- 
di alla confìfeazion delle robe , a pene pecuniarie , 
ed anche corporali , fi alterarono forte non pochi 
Porporati i ma fpccialmente proiettarono offe fo il 
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lor «ratiere, e i pretefilor diritti gli Ambafcia- ■■ ■■ 
tori delle Corone ; pcrlocchè unironfi inficine quei A 
di Ctfart , di Francia , dì Spagna ■ e di Venezia > A.1074 
chiedendone foddis fazione . Rifpondeva l'altieri > 
che il Papa era Padrone in cafa fui > e co' fuoi do- 
ni (.Ilici il bui-lava di loro , perchè le Potenze fi tro- 
vavano allora in troppi impegni di guerra. Man- 
darono tutti e quattro gli Ambafciatori i lorGentil- 
uomini a chiedere udienza al Papa ; e il Maftro di 
Camera rifpofe , che fui Stintiti per quattro giorni 
avvenire fi trovava impedito, benché poi lo licito 
Pontefice confettane di non averlo faputo, e ne 
fgridaffe » quando Io Teppe , il Maftro di Camera . 
Inviarono i lor Segretari 1 per avere udienza dal 
Cardinale Altieri , ed egli fece ferrar loro infac- 
eta le porte del Tuo appartamento , tirar le catene 
a quelle del Palazzo Papale , e rinforzar le guardie: 
il che pretesero gli Ambafciatori un maggiore ftra- 
pazzo alla lor Dignità ■ Intanto fu fenico ai Nunzi, 
affinchè rapprefenta fiero alle Corti gli eccèlli degli 
Ambafciatori, pretendendo quelli all'incontro , che 
folfero calunnie , e di provarlo coi Mandati da loro 
fpediti , de 1 quali mai non poterono ottener nota . 
Continuò tutto il relìo dell'anno con varie leene, 
raggiri, ed artifizi < che fi leggono nelle Relazioni 
manoferitte di que' tempi . Il Papa rimife l'affare 
in arbitri , ad una Congregazione , e lini l'anno > 
fenza che gli Ambafciatori fpunt afferò cofa alcuna . 
Il Ducad'Etrè quafi folo tenne faldo, perchè dal 
fuo Sovrano ricevè ordine difoftener con vigore 
rutto quanto 0 di ragione o dì fatto aveano pratica- 
to 1 precedenti Mini tiri , 
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«ss Anno di Cristo mdcltxv. Indizione riti. 
* * A di Clemente X. Papa tf. 

A°iff7j di Leopoldo Imperadore 17. 

L* Anno fu quello del Giubileo Romano, aperto 
con gran folennità da Papa Clemente X, non 
avendo mancato il Santo Padre di contribuir molte 
limoline in alimento de' poveri Pellegrini , di lavar 
loro i piedi) e di regalarli. Più ancora avrebbe 
dclìdetato dì fare, fe la nemica podagra non l'avef- 
• fe per lo più fcqueflrato in letto. Il conoorfo de' 
Popoli non fu molto , perchè in troppi pacli bolli- 
va la guerra, ed era in certa maniera ceffata da 
gran tempo la novità di quella fanta funzione. Gran 
tempo ancora continuò in Roma il dibattimento 
della controversa inforta fra il Cardinale Altieri , 
e gli Ambafciatori delle Corone , per l'Editto pub- 
blicato intorno alla nuova impofta della Dogana. 
Ma finalmente nel Luglio dell' anno prefente , coli* 
interpofizione del Cardinale Colonna , ebbe fine; 
con aver dichiarato elfo altieri, non elfere mai fta- 
■ ta Aia intenzione di comprendere in queir Editto t 
Miniftrì delle Corone , e che il Papa farebbe fape- 
re ai lor Padroni , che non era mai fiata diveda la 
mente fua,conaltri|ripieghi dì rifpetto verfo gli Am- 
bafciatori fuddetti . La Politica del Mondo coll'em. 
piaftro delle bugìe fuol bene fpcflo fanar le piaghe. 
Si potea fulle prime terminar quella battaglia colla 
conte ffionc dì ciò, che detto colle labbra, ma non col 
cuore, si tardi venne alla luce. Un grave icon- 
ccrto accadde ncll' anno prefente in Tofcana . A 
COfimo III Gran Duca avea la Gran DucheiTa Mar- 
gberita Luigia d'Orleans partoriti due PrincÌpi,cioè 
Ferdinando primogenito, e Gian-Gallone , ed una 
Principerà, cioè .Anna Maria Luigia, che fu col 
tempo Elettrice Palatina . Fra quelli due nobiliffi- 
mi Conforti foriero diffenfioni ed amarezze lali.che 
p»f- 
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pacarono ad uni irreconciliabil dividono . Comu- 
Demente lì credette , che la vedova Gran Ducbef- y 1 * 
fa madre del Duca , cioè littoria delia Rovere,non 
approvale la libertà Pranzefe deìla nuora, e mo- 
vefle il figlio a far delle doglianze . Savio Principe 
fempre fu il Gran Duca Cojimo. Disgulìata ritirof- 
fì la giovine Gran Duchefla in unaCafa di campagna 
con animo rifoluto di tornartene in Francia ; ma fu 
ivi fermata , e cuftodita dalle guardie portevi" da 
efTo Gran Duca , il quale non lafciò d'interporre , 
quanti mai feppe 1 Ambafciatori , e Cardinali, per 
rimuoverla da quello difegno , e pervaderle la 
riunione; mafenzache riufeiffe ad alcuno di far 
breccia nel fuo cuore . 

Andarono le ragioni dell'una , e dell'altra parte 
a Parigi ; e il Re , a cui non piaceva di dìsguftare 
un Sovrano di tanto riguardo , e nè pur voleva ab- 
bandonare una Principeua fu a cugina , fpedl a Fi- 
renze il Vefcovo di Marfìgli* , fperando, che alla 
di lui eloquenza ( e deftrezza , foftenuta dai carat- 
tere di fuo Inviato , porcile riufeire di riconciliare 
gli animi loro . Ma quello Prelato perde la cart3 
del navigare in tutto il fuo negoziato, trovandoti 
-più che mai oflinata nel fuo proponimento la Gran 
Duchefla. SI fatte durezze cagion fiirono, cheli 
marito aneli 'egli concepì una gran ripugnanza a 
riunirti con chi ne inoltrava tanta verfo di lui; e 
però venne alla rifoluzione di lafciarla andare con 
un convenevole 1 cioè ricco annuo alfe giumento . 
Ma prima retto concertato col Re Criftiani flimo,di 
contenta di lei medetiaUi che effa in Francia iì e- 
leggerebbe un Chiollro per pattarvi il retto de'fuoi 
giorni , fenza poter comparire alla Corte . Sul fine 
dunque diGiugno fervita da tre Galee arrivò que- 
lla Principerà a Marfilu , portando in Francia una 
rara bellezza , e infieme un' egual faviezza ; e f ai- 
tò dipoi a duuderfi fcnia rigorofa Claufura nel 
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sesm Moniftcro di Montmartre , dove il Re , e tutta la 
" * A Famiglia Regale furono a vifìtarla. Quefto divor- 
i,ifjj zio fece" poi fcatenare le lingue , e penne maligne 
degl'interpreti delle azioni altrui , imputandone 
chi all'una» echi all'altra parte il reato, con vitu- 
pero di Principi tanto fublimi . La verità fi è , che 
tanto efli Principi , che i Mediatori della Pacej 
ufarono la Prudenza di non rivelar quello arcano ; 
e fe lo penetrarono i Fiorentini pratici di quella—. 
Corte , feppc anche tirarvi Ibpra la cortina sì in 
riguardo alla Cariti , che pe! rifpetto dovuto a' 
propri Sovrani . Certo é altresì , che mai più non 
li trovò maniera di riunirli ! difgrazia memorabile 
per l'infìgne Famiglia de' Medici , che forfè non fi. 
rebbe venuta meno a 9 noltri giorni, fe quella st 
giovane , e feconda Principerà avene continuata la 
buona armonia col Conforte , e prodotti altri fi- 
gli , atti a fupplire la poca fortuna de' primi . 

Sul fine di Gennaio dell'anno prefente terminò 
ilfuovìvere, dopoelfere giunto a più di novant' 
anni, Domenico Contarino Doge di Venezia , a cui 
succedette nel d) fei dì Febbraio piccoli Sagreda 
Procuratore di S.Marco. Similmente ebbe Torino 
di che piagnere ger l'immatura morte di Carlo 
Emmanucle II Duca di Savoia , fucceduta nel di 
la. di Giugno > e da lui abbracciata coti fen- 
timentì di vera Pietà , e di genero fa costanza. Sic- 
come egli aveafempre ftudiate le maniere di farli 
amar dai fuoi Popoli, praticando con tutti una 
fomma affabilità , e cartella , e una gran gentilez- 
za verfo le Dame , onorandole del braccio , e mo- 
strandoli liberale > fplendido , e generofo in ogni 
Aia azione e cosi allorché fu agli ellremi della vita 
volle ; che li aprilfero le porte , acciocché il fuo 
Popolo poteffe anche veder lui morire , ed egli.go- 
dere que' pochi momenti di vita della viltà de' fuoì 
cari fudditi. Oltre una lunga memoria delle fue_» 
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molte^Virtù , ne lafciòegìi non poche altre, per É— 
aver cotanto ingrandita ed abbellitala Cittì di To- B * * 
rino, formata in Monmelliano una inefpugnabil Y ol ? r ' 
Fortezza, fabbricati Ponti , rotte , e fpianate mon- 7f 
tagne , per far patTar le carrozze, dove con diffi- 
colti prima partivano gli nomini , a lui fuccedet- 
tein età pupillare il Principe di Piemonte, cioè 
Vittorio dmede» , unico Tuo figlio , che non avea 
peranche compiuto l'anno nono difuavita, fotto 
la tutela , e Reggenza di Madama Reale Giovanti* 
Mariti Battijltt di Nemour» , fila madre: Principe 
nato per efaltare la fua RcaiCafa ai primi onori, fic- 
come vedremo andando innanzi . Noi lafciammo 
la ribellata Città di Medina in gravi anguflieil per 
la mancanza de' viveri , perche molto vi voltai 
foftener tanto Popolo , e si perche gli Spagnuoli 
maggiormente ffrignevano quella Cittì , con aver 
prela la Torre del Faro , il Piè di Grotta , ed altri 
paffi , dove attefero a ben fortificarli . Ma eccoti 
arrivar coli nel di tre di Gennajo fpediti dalliCorte 
di Francia Ì Marchefi di Valavoir, e di Vilbella con 
ic-.VafcelIi ,che sbarcarono molte milizie,e copio- 
sa provvifione di vettovaglie, cosi chenerimafe- 
ro affai confolati quegli afflìtti Cittadini . Pure po- 
co giovò quello foccorfo, perchè gli Spagnuoli non 
follmente andavano di mano in mano accrefeendo 
le lor forze per terra , ma eziandio con venti Va- 
icelli da guerra e dicifette Galee tenevano blocca- 
to il Porto di Meffitu , e tentarono anche un didi 
bruciare j Legni Franzefi ; il che loro non venne 
fatto . Il non poter entrare viveri ne per terra nè 
per mare, ridufle di nuovo inmiferie quel Popo- 
lo , oftinato nondimeno in rifiutare il perdono efi- 
bitogli , non perchè noi defiderafle , ma perchè te- 
meva di avere a pagarlo troppo caro . 

In rinforzo d'efla Città ginn fe nel di undici di 
Febbraio fpedito da Tolone il Duca, di VÌvona,con- 
du- 
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*™ ! = H ducendo anch'egli noveVafcelli da guerra una Fre« 
Vobtt gau ' e S?' c " » t " Brulotti , e otto Barche cari- 
Aufgf cfic di viveri. Stava ancoratala Flotta Spagnuola, 
ed appena fcoprl i Legni nemici, che Tarpò > e a 
vele gonfie andò a far loro il chi va la . Attaccofli 
una battagliarne durò più ore ; e già rinculavano i 
Franzefi, come inferiori di forze, quando il Signore 
di Valbella , avvifato di quel combattimento, ufcl 
ricl Porto di Medina con fei Vafcelli da guerra , e 
diede alle fpalle degli Spagnuoli , Ripigliato allora 
coraggio i Franzefi , ricominciarono una fiera dan- 
za con tal fucceflb, che gli Spagnuoli con buon' or- 
dine fi ritirarono fino a Napoli, lafciando nondi- 
meno in poter de' nemici un Vafcello di quaranta 
cannoni. Per l'arrivo di quello ajuto gran fella lì 
fece in Me/fina , tuttoché fo0è un picciolo bicchier 
d'acqua a chi avea tanta fete . Intanto tre mila è 
cinquecento Tedefchi , a' quali aveano i Veneziani 
difficoltato il paleggio per l'Adriatico , pervenuti 
a Pefcara > di la panarono con fecento altri fanti 
Napoletani a rinforzare il campo , che tenea bloc- 
cata Mefiina. Ma fu! principio di Giugno anche a- 
gli all'odiati arrivò un'altro numerofo Convoglio di 
più di cento vele , vegnente da Tolone , fotto ti 
comando del Signore d'Alni crai > c del Cavaliere 
di Quene > che sbarcò (fei mila fanti ■ e mille ca- 
valli con ogni flirta di munizioni ■ Avendo poi quc. 
Ita gente tentato di levar la Scaletta > e un' altro 
poflo agliSpagnuoli , ed eflendo anche panata ad 
alTalir Mciazzo , dove fi trovava in per fona il Vice-, 
rè , altro non ne riportò , che delle buone fpelaz- 
zate . Pure s'impadronirono della Citta d'Augufta, 
e andarono poi pel retto dell'anno fatando altre pic- 
cìolc fazioni , che non importa riferire, fe non che 
tornarono gli Spagnuoli ad impolfeflàrii della Torre 
del Faro , e per una tempefla perderono fette de* 
lor Vafcelli . Intanto fra i Melììuefi, e Franzefi cch 
.. min. 
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mìnciò a fcorgerfi poca intelligenza; il che accreb- * ■ ■> 
be agli Spagnuoli la fperanza di vincere in breve LI 1 * 
quella pugna . Gran guerra fu in quell'anno in_j J'JgSl 
Germania > e Fiandra fra Ì Collegati dall'una parte, 
e i Franzefi dall'altra . Non mancarono afiedj, bat- 
taglie, e barbarici Taccheggi di paefe. Il celebre 
Marefciallo di Francia irrigo della Torre d , *4u- 
vtrgne , Fìfionte di Turrena , colpito da una palla 
di cannone vi lafciò la vita nel di 27, di Luglio, ef- 
fendo mancato in lui uno de' più infìgni Capitani 
del Secolo prefente. Carlo IV Duca di Lorcna,ma- 
Duca folo di nome , perchè in mano de' Franzefi 
era il fuo Ducato , fi acquiflò anch'egli gran nome 
colla prefa di Treveri , facendo quivi prigione il 
Marefciallo Franzefe Duca dìCrequl ; ma poco ib- 
pravifleegli a quella gloria» effendo mancato di 
vita nel di 17. di Settembre . Ne' fuoi diritti , e 
titoli fuccedettc Carlo V fuo nipote,che col fuo va- 
lore maggiormente illuftrò la nobiliffima fua Cafa . 

Anno di C r 1 s r o mdclxzvi. Indizione xiv. 
di Innocenzo XI. Papa 1. 
di Leopoldo Imperadorc 18. 

NON potè più lungamente reggere al pefo de- 
gli anni . e agl'infulti della Gotta Papa C/e- 
mente X , ed infermatoli in età di più di ottanta lei 
anni , pafsò a miglior vita nel di 22. di Luglio dell* 
anno prefente . Di pochi furono le lagrime , che 
accompagnarono il di lui funerale , non già perchè 
alcuna delle Virtù principali , che illuftrano la Vi- 
ta , e la memoria d'un Romano Pontefice , in lui 
iìdefiderafie, perchè fu Papa di bella mente, di 
gran Pietà ► di Giuftizia , e Clemenza r ma perchè 
l'odio , che col fuo governo univerfalmentc s'avea 
guadagnato il Cardinale Palazzo altieri , ridon- 
dava fopra l'innocente Papa , pieno fol di Maffime 
buone . Chi avea la fortuna di poter parlare a fu»- 
Sa»- 
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Santità , fe le cote erano fattibili , potea fperar 
A buon refcritto ; altrimenti ne riportava un bel nò ; 
E£ ma il Cardinale godeva il concetto d'effere di co- 
loro > che alla prima udienza con una fparata di ca- 
rezze , e promette incantano le perfone ; ma ritor- 
nando quefte alla feconda udienza , truovano nate 
delle difficolta ; alla terza poi uè pur fon conofeiu- 
te per quelle > che fono . Però di ce vali , e fpezial- 
mente lo dicevano i Franzeiì difguftati di lui.ch'ef- 
fo Porporato avrebbe potuto tenere fcuola aperta 
di artifizi . e raggiri in Roma tlclfa , la qua! pure 
vien creduta affai addottrinata in quello mefliere . 
Ma quel, che più avea contro di lui agguzzata la 
Satira» fu l'invidia > per aver egli faputo profittar 
della fortuna , ed autorità fua> con accumular ric- 
chezze, ed ingrandire la propria Cafa , tuttoché 
poi non lì potettero imputare a lui di quelle fcanda- 
lofe licenze, che lì videro in qualche precedente 
Nepotifmo . Ora entrati i Porporati nel fiero Con- 
clave , dappoiché ebbero per cinquantun giorno 
confumata la quintenenza de' lor politici maneggi , 
per promuovere a! Trono Pontifizio , chi ior più 
piaceva , finalmente niofTì da lume fuperiore, con- 
corfero tutti nel dì 1 1. di Settembre all'elezione di 
chi l'opra gli altri meritava , ma non avea mai de- 
ÌIderato,di maneggiar le Chiavi di Pietro. Quelli 
/ fu il Cardinal Benedetto Odefcalebi ComafcO , nato 
neliSii , che nel precedente Conclave era anche 
flato vicino al Triregno , perché voluto da tutti i 
buoni, e fece poi in quella occafionc , quanta re- 
nitenza mai poti , non per affettata modeftìa, ma 
per umiltà) alla Tanta rifoluaionc de' facri Eletto- 
ri. Prefe egli il nome d'Innocenzo XI, in memoria 
d'Innocenzo X, che l'avea promofTo alla facra Por- 
pora. Non fi può dir quanto applaufo confeguiffe 
cosi fatta elezione , perchè ì'Odefealchì portò fo- 
co al Trono la Santità , e ne poBedè molto più da 
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]\ innanzi la fafhnza , clic il ikolo : Perfonaggio di — 
vita illibata ed auftera ; di fornoia gravità , e zelo ^ * * 
pel ben della Chicfa ; pieno di difintcreffe ; prodi- j^^g 
go , fe fi può dire , verfo de* Poveri fecondo il co- 
ftume di fua Cafa , abbondante di ricco patrimonio, 
e limofiniera al maggior fegno . Ne tardò il buon 
Pontefice , e buon Servodi Dio , a comprovar co' 
fatti l'efpettazìon comune delle fuc fingolari Virtù. 
Sotto i precedenti Pontificati aveva egli adocchia- 
to tutti Ì difordini procedenti dal Nepotifrao, e con 
quanta facilita fi divorzerò le foftanze della Ca- 
mera A poflolica, e come avene tanta potenza il da- 
naro. Volle provvedervi, e l'intensione fua era 
di metter freno in avvenire a tali eccefli con una, 
Bollaj che folfe fottoferitta dal facro Collegio , e 
giurata fotto pena di feomunica da chiunque s'avef- 
feda promuovere al Cardinalato) e al Pontificato. 
Ma viveanoed aveano gran polfo alcuni dei nipoti 
degli antecedenti Papi , che fecero teila, parendo 
loro di fottoferivere una fentenza contro di loro 
Ceffi , qualora fotto feri veliero la condanna del 
Nepotifmo per l'avvenire . 

Giacche dunque non potè il fanto Pontefice ot- 
tener quello intento , coll'efempio fuo almeno fi 
Audio di abolire il pcrniciofo coli urne . Non aveva 
ti fuo Predeceu"orc Clemente X nipoti propri , e an- 
dò a cercarne degli Urani cri . Innocenzo Xt all' in- 
contro avea un nipote di fratello > cioè Don Livio 
Qdcftalcbi; ma noi volle a Palazzo, nè ch'egli 
avene parte alcuna nel governo, nè che ricevelfc 
vifite come nipote di Papa . Ed affinchè non reflaf. 
fe a lui dì che dolerfi per tinta fcvciiti , gli ralfc- 
gnò tutti i fuoi beni patrimoniali , che co' propri 
d'elfo nipote davano una renditaannua di trentiu» 
mila feudi , dicendo, che quello gli ballava per 
trattarfi da Principe , fenza participar delle rugia- 
de del Pontificato . Coerentemente a quefto glo- 

nm.XI.Par.il. N rio- 
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Biiii" riofo fiftemaelclTe per Segretario di Stato il Car- 
■ " * dmale *4lderano Cibo , Porporato di Comma ime* 
jjJSJJ gritì , di prudenza Angolare , e di zelo non infe- 
riore a chi l'eleflc a tal Carica . Lafciò ai Taluzzi- 
dltitri,t ad altri la pompa de'titoli del Generala- 
to i e d'altre Cariche militari , ma con levar loro 
gl'ingordi iìipendi , che per effi pagava la Camera 
Pontifizia , con diro , che la Chiefa non avea guer- 
ra j nèvoglia di ftrla , ed eflere perciò mal 'impie- 
gate tante paghe. Riformò la tavola Pontifizia , e 
al fervigio fuo non ammife fe non perfonc di gran 
probità , e modellia , affinchè la famiglia fu a fer- 
vide di una continua predica agli altri di' quel chej 
conveniva a fare . AIl'Ambafciatore di un Monar- 
ca, che gli difTe di avere il fuo Padrone ricevuta 
fotto la fua protezione la Cafa Odefcalchi , rifpofe: 
Ch'egli non avea cafa ne tetto ; e che teneva in 
prefitto da Dio quella Dignità per bene non già de' 
fnoi Parenti , ma folamente della Chiefa , e de'fiioi 
Popoli.Eperciocche gravilfimi abulì erano fuccedu- 
ti in addietro a cagion delle Franchigie » pretefe 
dai Mini etri de'Princìpi in Roma per l'alilo > che in 
eflc trovavano tutti i mal viventi, e per li contraban- 
di ,che tuttodì fi faceano : intimò loro di rimediar- 
vi ; altrimenti , giacché Dio l'avea meno in quel 
governo con obbligo di vegliare alla quiete della 
Città > e al pubblico bene , vi avrebbe egli trova- 
to il rimedio . Tofto ancora fpedl a tutti i Princi- 
pi Oriftiani Lettere elbrtatorie alla Pace, efiben- 
dofi pronto ad andare in perfona ad un Congreflo , 
fe folti neceffario, purché fi tenefle in qualche Cit- 
tà Cattolica, a fin di proccurare un tanto bene. Per 
lo contrario efortó il Re di Polonia Giovanni Sobie- 
fihi ì foftener la guerra con tro de' Turchi , finché 
avelTc ricuperato dalle lor mani Caminietz , e gì* 
inviò nello IlefTo tempo «n fuflidi'o di cinquanta-* 
mila feudi. Con quelli parti diede principio l'incom- 
para- 
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parabile Innocenzo J alla carriera del fuo Pontili- ■ 
eato, continuamente penfando alla riforma degli f^. ^ A 
abufi , al follievo de' Tuoi Popoli , c al bene della A ° t §'g 
Crillianitl . Qui perdè la voce Pafquino , e fe in- 
ternamente fi lagnavano i cattivi di sì rigorofo ed 
auftero Papa, ne efultavano ben pubblicamente 
tutti i buoni . 

Gran teatro di guerra fu in quell'anno la Sicilia . 
Da che fi avvide la Corte di Spagna , che con tut- 
ti gli sforzi Tuoi apparenza non v'era di fnidar da 
Meflina i Franzcfi , e di rimettere alla primiera ub- 
bidienza quella Cittì , fece n'eorfo alla collegata 
OHanda , per aver de* iòccorfi, e forze tali da ab- 
battere la Flotta Franzefe , che ne' mari di Sicilia 
mantenea la ribeliionde'Meflinefì . Fu dunque fpe- 
dita una FlottaOlIandcfc compolla di ventiquattro 
Vafcelli da guerra fotro il comando del Viceammi- 
raglio Ityyter , il cui folo nome valeva un' Armata, 
per le tante fegnalate Tue azioni in combattimenti 
navali. Giunfero gli Ollandeli fui fine del prece- 
dente anno a Melazzo , e congiunti con nove Ga- 
lee i ed altri Legni Spagnuoli , andavano rondan- 
do per qualche imprefa ; quando in que* mari capi- 
tò fciolta da Tolone , c Manìglia la Flotta Franze- 
fe comandata dal Signor di Quene , in numero di 
venti navi da guerra , e fei Brulotti , Vennero alle 
mani prelfo di Stromboli nel dì 7. di Gcnnajo le_» 
due nemiche Armate ; gran cannonamene , gran 
danno fegul da arabe le parti . Dopo molte ore di 
fiera battaglia cenarono le olFtffe , con ritirarti gli 
Ollandeli a Mctazzo, ed entrare i Franzefinel Por- 
to di Medina, dove sbarcarono le munizioni da 
bocca , e da guerra > che feco aveano condotto. Se- 
guì pofeia una ben calda mifchia nel di 28. di Mar- 
zo fra gli Spagnuoli , e Franzcfi uniti co' Meffinefi; 
perchè avendo i primi occupato il Monìrtero di San 
Bafiliofuor di Meflina , il Marchete di Vilavoir 
N 1 con 
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^» con feì mila armati andò ad afTalirli . Nonfolamen- 
E R A te pcrdcrono gli Spagnuoli quel porto , ma ancora 
A°'li* P' ù di. ottocento de'lor loldati col Conte di Buquojr 
A * 1 - cheli comandava. Gii dicemmo, che udì' Ago- 
ilo dell' anno precedente s'erano impadroniti i 
Franzelì della Città d'Augufìa,e delle fue due For- 
tezze. Al Viceré di Sicilia flava fui cuore la per- 
dita di quella Città , e però ncll' Aprile pafsò co- 
li per tentare di riacquiilarla , e pregò l'Ammira- 
glio Oilandefc Xuyttr di fecondar l'imprefa per 
mare , ficcome egli fece, fpi'egando le vele a quel- 
la volta colla fua Flotta . iColà comparve ancora ÌI 
Signor du Quenc Comandante della Flotta Franze- 
fc , e nel dì 22. d'Aprile s'attaccò di nuovo fra lo- 
ro un' afpra [battaglia , che durò più ore con gra- 
viamo danno dell'una > e dell'altra parte ,c con 
iettar conquafTati i tor Legni , ed efTerfene alcun 
di efli affondato . Ognuno lì attribuì la vittoria fe-, 
condo ii (olito de 9 combattimenti dubbio!! , e matfi- 
mamentedel mare , dove non è si facile il conofee- 
rc l'altrui danno . Ma fe non altro > un grave col- 
po toccò agli Ollandefi, perchè il loro famofo Xuy- 
ter vi renò malamente ferito , c da lì a pochi gior- 
ni terminò la vita in Siracufa , dove s'era ritirata la 
fua Flotta , che poi pafsò a' racconciar fi a Palermo. 

Ma qui non fini la voglia di combattere. Nel di 
21. di Giugno pervennero a Meflìna venticinque 
Galee , partite da Marliglia con tre Vafcelli da 
guerra . Ingagliardito da quello foccorfo il Duca 
di Vìvona Viceammiraglio Franzelè , determinò di 
fare una vifita fenza complimenti all'Armata nava- 
le Ollandcfc , e Spagnuola , che ripofava nel Por- 
to di Palermo . Ventotto Vafcelli > venticinque 
Galee , e nove Brulotti componeano la di lui Ar- 
mata . Contavanfi in quella degli Ollandefi, e Spa- 
gnuoli ventifette Vafcelli , e dicinovc Galee con 
quattro Brulotti. Nel dì due di Giugno ('azzuffa- 
rono 
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rono le nemiche Flotte ; le artiglierie , mafpezial- — — 1 
mente Ì Brulotti portarono un grande fquarcio alla 7 A 
Flotta degli Spagnuoli , che vi penderono almen.j A,tfl7e 
fette Vafcelli, edueGalee, colla morte di gran 
gcntej perconfeflion degli ftcflì Ollandefi • Ma, 
fecondo la relation de' Franaefi , la perdita degli 
Ollandefi, e Spagnuoli fu di dodici de' lor miglio- 
ri Vafcelli, di fei Galee, dì fetteccnto pezzi di 
cannone, e di cinque mila perfone . In gran cre- 
dito Olirono per quelli conflitti i Franzefi > avendo 
fatto conofeere , che non erano invincibili gli Ol- 
landefi, tenuti in addietro per si formidabili in ma- 
re . E certamente di limili danze non ne vollero 
più elfi Ollandefi nel Mediterraneo , e fe ne ritor- 
narono pofeia a cafa loro . ElTendo dunque rimarti 
i Franzefi padroni del mare in quelle parti, ed aven- 
do ricevuto da Tolone nel Settembre un rinforzo di 
tre mila uomini, e neiP Ottobre altri mille,e cinque, 
cento fànti,e cinquecento cavali iifecero in appreflb 
delle incurfioni nella Calabria; nella Sicilia s* impa- 
dronirono dell'importante Luogo-di Taormina colla 
fpada alla mano ; prefero la Scaletta , e la demo- 
lirono ; e s'impolìcffaroEO d'alcuni altri piccioli 
Luoghi di quell'Itola , Ancorché mi faccia rollare 
pcrpleffo l'aflerzione del Veneto elegante Storico 
Giovanni Graziani ,'che riferifee al precedente an» 
no la morte dì piccoli Sxzrcrio Doge di Venezia i 
pure feguitando io il Vianoli , ed altre Memorie , 
non crederci d'ingannarmi > con dirla accaduta»* 
verfo la metà d'Agofto nell'anno prefente . Un'av- 
venimento poi infolito, o almeno da gran tempo 
non veduto in quella s) ben regolata Repubblica, 
diede molto da difeorrerc alla gente . Secondo i ri-» 
ti dell'ingegnofo ballotta mento > che fi pratica per 
l'elezione dei Dogi , era caduta la forte in Giovan- 
ni Sagrato, perfonaggio certamente degno di quel- 
la Dignità, Ma allorché fu annunziato dal balcone 



Digitizod 0/ Google 



i 9 t ANNALI D'ITALIA. 

il Tuo nome al folto Ponolo , ratinato nella Piazza , 
Vo" t cominciarono non pochi dell'infima Plebe a gridar 
AiJ ^'con alte voci : TJolvotmot e crebbe apprettò a 
difmifura quello tumulto . Allora i Saggi nel gran 
Onflglio giudicarono meglio di non approvar l'e- 
lezione del Sagredo > a cui per ricompenfa conferi, 
rono pofciaa'tri de' principali onori della Patria» 
ed eleflcro Doge Luigi Contarino. Seguitò ancora 
in quell'anno l'ò Rinata guerr* della Francia contro 
de' Collegati , le cui principali imprefe furono la 
prefa di Filisburgo fatta da! Duca di Lorena, e l'af- 
fedio di Maltrich, formato di Guglielmo Principe 
cl'Oranges , ma con poca riufeita , avendolo co- 
strettoi Franzefi a ritirarti - Intanto era ftata desi- 
nata Nimega, per trattarvi di Pace colla mediazio- 
ne di Carlo li Re d'Inghilterra . Benché lì trattaf- 
fe di una Cittì fottopofta agli Eretici , pure talc_> 
era la premura del Pontefice per quello gran bene , 
che s'induflead inviar coli Monfignor Bevilacqua, 
per dar braccio » e calore alla Concordia , per cui 
nondimeno t'impiegarono invano parole > e ripie- 
ghi nell'anno prefentc : si alte erano le pretensio- 
ni d'ambe le parti . 

Anno di Cri s to mdclmvii. Indizione xv. 
di Innocenzo XI. Papa 1. 
di Lbopoldo Imperadorc ip. 

NON rallentava i fuoi penfieri Io zelante Pon- 
tefice Innocenzo XI per mettere in illato l'al- 
ma Cittì di Roma da poter fervire di efempioall* 
altre nella riforma de' collumi . Sopra tutto mira- 
va egli di malocchio il foverchio lulTo , padre > o 
fomentatore di molti vii) , edivorator delle Fa- 
miglie. Dopo aver preceduto colla moderazione 
introdotta nel proprio Palazzo , dove era «(Tata la 
pompa , e introdotta la pwtìcftia > tic il ammetteva 
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Te non chi portava la raccomandazione della probi- 
tà di co Rumi , cafsò anche una parte della Guardia v ? A 
de'Cavalli leggieri , perchè accreditila fenzanecef- A °|j r j 
liti , e mantenuta con troppa fpcfa . Pofcia in Con- 
cifloro feceunfenfato difcorfo, riprendendo i Car- 
dinali , che parendo dimentichi di effe re perfone 
Eccteliafìiche 3 e perfonaggj polli fui candeliere per 
dar luce agli altri, tifavano si fuperbe carrozze , e 
livree cotanto sfoggiate , raccomandando loro dì 
regolarli più modeflamente in avvenire . Non_* 
mancavano a lui perfone ■ che di mano in mano il 
•agguagliavano di chi fpezialmente della Nobiltà 
menava vita diffoiuta . A quelli tali era immedia- 
tamente intimato lo sfratto , acciocché il loro liber- 
tinaggio non animaffe alrri all'imitazione , o non 
fervide agli feorretri di feufa . Furono inoltre vie- 
tati tutti i giuochi illeciti , e le bifche > o Cafe, do- 
ve fi tenevano aflémblee fcandalofe di giuochi da' 
invito. E perciocché pel fwddetto luffo i Baioni 
Romani , non volendo gli uni effere da meno degli 
altri , quanta facilita moflravano a far dei debiti , 
altrettanta difficoltà provavano a pagarli > con gran- 
di Telami de' Mercatanti , e Creditori ; ne ordinò 
il fanto Padre al Cardinal Cibo un' efatta ricerca > 
c di farli pagare con danari della Camera , la quat 
pofcia avea delle buone maniere per eCgere que* 
crediti . E perchè fi trovò non effere fufficiente un 
tal rimedio, continuando que' Nobili arar delle 
fpefe ecceflìve , e debiti, che in progreffo ditem- 
po condurrebbero alla rovina le loro Cafe : eoa 
pubblico Editto proibì a' Bottegai , Merciai, For- 
nari, ed altri Negozianti di vendere adeflirobe 
fenza il daniro contante fotto pena di perdere i loro 
crediti . Erano poi in addietro giunte all'Epifcopa- 
to perfone non affai degne di cosi illuflre , e geloù 
Dignità. Per ovviare a sfratto abufo, deputò il 
Sommo Pontefice quattro de' più zelanti Cardinali, 
N 4 e quat- 
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— e quattro Prelati, per efaminare la vita, i coftu- 
; A mi ,e ilfapercdichi afpiralTe al Paftorale impiego 
f''ìn avvenire . 

Quel nondimeno , che ttneva in non poca agita- 
zione l'animo del faggio Pontefice , era la prepoten- 
za de'Miniflri, ed Ambafci'atori delle Corone, 
che in Roma da gran tempo tagliavano le gambe 
allaGiuftizi'a , ed erano giunti sì oltre , che non fo- 
lamente ne' loro Palazzi predavano u n'alilo più fi- 
euro > che quel de' Luoghi facri , a gran copia di 
fgherri , di (cellerari , e malviventi ; ma preten- 
deano eziandio , che 11 Ifendelfero i loro privilegi , 
ed efenzioni anche a quaìfivoglia lor dipendente » 
e patentato , e a tutte le Cale adiacenti , c vicine 
ai loro Palazzi. Fece di gran doglianze Innocenzo XI 
perquerto alle varie Corti , mafenza frutto; né 
volendo foiferire , che coll'arrogarfi tanta autorità 
gli ftranieri Min litri , fi fccmafie , ed avvili/Tela 
propria , cominciò con petto forte ad opporli a si 
fatto abufo . Fu il primo palfo quello di vietar con 
rigorofo Editto , che niunopotelfe alzar fopra le_> 
fue Cafe , o BottegheParmidi quallivoglia Monar- 
ca , e Principe Secolare, ed Eeclefiaftico , profe- 
tando di volere egli cfTere il Padrone, el'Ammi- 
nìftratore della Giultizia in Roma , come erano gli 
altri Principi in Ola loro . A quella auguitaCittà 
giunco il Marchefe del Carpio Ambafciatore del Re 
Cattolico, quivi fi diede a far leva di foldari pel 
bifogno della Sicilia , colpreteflo che altrettanto 
avellerò fatto i Franzefi . Ma perchè la gente ricu- 
favadi prendere partito, perla fama , che non cor- 
reano le paghe, e perche II dicea maltrattato chi 
s'arrolava : fi fparfe voce, per elfere mancate va- 
rie perfone , fenza faperfi dove foifero andate) che 
gli Spagnuoli le aveffero rapite , e poi fegretamen- 
te inviate in Sicilia . Vera , o falfa che forte tal vo- 
ce > la plebe Romana tal'odio concepì contro la Na- 
zione 
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zinne Spaglinola , che ne facea fcherni dapertutto . 1J * 
m ne feguirono non poche baruffe con delle morti > «0^,^ 
e ferite : perlocchè non ofavano più gli Spagnuoli A.if 77 
di ufeir de* loro quartieri , o ne tifavano con peri- 
colo . Ancorché 'il Papa fi ftwdiafle col gaftigo de* 
più colpevoli di far conofeere la rettitudine fu a , e 
il fuorifpetto alla Corona Cattolica , non rifìnava 
l'Amba ("datore di far ogni di più gravi doglianze , 
e di chiedere maggiori foddisfazioni . Negli badò 
di defìilere dal portarti all'udienza del Papa, ma 
fece anche negare dal Viceré di Napoli l'udienza al 
Nunzio Apoftolico . Cagion fu quello affronto, che 
dopo efferfi accorto il Minifìro , quanto poca fora* 
avellerò le braverie contro di un Pontefice , a cui' 
la Giuftizia dava coraggio; allorché in fine per fuoì 
affari fu corretto a chiedere l'udienza dal Pontefi- 
ce , fe la vedeffe negata . Neceuario dunque fu , 
che il Re Cattolico con fua lettera pregale il Santo 
Padre dì ammetterlo ; e così terminò quella pen- 
denza) con reftarne maravigliato più d'uno, av- 
vezzo al mirare , quanta altura moftraflero iMini- 
ftri di Spagna in Roma , e con qual riguardo pro- 
cedeffe verfo di loro la Corte Pontifizia . Né fi dee 
tacere, chequefto Santo Pontefice non fapea (of- 
ferire , che nella facra Corte fi vendeffero gli Ufizf> 
benché non Ecclefiaftici , perchè o ne rifultava_> 
danno alla Camera , obbligata a pagare i frutti ai 
Compratori , o poco onore ai Papi , che per ven- 
dere ad altri que' medefimi Ufizj , promovevano 
Compratori talvoltanon degni a cariche più cofpi- 
cue . Abolì egli dunque in quell'anno il Collegio 
di ventiquattro Segretari Apofìolici , con reftituir 
loro il già pagato danaro ■ Meditava anche di fare 
cofe più grandi, e a quello fine andò poi raunando 
groffe fomme . Ma fopravenute col tempo le guer- 
re col Turco, che l'impoverirono , Jafciò la cura 
di si bella impref» ad un'altro InnqtentQ , che era 
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NiJ-u_ flato fuoMafiro di Camera, e consapevole delle 
* * A fue nobili , e fante idee . 

A° tf*T7 Nella Sicilia ili quell'anno durarono leortilità, 
mafenza fatti ,che meritino di paffare a notizia dei 
pofteri. Quantunque gli Spagnuoli foli , rimarti 
alla difefa di quell'Itola , fi trovaffero affai fiacchi , 
poca nondimeno era anche !a forza de' Franzefi , 
a' quali fcarfamente vennero foccorfi da Tolone , e 
Marfiglia . Ben fi feorgeva non effere intenzione 
de Franzefi di voler fermare il piede in quell'Itola , 
loro unicamente premendo le Terre annefle > c_» 
confinanti col Regno . Terminò intanto i fuoi gior- 
ni ilMarchefe di Cartel Rodrigo Viceré di Sicilia, 
e in luogo di lui prefe fro interim quel governo il 
Cardinale Tortocarrero . Varie prodezze all' in- 
contro furono fatte in Fiandra , e in Germania» do- 
ve tomtnamente profperarono l'armi del ReCri- 
rtianiflimo. Riportarono i Franzefi una vittoria a, 
Montcaffel contro il Principe di Oranges nel dì un- 
dici di Aprile. S' impadronirono di Valencieanes , 
di Cambrai , di Sant' Omer , di Friburgo , e d'al- 
tri Luoghi . Solo contro di tanti Collegati , il Re 
: Luigi Xiy ficet tremar tutti , e Tempre più anda- 
, va ilendendo i fuoi confini. Seguitavano intanto 
i Minirtri , e i Mediatori in Nimega a trattar di pa- 
ce; ma perchè fecondo il coftume ognun la volea 
a fuo modo, niun l'otteneva . Poffenti erano gli 
ufizj di Papa Innocenzo Xlper dar fine a tante tur- 
bolenze , efopra gli altri efficacemente vi fi ado- 
perava Carlo II Re d'Inghilterra , il quale chiarito 
oramai , che le parole erano bombe vote , fi diede 
i fare un grande armamento , che re caffè più vigo- 
re alla fua mediazione , minacciando chi ripugnava 
ad accettar le onefte condizioni d'un'accordo . Ma 
pafsò anche l'anno prefente, lenza che i Popoli 
giugneffero a provar quello bene. Erafi nell'anno 
addietro portata £a«ra Ducheffa vedova di Mode- 
na 
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« ad abitare in Roma , perchè avendo il giovane == 
Francefcn II Duca fuo figlio prefe ie redini del Go- \^ 
verno, fembrava a lei di non trovar più in Mode- A .,« 7 j 
na le convenienze Tue . Con tante preghiere non- 
dimeno laberfagliò il figlio Duca , che nell'anno 
prefente ella fe ne tornò a convivere con lui . 

Anno di Cristo MDCXxxnil. Indizione i. 
di Innocenzo XI. Papaj. 
di Leopoldo Imperadore ao; 

Continuava il fuo foggiorno in Roma la Cat- 
tolica Regina di Svezia Criflina , _ con _ far di- 
venire il fuo Palazzo un'Accademia di tutti i Let- 
cerati . Ma non poteva ella più reggere al magnifi- 
co trattamento fuo finquì mantenuto, perchè le 
guerre palTate fra i Re di Svezia , e Danimarca , e 
l'Elettore di Brandeburgo , aveano portato non lie- 
ve eccidio alle rendite , eh' ella s'era nferbate nella 
Pomerania . Ebbe ella ricorfo al Sommo Pontefice, 
implorandoli fuoajuto; nè indarno l'implorò, per- 
chè il Santo Padre le Fece adeguare una pendone 
annua di dodici mila feudi, da pagarli alla medefi- 
ma dalla Camera Applica . L'anno fu quello , in 
cui ebbe fine la ribellìon di Mcffina , e l'ebbe affai 
lagrimevole . Tratravafi , come gii dicemmo, del- 
lapaceinNimega. S'avvide il Re Cri ftiani Aimo , 
che gli era forza di abbandonar la Sicilia : tante-» 
premure ne faceano gli Ollandefi, non che gliSpa- 
gnuoli. Però volendo rifparmiare le tante fpefe , 
che gli coflava il mantenimento di Medina , Cini 
che già a'avea daabbandonare t non volle afpetta- 
rc il tempo della pace , ed improvifamente fpedl 
ordine al Marefciallo della Fogliata > il quale era 
flato fpedito cola con richiamarne il Duca di Vì- 
i/una, che immediatamente con tutti ifuoife ne_> 
tornaffe in Francia . Dopo avere il MarefciaJIo im- 
bar- 
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barcatiquafi tutta la fui gente col pretefto di voler 
w 1 A f irc nn'iraprefa , portò quella dolorofa nuova al 
A °flg Senato , e rimife ai Mefllnelì le guardie di tutte le 
Fortezze . Indarno fu pregato di fofpendere per un 
po' di tempo la fua partenza. Rifpofc , eucre cosi 
prcflantì gli ordini Tuoi , che gli conveniva far vela 
in quel giorno , offerendo nondimeno di ricevere 
nelle navi chiunque de* Meùìnefi voiefle far par- 
tenza con lui . Ufcito eh* egli fu di quel luogo, fu- 
rono molti di parere , che bifognava trucidar quan- 
ti Franzefi ivi erano , e voltare il cannone contro 
le loro navi, e mandarle a fondo. Ma a si beftial 
consiglio prevalfe quello de' timidi , e faggi . Però 
ad altra non penfarono i Nobili , e Popolari, eli' 
erano (lati più caldi nella ribellione , che di fot- 
trarli all' ira , e vendetta degli Spagnuoli > da loro 
riguardati come gente implacabile . Che terribile 
leena , che compalfionevole fpcttacolo fu mai quel- 
lo ! che urli , che finghiozzi , che lagrime 1 Ben 
fette mila perfonc andarono per imbarcarli con_j 
fumma fretta , perchè non più di quattro ore fu 
loro dato di tempo . Chi tardava moglie , e figliuo- 
li indietro , chi feco menava la famiglia tutta , por- 
tando qu«i poco di meglio che poteva, ed altri 
nulla prendendo: tanta era la loro anzictà d'imbar- 
carli. Infatti due mila, gridando invano miferi- 
cordia , ne refhrono in terra , perchè il Marefcial- 
lo , per timore di troppo carico fece feiogliere le 
vele > e fe ne andò . 

Ciò fatto , quella Città » che prima ave» da feP 
fanta mila abitanti, a cagion de' già morti nella 
difefa , o allora fuggiti verfo la Francia , o prece- 
dentemente ricoveratili altrove , ridotta a fole un- 
dici mila perfone , trovando fprovvtdute d'ogni 
munizion le fortezze , c se ilefla impotente a poter 
refiflerej fpedì Deputati al Governatore di Reggio, 
pregandolo di venire a prenderne ÌJ pofleflo , V'an- 
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dò egli, nè molto fletterò a giugnere colà da Melaz- mtm 
2o i Duchi di BornonvilIe,e di Conzano colle Regie ■ '« A 
milizie, a' quali furono confegnate le Fortezze . Y ei ^"l' 
Sopragiunfe dipoi anche il nuovo Viceré Don Vìn- 
cerno Gonzaga , che rallegrò l'infelice Popolo con 
pubblicare un perdon generile , finché venifiero 
gli ordini della Corte di Madrid . Vennero quelli , 
e pieni di fierezza . Cioè furono confifeari i beni di 
chiunque era fuggito ; privata d'ogni Privilegio la 
Città; diilructe cafe ; piantate memorie, infami 
della ribellione ; bandito chiunque avea cariche dai 
Franzefi, con altri rigori, che io tralafcio: tali 
certamente,che quell'illullre Città per gran tempo 
rimafe unofcheletro,nè maiptù ha potuto rimettere 
le penne , perchè circa trenta mila Meflìnefi paf- 
fiti ad abitare in Palermo, e quivi abituati, non 
vollero più mutar foggiorno. E tuttoché la beni- 
gnità del Regnante ora Carlo Re di Sicilia , compiti 
fìonando lo fiato di $1 bella Città abbia slargata la 
mano in beneficarla , diffidi colà è , che mai torni 
al fuo antico fplendore , e malfimamente da che è 
rimafia affatto fpopolata di nuovo per l'ultima Pe- 
fie . Ora non fi può dire , in quante ingiurie e vil- 
lanie prorompeflcro Ì Meflìnefi contro laNazion 
Franzcfe; e contro del Re Luigi Xlf, chiamandolo 
dapertutto ad alté voci un Principe fenza fede , un 
traditore , un mofiro d'inganni , e che niun più in 
avvenire avea da fidarli di promette Franzefi , per. 
aver egli lalciato quel Popolo in preda all'indifere- 
zione e vendetta degli Spagnuoli , fenza procurar 
loro , o almen permettere , che gli flefli Meflìnefi 
lì procacciaflero prima qualche indulgenza , e mi- 
glior condizione dal Re Cattolico. Nè ammette- 
vano per legittima feufa il dirli da' Franzefi , ave- 
re i Meflìnefi fatto credere in Francia > che dava 
loro l'animo di far ribellare Palermo e tutto il Re- 
gno : perchè fomiglianti promefle fapea ben valu- 
tare 
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tire per quel che pefavano l'accorto Gabinetto di 
k r a p ranc j a ; uè gii elio fi mafie per quello ad abbrac- 
A °'^ r *cìar ladifcfadiMeflina, mail bene per valerti di ' 
quel troppo creduloPopolo a battere gli Spagnuoli, 
finché cosi portale il proprio intereife . 

Qual poi folte il fine de' poveri Meflinefi condot- 
ti in Francia , eccolo. Furono difperfi per varie 
Citta , e mantenuti per un' anno e mezzo alle fpefe 
del Ke ; pofeia obbligati furto pena della vita ad 
ufeire di quel Regno con tanto danaro da far viag- 
gio fino i* confini . Laonde fi risulterò anche per- 
fone nobili a mendicare il vieto; altri divennero 
banditi , cioè atfaffini di ftrade ; e circa mille e cin- 
quecento de' più difperati pattarono in Turchia , e 
rinegarono la Fede. Più di cinquecento altri con 
Paùaporti degli Ambafciatori Spagnuoii fe ne ritor- 
narono alla patria , credendoti ben" in fella ; ma z 
ritèrva di quattro, gli altri dal Viceré Marchete 
de lai Novas furono condannati alla torca o al re- 
mo . Se poi folte più lodevole ed utile si gran rigo- 
re . o pure qualche mifura di Clemenza verfo un 
Popolo , che s'era punito da se ftefio ! lo deciderà, 
chi ha più fenno dime. Erano tuttavia in piedi ì 
Trattati di Pace nel Congretfodi Nimega , quando 
il Ru Luigi X/f, por migliorar le tue condizioni , 
andò nel furore del verno a impadronirfi di Gante 
ed'fpri. Poi fi diede a maneggiar con tante arti 
gli fpiriti Ollandeb* , adefcandoli fpccialmente colia 
retlituzicuie dell'importante Piazza di Maflricli, e 
con altri vantaggi ■ che li ridufie a far feco una Pa- 
ce particolare , la quale fu flipolata nel di dieci di 
Agofto . Curiofa cofa fu il vedere , che Guglielmo 
Principe d'Orangcs fingendo di nulla faper di quel- 
la Pace » o fapendolo j per altri fuoi motivi andò 
all'improvvifo ad atfalire l'Armata Franzefc , cor 
mandata dal Duca diLucemburgo , che allora at- 
tediava la Città diMons. Refiò inde cita la vitto- 
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ria; ma gran fangue collò all'una parte e all'altra aaa 
il combattimento. Allora fu, che gli Spago uoli ■ * A 
furono forzati a dai* mano alla Pace, riufcita ben v 
diverta dalle precedenti lor lufinghiere fperanze ; 
perciocché in mano del Re Criflianiflìmo recarono 
la Franca Contea , Valenciennes , Bouchain , Con- 
déj Ipri , Sant'Omer , Cambrai, ed altri Luo- 
ghi. L'alire Terre conquidale tornarono alia Spa- 
gna . Fu lòttofcritca quella Pace nel dì 1 7. di Set- 
tembre in Nimega , e le riufciu"e disguflofaagliSpa- 
gnuoli , non occorre a me di dirlo . Non fi pofe 
per quello fine alla guerra deIPImperadore,e d'altri 
Collegati contro la Francia ; ma dappoiché era ri ti- 
fato a' Franzefi di fiaccar dalla Lega Ollandefì e 
Spagnuoli , eglino maggiormente alzarono ia iella, 
e non poco fi penò ad ottenere una fofpenfion d'ar- 
mi , tanto che fi trovane maniera di condurre anche 
quelti altri ad un'intiera Pace . 

Anco di Cristo mdclxxix. Indizione ti. 
dì Innocenzo XI. Papa4- 
di Leopoldo Imperatore 2 r. 

TRionfò maggiormente in quell'anno Luigi XtP 
Re Criilianiflìmo con dar la Pace al rello de' 
Principi già confederati contro di lui , e con dar!» 
da vincitore, cioè colle condizioni , che a lui pia- 
cquero , e che gli altri furono necefìltati ad accetta- 
re: giacché Porgevano mancar toro le forze per 
continuar la guerra foli contro di un Re , a cui tut- 
ta la dianzi gran Lega non avea potuto refiftere. 
Però Plmperadore Leopoldo nel dì cinque di Feb- 
braio per mezzo de' fuoi Pieni potenziar) in Nime- 
ga (labili Pace con elfo Re di Francia, cedendo a 
lui Friburgo , e ritenendo in Tuo potere Filisbur- 
go . SI dura legge fu ivi preferina a Carlo Duca di 
Lorena , tuttoché marito della fo Regina di Polo- 
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Dia, forella d'elio Auguiio , eh' egli amò meglio di 
yj 1 * nulla ottenere per effa Pace, che di far qualche.» 
A.if 7 j guadagno con approvarla . Di grandi protette fu- 
rono arche fatte contro d'efla Pace da altri Sovrani, 
delle, quali fi può credere , che ridefle il Re di 
Francia . Seguirono pofeia altre pacificazioni fra 
eflbRc Criflianiffimo , e il Vefcovo diMunfterj 
fra la Corona di Svezia ed cSb Re di Francia dall' 
una parte, e il Re di Danimarca e l'Elettore di 
Brandeburgo dall'altra , avendo la potenza della_> 
Corte Gallica talmente foflenuti gl'interefli dello 
Svezzefe fuo Alleato , che gli fece refiituire quan- 
ti Stati gli erano flati occupati da' fuoi avverfarj. 
' In fomma non d'altro fi trattò in quelli tempi , che 
dipofar l'armi, e di far fiorire dapcrtutto dopo 
ta"" flagelli d'una pertinace guerra ia fofpirata Pa- 
ce* Ma una forda guerra intanto fi efercitava in 
Inghilterra contro de' Cattolici per unapretefa co- 
Ipirazione , che da quegli Eretici e Religionari 
s'attrifauivaa chi feguitava la credenza della Chie- 
fa Romana: tutte cabbale per impedire la fuccef- 
fión di quel Regno a Jacopo Stuardo Cattolico Du- 
ca di Yorch , da che il Re Carla II fuo fratello man- 
cava di legittima prole . Fu perciò configliato elfo 
Duca di Yorch di ritirarfi fuori del Regno colla-* 
Duchefla fua Conforte Maria Beatrice d'Ejle , fin- 
ché fi calmale la mona perfecuzione contro di loro. 
Vennero efli all' Haya . e pofeia a Bruxelles , do- 
ve anche fi portò la Duchefla vedova di Modena 
Laura, per vifitar la figlia , ed affilarla nel con- 
flitto di quelle tribolazioni . Fermoffi dipoi cfla_j 
Duchefla di Modena in Bruflelles fino all'anno i68q, 
per eflere più alla portata dei bifogni della fuddetta 
fua figlia . 

Godeva intanto anche l'Italia un'invidiabil quie- 
te , ed attendeva il fommo Pontefici; Innocenzo XI 
alla riforma de! Clero e de' coftumi , mantenendoli 
in 
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in buona armonia con culti i Potentati. Non man- * 
cavano, zeta riti > che lo fpronavano a farli rendere * 
conto dal Cardinale altieri del maneggio fuo nel A ° 
precedente Pontificato • per cui 11 vociferava , che 
avene patito non lieve difeapito anche la Camera 
Apollolica . Non vi fi potè egli indurre , fi eco me 
quegli , che non amava . qualora fi feopriflèro del- 
le magagne in quel Porporato , che quelle ridon- 
daffero in diferedito del (acro Collegio. E però al 
Tribunale di Dio rimile quello rendimento di conti. 
Nella Corte di Mantovane' tempi prefenti avea la 
diflblutezza prefo un gran piede . Molto prima d'ora 
al piiffimo Imperadore Leopoldo erano Hate portate 
doglianze della poco lodevol condotta della Du- 
eheffa vedova Ifabclla Chiara d'^iujiria Tua cugini, 
e madre del giovane Duca di Mantova Ferdinando 
Carlo Gonzaga '. Per predarvi rimedio , aveva egli 
fotto pretefto d'altri affari fpedico a Mantova il 
Conte di Vindisgratz con ordine di prendere fegre- 
tc informazioni . Saggiamente efrgul il Conce le 
fue commidi oni, ed avea gii concercaco di condur- 
re il giovinetto Duca , claDucheffa aCafalc per 
vifìtar quella Piazza , e di rompere in tal congiun- 
tura lènza rumore le trefche pallate , Ma icoper- 
tofi il fegreto difegno , alPimprovvifo la DuchefTa 
andò a ritirarli nel Moni fiero di Sant'Orioli , e il 
Conte Bulgarini prefe l'abito di San Domenico ; e 
quello ballò per quecar le premure della Corte Ce- 
lirea. Gii dicemmo prefa in moglie del fuJdetco, 
Duca Ferdinando Carlo Ifabe ila Gonzaga Prbcipef- 
fa di Guaftalla . Se ne fvaghì egli ben collo , e dìc- 
defi in preda ad altri amori , non folo illeciti , mi 
fconvencvoli anche di troppo alla lua Dignità : al 
qual fine li portava egli di tanto in tanto a Ve delia» 
lafciandoivi la briglia fui collo alle fenftlilt fue cu- 
pidità , che fi veggono anche deferitte in Libri 
ftatnpati. Avvenne, che Ferrante Gonzaga Duci 
Tem.XI.Tarff. Q di 
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di Gnallallafuocero fuo cefsò di vivere, lardando 
* * * Solamente dopo di se due figlie . Per cffere marito 
° |*™ della primogenita il Duca di Mantova > volò a pren- 
dere il poHeflb di quegli Stati, reclamando indar- 
no Don Vincenzo Gonzaga cugino del defunto Du- 
ca, ch'era Viccrèjn quelli tempidi Sicilia , ed or- 
dinariamente abitava ne! Regno di Napoli, dove 
la fua Linea godeva i nobili Feudi di Melfi.e d'Aria- 
no , credendoO egli chiaramente chiamato dalle In-, 
vefiiture Ccfaree a! Ducato di Guaftalla coll'efclu- 
ilon delle femmine. Difpiacque non poco quella 
occupazione ai Duchi di Modena e di Parma , e fe- 
cero de* forti maneggi a Milano, e a Madrid, per 
fortener le ragioni di Don Vincenzo; nè gliSpa- 
gnuoli trafeurarono quello emergente, fulla fpe- 
ranaa d'ingojar eflì Guaftalla , e contentar pofeia 
elfo Don Vincenzo con altri Stati nel Regno fuddet- 
to . Spedirono per quelto a Mantova un Miniflro ; 
ma vi trovarono orecchie forde. Cominciarono 
dunque a rallentar la mano pel pagamento del pre- 
lidio di Cafale di Monferrato ; del che fi dolfc il 
Duca alle Corti di Vienna e di Madrid . Quindi fu 
creduto , che fin d'allora cominciarti: il Duca un 
monopolio, per vendere Cafale al Re di Francia j 
rifoluzione efeguita ne* feguenti anni , ficcomc ve- 
dremo. 

Anno di Cristo mdclxxx. Indizione ili. 
di Innocenzo XI. Papa 5. 
di Leopoldo Impcradore 12. 

TAntc imprelè , tanti acquifti fatti dal Re Lui~ 
giXlfSneUc partite campagne; l'aver egli 
data la Pace a tantifuoi nemici con tanto fuo van- 
taggio ; ridotta la fua Potenza e il fuo Gabinetto 
formidabile ad ognuno ; e portata oramai la Fran- 
cia a un'altezza tale , che parea già tendere alla Mo- 
nar- 
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narchia univerfale iftuporecagionavano,ed encomi 
rifcuotevano da tutti gli amatori di quella gran M >- ì * ^ A 
narchia . Né più tardarono i fuoi Popoli ad uccor- A °,||^" 
dare il glorialo titolo di Grande ad un Re ,. die per 
tante ragioni ben Tel meritava . Ma non mancavano 
peribne , che avrebbono deliderato in quel Monar- 
ca più GiufHzia e Moderazione, lenza di che non 
potea mai tenerfi per affai limpido e giudo il titolo 
fuddetto. Bolliva in quelli tempi una gran lite fra 
elfo Re , e la Corre dì Roma , per aver egli con fuo 
Editto liefa la Regalia C cioè il pretefo diritto di di- . ^ 
fporre delle rendite c de' Benefizi delle Chiefc va- 
canti ) fopra tutte le Chiefe di nuova conquida , 
e fopra altre del Regno,che non erano mai (late fjt- 
topofte a quello pefo dalla Corona di Francia . Pre- 
tendeva all'incontro il fommo Pontefice Innocenza 
XI, che quelli folTe un'ufurpazione ma nife (ti ; e_> 
tanto più, perchè la ItelTa Regalia , tal quale è di 
prefente, s'è andata fondando a forza d'abufi, e 
contro le determinazioni degli antichi Canoni . Ma 
il Re Luigi , che (limava aver più fona i fuoi Can- 
noni , che i facri Canoni , tenne faldo ; ed inviò a 
Roma nell'anno prefente ii focofoCardinal A'Etrè, 
non già per foddisfare il Papa , ma per condurlo ad 
acquetarli al Regio volere . Solìennero anche i Ve- 
feovidi Francia le pretenfìoni del Re , e fcritfero 
al Pontefice con pregarlo di rilafciarsii quello pun- 
to il rigore de' Canoni , giacché fi trattava di un 
Re , che più degli altri promoveva i vantaggi del- 
ia Chiefa Cattolica > fpecialmentc coll'abbalià men- 
to dcll'Ereiìa . E ciò fcriflèro in tempo, appunto > , 
ch'elfi ficcano di molte premure a quel potenti/E- 
mo Re > per liberar la Francia da! pefo degli Ugo- 
notti : ficcome egli fece dipoi. Quelle amarezze fra 
la Corte di Roma ed il Re Cri llianiffimo partoriro- 
no, ficcome diremo , degli altri (concerti , che die- 
dero di moleile agitazioni allo zelantiffirao Pontefi- 
ci a ce 
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ma te dì quelli tempi . Nè fi vuole (immetterei che 
* * A quando fi credeano per la Pace di Nimega porte a 
A. ilio dormire ie fpade . i fucili , e le artiglierie , fi ri- 
' ° (vegliò dalla Francia un'altra fpecie di guerra ; 
perche fi fvifeerarono gli Archivi del Parlamento 
di Metz , e de' Vefcovi di quella Città, , e di Tuli, 
e Verdun t e del Ili Cam tra dì Brifach , e fi fecero 
muovere infinite pretenfioni di Feudi e Luoghi o 
infeudati , o alienati >o ufurpatt anticamente; 
pretenfioni dico per fa maggior parie rancide e di- 
-flrutte dalla Preferitone, ma che in mano di si po- 
tente Re divennero armi di mirabil forza . .Se ne 
dolevano a più non poflp gli Spagnuoli , alcuni Elet- 
tori , ed altri confinanti , fra' quali anche il Re di 
Svezia pel Ducato di Due Ponti ; ma conveniva ad 
ognuno chinare il capo. Per queita viali mife in 
poflefTo il Re di varie Piazze e paefi nelle Diocelì 
de' fuddecti Vefcovati, e nella bada Alfazia ; e ne 
patirono forte gli Elettori Palatino, e di Treveri > 
allegando elfi indarno le Paci precedenti. Giunfe 
in quell'anno elfo Re Criilianiflìmo fino a propor- 
re per Re de' Romani il Delfino fuo figlio, che ne* 
tempi prefenti fposò la Principerà Muti» Anna 
Crifiina, forella del giovane Elettor di Baviera. 
. -Accadde nella Corte di' Savoia", parte nell'anno 
prefente , e parte nel fu (Vegnente , un'imbroglio , 
ch'io racconterò tutto in un fiato; imbroglio, di- 
co , di cui non ben fi conobbero lecircoitanze , ta- 
le nondimeno , che fece grande Itrepito nelle Cor- 
ti. Aveafinqul tenuto il governo di quel Ducato 
. Madama Reale Maria Giovanna Battijia di Nemo- 
urs j vedova Duchelfa di Savoja , e fattali cono- 
scere per una delle più faggie Principefle del Secolo 
fuo : tanta era (lata la fua Prudenza e Giuftjzia , e 
tale la fua coiìanza in non iafeiarfi mai fmuovere 
dall'arti Franz elì, e Spagnuoie, per entrare in impe- 
gni di guerra . ElVcndo gii il Duca Vittorio Amedeo 
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fuo figlio pervenuto all'età di quindici anni , pensò 1 1 
ella a provvederlo di moglie . E iìccome parte per y c JL* 
politica, e parte per genio , perche nata in Fran- a?ub» 
eia , 11 moflrava affai di vota di quella Corona , co- 
si lafciò regolarli dalle infinuazioni della Corte di 
Parigi, per ìlhbilire il maritaggio del figlio coli' 
Infanta di Portogallo , la quale fi credea , che per 
mancanza di match) a vette da ereditar quel Regno . 
Per quante pratiche avelie dianzi fatte il Re Cri- 
filari i (limo a fine di ottenerla in moglie al Delfino 
filo figlio , non potè confeguire l'intento, avendo 
avuto più forza ì maneggi degli Spagnuoli , a' qua- 
li non potea piacere di vedere un giorno unito il 
Regno di Portogallo col troppo potente di Francia . 
Studi'oflì dunque la Corte di Francia di fin'ngereil 
trattato di Matrimonio fra e fi a Infanta , e il giovi- 
netto Duca di Savoja , coi fini politici ( fccondoche 
fu creduto) dì avere in quello Principe, fe di- 
veniva Re di Portogallo , chi fotte ben' affetto alla, 
Corona di Francia , e di promuoverlo anche al Re- 
gno di Spagna > qualora il Re Carlo J/tnancattefen- 
za prole : nel qua! calò avrebbe egli facilmente 
cnmpenfaU l'a flirt cn za de' Franteli , con cedere 
loro la Navarra , o pure il Ducato di Savoja e del 
Piemonte . E gii erano conchiufe in Portogallo 
quefte Nozze , quando all'improvvifo andò tutto in 
fafeio con iftupor della gente il concertato maritag- 
gio . Dei motivi , che tagliarono l'ordita tela , 
parlarono molto gli fpeculatori de' Gabinetti Pn'n- 
cipefehi . Altro non so dir io, fe non che i Gran- 
di della Savoja e del Piemonte afpramente fi dole- 
vano di quello Trattato, perche fatto e fottoferitto 
ffenza menoma lor participazionc e confenlò ; e_» 
molto più perchè lo confederavano di fommo de- 
trimento a quegli Stati , tanto in riguardo al pub- 
blico , che al privato interefTe . Però animofà- 
mente fi prefcntarono alla Duchetta, rapprefentan- 
O 3 dole 



OigiiizMBy Google 



«4 ANNALI D'ITALIA. 

doleladnbbtofa eventualità della fucceflìon del Por. 
i R A togallo, perchè poteano nafeere mafchj a quel Re>ed 
T B %?" erano affai forti le pretenfiorti del Redi Spagna su 
° quel Regno. Aggiugnevano , che dovendoli man- 
tenere il Duca lungi da'fuoi Stati, per le grotte 
fomme , che annualmente converrebbe fommini- 
flrargli , tutti diventerebbero poveri . Peggio di- 
poi avverrebbe per quegli Stati,quaIora paffàiTe nel 
Ducala Corona di Portogallo) perchè diverrebbe- 
ro Provincie, del che peggio non può avvenire a 
chi per fua fortuna ha il Principe proprio; e che 
all'ira la Savoia e il Piemonte , oltre alla difgrazia ' 
di' rimanere fpolpati per le rendite Ducali, che_» 
paflerebbono a Lisbona , facilmente ancora andreb- 
bero in preda al finto labilità de' Franzeli. 

Nulla fi profittò con quelle querele. Madama 
Ugale ne fece confapevole i Franzelì , e quelli fi 
rinforzarono di gente a Pinerolo. Difpcrati que* 
Nobili affettarono un di , che la DucheQa folle 
ufeita di Città, e preferitati fi al Duca littorio Ame- 
deo , gl'intonarono le medelìme riflcllìoni , con 
aggiugnere , cheli trattava della fua rovina , aven- 
dola madre fatto tutto quel monopolio Iblamente 
per foddisfare alla propria ambizione , e poter con- 
tinuare nella di lui lontananza il fuo imperio ; e do- 
verfi temere , che i Franzelì il volelìero lungi dai 
fuoi Srati per ingoiarli , o riceverli lenza fatica da 
una Principeffa , che chiudeva in feno un cuor tut- 
to Franzefe . Reità attonito il giovinetto Principe, 
e dimandò tolto , che rimedio vi foffe . Non altro» 
rilpofero elfi, che di mettere in una Fortezza la 
DuchefTa, la qualecotanto in pregiudiziodel figlio 
li abufava della fua autorità . E fenza dargli tempo 
di maggiormente riflettere , gli cavarono dalle 
mani un'ordine da lui fottoferitro , benché colle la- 
grime agli occhi , per l'arredo della madre. Ri- 
tiratoli poi il Duca , cripenlkndoa queffo cafo , 
non 
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non fapea trovar pofa ; quando ecco arriva la Du" ' ~ t " 
chefla al Palazzo , e il truova tutto penfofo c ma- yjj** 
lirconrco ; echieltone il perchè , il vede prorom- a.«è« 
pere in un dirotto pianto. Tanto colle carezze e 
coi baci s'adoperò la valente DuchslTa > che gli 
tralfc di bocca il fegreto e il pentimento . Perà do- 
po averlo ben* imbevuto del retto fuo operare , or- 
dinò che fi rinforza (fero le guardie del Palazzo, 
mandò a prendere alcune poche Compagnie di fal- 
dati da Pincrolo , e (uccelli va mente fece prendere 
i principali della congiura , facendo fpargerc voce, 
ch'eglino avefTero tramato di dare in man degli 
Spagnuoli la perfona del Duca . Andò pofeia in fu- 
mo tutto il trattate) delle Nozze fuddette , e fu cre- 
duto , che per quella ripugnanza de' Popoli lì feio- 
plieue il contratto . Venato colla Flotta Portoghe- 
se il Duca di Cadaval a Nizza ne) Giugno dell'anno 
feguente , per condurre in Portogallo il Duca Pit- 
tano Amedeo , il trovò per disgrazia infermo, e 
durò la fua creduta finta indifpofizione fino all'Ot- 
tobre > in cui la Flotta Ponoghefe fc ne tornò a Li- 
sbona , ed allora ti Duca di Savoja ricuperò toltola 
diafanità. Ma, a riferva de' Miniltri , non arri- 
vò alcuno a fapere il netto di quelle rifoluztoni . E 
perciocché niun procedo fu ratto di que' Nobili , né 
fi videro effi punto gaftigati, inclinarono molti i 
credere , che tutta quella orditura fotte un colpo 
di deftrezza di Madama Ugale , per rompere il Man 
(rimonta promoffb con troppa forza dai Franzefi, 
ma troppo mal veduto dagli Spagnuoli , e dai Pie- 
montefi , e ch'ella con quello ripiego fi fàcefle me- 
rito colla Corte di Spagna , fenza perdere per que- 
llo la buona armonia con quella di Francia , giac- 
ché in tal congiuntura avea data a conofeere la fua. 
confidenza con effi Franzefi . Né ci voleva menò di 
una Principerà di gran fenno come era quella , per 
faper navigare fra Scilla e Cariddi . Merita bene f 
O 4 clic 
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che fi faccia cui menzione , che nel di 17. di Or- 
"1 A tobre di quell'anno venne a morte il Conte ^ai- 
AiIeo W0HÌ0 WMtff«fco// Cavalier Modenefe , che per 
tanti anni flato Generale dell'Imper«dorc, immor- 
talò il fuo nome con tante fuefegnalate imprefe , 
ed anche colle lue Memorie , le quali poi date alle 
(lampe , fon riguardate come un capo d'opera nel 
genere Aio , per iftruzione di chi fi applica al me- 
flier della Guerra. 

Anno dì Cristo hdCLzxzi. Indizione iv. 
di Innocenzo Xf. Papa 6% 
dì Leopoldo Imperadore 13. 

LA Pace della Francia coi Potentati Crittiani 
non valea meno della Guerra al Re Luigi Xiy 
ne' tempi prefenti . Il terrore dell'armi fue , che 
dopo le paffate fperienec faceanotremarmtti i con. 
finanti , predava tal forza ad ogni fua pretenfione , 
che niuno ofava di contradire le non con parole e 
protefte inutili , mentre etìb Re Crilìianiflimo 
operando dì fitto , e con isfoderar fole decrepite 
pergamene 3 e con interpretare in fuo favore le 
Paci antecedenti » fi andava a mettere in poiTcffo 
dVpaefi, ch'egli pretendeva a se dovuti. Però 
in quell'anno ancora diede varie pelate agli Spa- 
gnuoli nella Fiandra e nel Lucemburghefe . Arrivò 
fino a pretendere di fua ragione Lucemburgo rteflb. 
Indarno flrepitavanoiMiniftri di Spagna, e dell'Im- 
peradore . La Luna feguita a far fuo viaggio , len- 
za metterli pena dell'abbaiar de' cani . Nella llelfa 
guifi trattava egli Inntctnzo XI, Pontefice collante 
in follenere i Canoni e i diritti della Chicfa , che 
non volea cedere per le controverfie della Regalia. 
Vero é , che il Cardinale d'Etri rilevava nella Cor- 
te Romana i meriti (ingoiar! del Re tui^ì , che in. 
quelli tempi promoveva a tutto potere ne' fuoi Re- 
gni 
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gni la Religion Cattolica colla depreflion della mala 
razza degli Ugonotti , a' figliuoli de* quali , giunti Volgar , 
che fonerò all'età di fette anni , fu permeilo di ab- Autfli 
tracciar la Fede della Chiedi Romana . Ma oltre al 
faperfi , che anche per motivi politici il Re era 
dietro a (terminar quegli Eretici, non conveniva 
già, ch'egli fi faceffe pagare per quello atto pio 
con altri atti pregiudiciali alle Chiefe. Quel non- 
dimeno , che maggiormente forprefe ognuno in 
quelli tempi , fu il fegreto felicilfimo maneggio 
della Corte di Francia , per impidronirlì di Stras- 
burgo , o fia di' Argentina , Capitale dell'Alfazia , 
una delle più belle , delle più forti, delle più ric- 
che Città d'Europa , e Repubblica allora di Prote- 
stanti . Ciò , che non pollone parole , perfaaùVe , 
e ragioni , lo la fere in fine l'oro ben'adoperato dal 
Gabinetto Franzefe . Con quello II cfpugnirono 
prima gli animi de' principali di quella Città, e_j 
pofeiacoll'apparenza della forza; giacche tll'im- 
provvifo elTendofi portato fotto la medeiimi Piaz- 
za numerofe fchiere e fquadroni di Franzefi , giun- 
fe il Re Criftiaoiffimo ad i m poffetTarfi nel fine di 
Settembre di quella importante Città , e dì rimet- 
tervi I' efercizio della Religion Cattolica , fenza 
pregiudizio de' privilegi della Proiettante . Riufcl 
ben difgulìofo a tifare ,e ai Principi della Germania 
quello colpo, ma ne efultò in Roma ed altrove.» 
qual fi voglia vero amatore del Cattolicifmo ; e gran 
plaufo ne riportò l'indo ftria del Re , che fenza ado- 
perar la violenza uni un lì nobil'acquifto a! fuo do- 
minio . 

Nel mcdclìmo tempo un'altro colpo di non mi* 
nore riguardo venne fatto in Italia a quel Monarca, 
la cui indefelfa vigilanza , aiutata da un'inligne pri- 
mo Miniftro , cioè dal Marchefe di Louvoìs , fi illu- 
deva dapertutto. Era gran tempo, che eflò Re 
amoreggiava la Cittàc Fortezza. di Cafaìe di Mon-.. 

fer- 
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ferrato» poueduta, come vedemmo , in altri tem- 
? * pi , dall'armi FranzefI . Accadde, che Ferdinanda 
A.ittì CaTto Duca di Ma ? tov;l cominciò a rifentir delle 
amarezze contro gli Spagnuoli , che gli contrafta- 
vano il dominio diGuaftaMa , con fofterter le ragio- 
ni di Don Vincenzo Gonzaga , a cui elfo Duca in- 
giuftamente aveva ufurpato quel Ducato . Non era 
egli men disguftato dalla Corte di Vienna , perchè 
Carlo Duca di Lorena al vedere il Mantovano man- 
cante di prole, non folamente per le ragioni della 
Regina Leonora d'^Iuflria ftia moglie cominciò a 
muovere delle pretensioni fui Monferrato , ma an- 
che vivente elfo Duca Ferdinanda , cercava di en- 
trarne in poffeiTo . Pertanto cadde in penfiero al 
fuddetto Duca di Mantova di armarli colla prote- 
zion della Francia contro degli Auftriaci . Ercole 
Mattioli Bolognefe fuo confidente quegli fu . che 
in Venezia mofle parola coli *^fbbat e di Strada Am- 
bafeiatore del Re Criftiam'ffimo , d'introdurre in 
Calale prefidio Franzefc , e l'Ambafciatore non 
tardò ad informare ed invogliar la Corte di quello 
boccone. Succederono dipoi varie Commedie in 
eflb affare . Imperciocché avendo fpedito il Duca a 
Parigi etto tiatt ioli, non con altro fine, ficcome 
egli proteitava > che per far paura agli Auftriaci » 
coftui valendoli di un Mandato > che non G ftendu- 
va a Calale , (labili con quella Corte le condizioni 
della confegna della Cittadella d'efla Città. Pene- 
trarono gli Spagnuoli quello fegreto , e colle buo- 
ne e colle brufche indù Itero il Duca a riprovar l'o- 
perato del fuo Miniltro . E infatti o perchè dal Mat- 
tioli fone veramente (lato tradito , o perchè fi fòf- 
fe pentito del patto imprudentemente fatto , fopra 
di lui voltò tutta la colpa i e fu anche pretefo , eh' 
«iroAlaK/fl/iin palfando per Milano, con rivelar 
quel fatto al Governatore , avelie toccato un riga- 
lo di cinquecento feudi d'oro. Il beilo fu, che 

COn- 
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contuftncrò fu egli con titolo d'Inviato fpedito a_* 
Torino ; ma lafciatofi att'rapolar dai Franzefi , che y . ' *' 
i! chiamarono 4 Pinerolo, quivi terminò i fuoigior- a.msii 
ni in una prigione . 

Seguitò nullaiimeno il Re Crirtianlffimo a pre- 
tendere! che li efeguifTe il concordato fuddetto , 
ed inviò a Mantova il Signor di Gaumont per in- 
calzare il Ducai il quale all'incontro fpedì V gib- 
bute di Santa Barbara a Parigi, per placare Aia 
Maelìà , facendole conofeerc di non eflère tenuto 
ad un contratto troppo irregolarmente llipolató da 
un fuo infedel Miniftro. Finalmente nell'anno pre- 
fente d'ordine del Re venne a Mantova {'^Abbate 
Morello, contuttoché i Miniflri dell' Imperadore 
e di Spagna non ommetteuero diligenza alcuna per 
ifcavalcarlo > pur feppe trovar maniera di vincere 
il punto. Famacorfe. ch'egli guadagnane con re- 
gali i Confìglieri del Duca , e molto più. eoll'efibi- 
zione di cinquecento mila Lire di Francia il Duca 
medefimo , il quale fcialacqusndo le fue rendite in 
mille sfoghi d'iniemperanaa , di luflò, di igherri , 
di Mutici) Mufichcft, e Buffoni, non oftante_j 
che vendeffe tuttodì titoli di Marchefe , e Conte , 
Privilegi) ed efenzioni a chiunque ne volea_j, 
fi trovava perlopiù in neceflitl di danaro . Fat- 
to Te gret amen te il contratto o In Mantova > a pu- 
re in Parigi dal Marchefe Guerrieri Miniftro del 
Duca , fc ne vide torto l'effetto . Erano calati nel- 
la State in gran copia ì Franzefi a Pinerolo . Fu 
chielìo il paflb al DucaiiSavoja Vittorio Amedeo, 
ufeito gii di minorità; ed ottenutolo ». il Mar- 
chefe di Boufles fi moffe colla vanguardia di circa 
quattro mila cavalli * e gir tenne dietro il Si- 
gnor di Catinat con otto- ' mila fanti . Nel dì 30. di 
Settembre il Boufler» arrivò a Cafale , e fece 
la chiamata alla Cittadella , che non fi fece pre- 
gare a renderli, con ufcìrnc la guarnigione Ita- 
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— liana di lècento uomini . Sopragiunfe poi la fan- 
y * A tcria Franzefc , che entrò nella Citta > ma non 
A.ifsi* tar ^ò poftia a ritornartene in Piemonte , re- 
cando Governatore della Cittadella il Catìnat , 
e il governo civile in mano del Duca di Man- 
tova. Ancorché ad alcuni Principi d'Italia non 
difpiacctfe il mirare in man de* Franzefi l'im- 
portante Piazza di Calale , perchè quella fer- 
vivi di briglia agli Spagnuoli , (oliti in addie- 
tro a volere dar la legge ad ognuno ! pure_* 
fommamente dettarono quella viltà del Duca 
di Mantova per altri motivi la Corte di Savo- 
ia, e la Veneta Repubblica; e molto più anco- 
ra ITmperadore > e il Re Cattolico. Ora il Du- 
ca Ferdinando Carlo Facea mille protette , che 
contro fua volontà era feguito il fatto ; che i 
fuoi Miniflri l'aveano tradito» fece anche met- 
tere in prigione il Marchete Guerrieri , benché 
poi quella prigionia poco durate . Inoltre detto 
fu , ch'egli in Venezia giurane full'Ottìa facra_j 
di non aver per Calale tirato un foldo dalla 
Francia: protette nondimeno > ch'ebbero la di- 
sgrazia di non trovar fede pretto i più i e me- 
no pretto i faggi Veneziani > i quali da 11 in— 
«anzi il difprezzarono , gli tolfero il commerzio 
coi lor Nobili , e alla di lui gente negarono 
ogni rifpetto ed efenzione ; ancorché egli non_* 
lafciatte per quello di portarli a Venezia ne' tem- 
pi di Carnevale a procacciarli la gloria di Impe- 
rar tutti nella ricerca de* piaceri . 



* * * 
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Anno di Cristo mdclXxxii. Indizione v. JL * 
di Innocenzo XI. Papa 7. A ?,« 
di Leopoldo Imperadore 14. 

BEnchè folTe Pace per tutta l'Europa » pure la 
Corte di Francia non ]afciava godere Pace ad 
alcuno , continuamente attendendo a renderli 
formidabile t tutti . II Maresciallo Duca di Crcqul, 
d'ordine del Re Cn'IHaniflimo , formò una fpecie 
di blocco intorno all' importante Città di Luccm- 
burgo , di modo che impedendo l'entrata de'vive- 
ri in ella , timore inforfe, che pentade ad impadro- 
nirsene : il che recò fomma ge lolia non fola agli 
Spagnuoli padroni d'eiTa , ma anche ali* Inghilterra 
ed Ollanda , le quali interpofero i loro ufizj , per 
far defiftere la Francia da quella novità , ficcarne 
infatti avvenne . Era parimente inquieta la Corte 
di Vienna , perchè dopo eflerfi ftudiatadi quietare 
i torbidi dell'Ungheria, commoilì dal Tcchell, e 
da altri malcontenti , e ribelli, quando meri fel 
penfava, vide coloro più che mai contumaci muo- 
vere aperta guerra alla Cafa d'Aullria coli' impof- 
feflarfi di varie Città in efla Ungheria. Gravi fo- 
fpctti ( per non dire di più ) correano , che l'oro 
della Francia fomentane quella cancrena . Anzi ef- 
fendoù" udito , che il Gran Signore de' Turchi fa- 
cefie un'in credibi l'arma mento, con difegno di venir 
egli in perfori* contro di Ctfare nel profEmo ven- 
turo anno , non pochi fi figurarono, che a tal guer- 
ra fofle commofTa la Porta dai medefimi Franzefi ; 
tuttoché la lìefTa Corte di Francia quella folte , che 
feoprifle ai Miniftri di Ctfare , e degli altri Principi 
Crifiiani il difegno di quegl'Infedeli : il che non fi 
accordava col fuddetto fuppofto . Era intanto arri- 
vata al colmo l'infolenza de* Corfari Algerini ; do- 
levafi ogni Naaion Criftiana della lor pirateria ; e 
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Apoftolica , fpettanti alla Difciplina , riceve la fui mési 
forza dal confenfo dell' altre Chiefe . E che nelle £. R A 
Quiftioni di Fede non fono infallibili le fentenze J[ 0 J|g r * 
della Santa Sede, e follmente tali divengono, quan- 
do vi concorre l'approvazion della Chiefa . Se co- 
sì ardite Propofizioni difpiaceifero al Sommo Pon- 
tefice , e attutala Corre di Roma , non occorre , 
che io Iodica. Fu incitato più volte il Santo Pa- 
dre ne* tempi fuiTegnentia condannarle; ma tgli 
non vi fi lafciò mai indurre, affinchè non credeue 
la Kazion Franzefe » che egli più aveffe alcoltata la 
Paffione che la Giulliziain si fatta condanna. Però 
ne lafciò la cura ai fuoi Succefìbri. Furono follmen- 
te da vari dotti Scrittori confutate quelle Opinio- 
ni » e quella battaglia s'è rinovata anche negli ulti- 
mi noftri tempi. Fu in pericolo l'Italia nell' anno 
prefente,'del flagello della Pefte, che dopo clfere 
Hata a Vienna, in Boemia, ed in altri Luoghi della 
Germania , era giunta fino a Gorizia, e ad altri con- 
fini dello Stato Veneto . Tale nondimeno fu la foll- 
ia, vigilanza di quella provvida Repubblica; che 
non potè rare ulteriore progreffo quello fiero malo- 
re. Maggiore apprenfione intanto s'ebbe , per li 
gran preparatnentid'arnii , e di gente, che facea 
la Porta Ottomana per terra., e per mare. L'Ini pe- 
radore Leopoldo , perchè più minacciato degli al- 
tri , fi diede auch'eglì a far gente> ed altre provvi- 
fioni, ma colla lentezza Tedefca ; fece anche ag- 
giugnere delle fortificazioni allafua Capitale , giac- 
che c(& non andava efente dal timore per la vici- 
nanza di tante Piazze , octupate in addietro nell' 
Ungheria dalla potenza dei Mufulmanì . Cominciò 
inoltre cito Augufìoa trattar varie Leghe co'Prin- 
cipi più potenti , le quali furono poi conchiufe fo- 
lamente nell'anno feguente , ma che nulla frafior- 
tiarono il terribile tentativo dei Turchi, di cui par- 
leremo fra poco . 
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* * A Annodi C ris to mdcimjciii. Indizione vi. 
A?Jss di Innocenzo XI- Papa 8. 

di Leopoldo Imperadorc. iy. 

SE mai ci Tu anno , che teneffe la CrifUanità in a- 
gitazione ,Ì corrieri in moto.» e Puniverfal cu- 
riofità in un continuo allarma , certamente fu que- 
llo . Imperciocché, finalmente lì avverò il fofpetto, 
che il Gran Signore afpiraffe a cofe inufitate in 
danno dell'Augufla Cafa d'Aultria , euen.lo «(cito 
in campagna il Gran Vifire Muflafà Card con un* 
Armata, che più il timore, che laveritì fece a- 
fcenderc a trecento mila pcrfone. Generaliflimo 
dell'armi Cefaree , ma armi troppo allora deboli , 
per FeCftere a si gran torrente, fu dichiarato il pro- 
de Duca di Lorena Carlo ^cognato dello detto Im- 
perador Leopoldo . Spedito egli per contraitare il 
pano ai patentiflimo nemico efercito,ebbe per gra- 
zia di poterfene tornire indietro /alvo, colla per- 
dita nondimeno di alcuni intigni Ulìziali , e di par- 
te del bagaglio. Aveano trovato Ì Turchi il varco» 
per iftradarfi alla volta di Vienna . Tal collernazio- 
ne perciò entrò in quella Citta allo feorgerne im- 
minente l'alìédio , die l'Augufto Leopoldo con tut- 
ta la fila Corte mofTofì di là ne! di 7. di Luglio , fi 
ritirò 1 Lintz, e pofeia a PalTavia , fenza poterfi 
cfprimere la terribil confufione di qtic' bencilanti , 
per fuggire anch'eflì con quante carrozze , e carra 
mai poterono trovare . Governatore di Vienna re- 
lìò il valorofo Conte Erneflo di Staremberg » che 
fi preparò a ben ricevere gl'Infedeli. Gii erano 
fiati atterrati i vafti,c deliziali Borghi di (juell'Au- 
gulh Cittì ; e intanto precorrendo gl'incendiari 
Turchi rovinarono col fuoco un' ampiiiTi.no tratto 
' dell'Anuria , diiiruggendo Villaggi , Palazzi , Ca- 
iV f edtlizie.Ciica dicci milabravi foldati formava- 
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no la gtiarnigion di Vienna , oltre a tutti i Cittadi- 
ni rimalli nella Cittì , che deporto il timore prefe- y 0 f a * 
ro Tarmi , concorrendo anche i Preti , i Frati , le A-lSSj * 
Donne , e i ragazzi a piantar le palizzate , a cavar 
terreno, ove bifognava , e aprellare ogni altro 
punibile ujuto . Entro la Cittì furono poi fpinte dal 
Duca di Lorena alcune altre migliaia di difenfori . 
Nel dì 14. di Luglio comparve Pefercito Turche- 
feo, e cinfe Vienna d'afledio . Diedero coiloro 
principio agli approcci, a gittar bombe , ed altri 
fuochi artificiati nella Cittì > a berfagllar colle bat- 
terie i baluardi ,c a lavorar di mine 1 al quale ufi- 
zio abbondavano di gente fperta , cioè di molti Ri- 
legati ; laddove Vienna lì trovava quali affatto pri- 
va di contraminatori. Non mi fermerò io a far la 
detenzione di quefto memorabile alTedio , per cui 
tutta anche l'Italia reflò sbigottita) ne d'altro par- 
lava , che di un si formidabile avvenimento . Tut- 
ti perciò correano alle Orazioni, avendo il Pontefi- 
ce pubblicato un folenne Giubileo in tal congiun. 
tura per implorare la mifericordia , e la benedizio- 
ne di Dio. Dirò dunque in fuccinto, che conti- 
nuò per tuto TAgofto lo sfarzo dell' Armi Turche- 
fchc fotto Vienna , egiunfcro effe a prendere il 
camin coperto, a far più mine, e breccie nelle mu- 
ra , a dar più , e più fun'ofi afialti J ma che mara- 
viglie di valore fecero nella difefa anche i Criltiani, 
sì col rifpignerc i nemici , si col far vrgorofe for- 
tite , non rifparmiando il fangue proprio) e con tal 
feliciti, e bravura) che le migliaja di Turchi lafcia. 
rotio ivi le vite . Ma gii aveano gli oltinati Muful- 
maui fermato II piede nella punta di un baluardo; e 
.fu creduto , che la Cittì non fi farebbe più potuta 
iòftencre , fe il Gran Vifire avelie con un generale 
alTalto voluto facriiìcar più gente. Forfè fu rìtenu- 
to dalla fperanza di cogliere per fe i colori della 
Città, ottenendola a patti ; perchè col prenderla 
T9m.Xl.F1rA!. P per 
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per affatto farebbono le ricchezze cadute in mano 
*_ * A de' foldati vogliofi del fa«o . Ma incoraggici i di- 
j^Jfìj fenfori dalfìcuro avvifo del vicino foccorfo, più 
che mai attefero a nuoye tagliate , fortitc , ed al- 
tre azioni coraggiofe , per prolungare il più polli- 
bile l'avanzamento de' nemici. 

Avea ne'prìmi mei! di quell'anno PAuguflo Leo- 
poldo conchi ufc varie Leghe , o per quiete , o per 
difèfa dell'Imperio , e degli Stati fuoi nella preve- 
duta gran tempefta 3 onde era minacciato. Spe- 
zialmente per interpofizione dello zelante pontefi- 
ce Innocenzo Jf/feguì una Confederazione fra lui.e 
Giovanni Sobiefehi Re di Polonia nel di Ji.di Mar- 
zo. Quanto più vide elio Augulio crefeere il peri- 
colo , e poi formato l'alfe dio della fua Capitale, 
tanto più Affrettò ì Principi, e i Circoli della Ger- 
mania 3 e il Re fuddetto di Polonia ad accorrere 
in ajtito . La caufa era comune . Caduta Vienna , 
dovea tremare ogni Principe j e Città di que' con- 
torni. Concor/cro dunque a sì urgente bilògno ii 
prode Re Polacco con circa trenta mila de' fuoi Na- 
zionali ; Mafimiliano Emmanuello Elettor di Ba- 
viera , e Giorgio Elettor di SalTonia , c molti Prin- 
cipi volontari . fra'quali quattro dell» Cafa dì Saf- 
fonia, due di Ncoburgo , cognati dell' Imperado- 
re , Eugenio Principe di Savoja , due di Wirtem- 
l>erg> 0:ie tl'OIftein , quei di Anali, e di Bareit » 
e il Principe di Waldech , Generale delle milizie 
de' Circoli . UnironC quefle armi col Gcneraliflì- 
mo ai Cefare, cioè coli* invitto Carlo V Duca dì 
Lorena > il quale durante l'afledio non eramai fla- 
to in ozio, ed avea battuto più corpi di Turchi, 
che portavano viveri » e munizioni al campo loro. 
Fccefi l'union de' Criftiani Tedefchi , e Polacchi a 
Krcms di la dal Danubio, e prefe che furono le più 
favie rifoluzioni > pafsò di qua dal Fiume il pode- 
rofoefercito, confiliente in ottantacinque mila_» 
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combattenti , tutti anfànti di combattere per la Fe- 
de » e per la pubblica fatate contro i nemici del no-£ 
ine Criftìano .. Divù% in tre corpi l'Armata , eon^, 
bella ordinanza calò dalla montagna di Kalemberg 
rei feliciffìmo giorno 11. di Settembre. Andava^» 
avanti il terrore , perchè i Turchi da* loro allog- 
giamenti fcoprivano unsi fiorito, e ben' ordinato 
efercito inìmofamente feendere dal Monte alloro 
eccidio . Non fu lunga la reiìftenza fatta da coloro, 
perchè il primo Vifire Mufiafà Cari ritiratoli in 
luogo alquanto dittante dalla battaglia ■ iufegnò a- 
gli altri, effere miglior partito ilfuggirc, chir il 
menar le mini . Lafciarono dunque gl'Infedeli in 
preda ai vittoriofi Criitiani tutte le loro artiglie- 
rie, munizioni, viveri, infegne, tende, e ba- 
gagli . Al Re Polacco , che conduce* l'ala finillra, 
e a' fuoi , toccò la fortuna di cogliere jl quartiere 
del primo Vifire , nel cui l'aperto Padiglione tro- 
vò un' immenfo teforo di arredi , e contanti, e lo 
Stendardo principale dell'Armata Turchcfca;il che 
produfle poi invidia > e doglianze nel retto dell'ar- 
mata, perchè i foli Polacchi quei furono , che prin- 
cipalmente s'arricchirono . 

L'avere impiegato i faldati gran tempo nello 
fpoglio , cagion fu , che non infeguirono i fuggiti- 
vi nemici . Entrarono nel feguence giorno 13. di 
Settembre i trionfanti Generali Criftiani in Vien- 
na , cioè il Re di Polonia , i Duchi di Baviera , Saf- 
fonia,e Lorena, e glj altri Principile alla viltà dei mi- 
rabili lavori degli afiedianti.ed alTediati rioiafero at- 
toniti. Nel dì appretto giunfe alla medefimaCitta ve- 
nuto pel Danubio l'Imperniar Leopoldo ( il ehe_» 
raddoppiò l' allegrezza ) , e non perdè tempo la 
Maeftafua a rendere grazie a Dio col far cantare 
un folenne Te Dettai per coil infisjne vittoria. Cer- 
to non fi può efprinjere il giubilo , clic fiditfufe 
per tutta l'Italia all'avvito di quella ferapre memo- 
P 2 ra- 
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9SE rabilc giornata . Le lingue di ognuno fifdolfcro 
* A in Inni di gioja , e di ringraziamenti a Dio, c_> 

"ìfa't maflìmamente in Roma , dove il Pontefice Innocen- 
zo XI con molte migliaia di feudi dati in limofna 
a'poveri, e con aprir le carceri , e liberar tutti i 
prigioni non capitali , foddisfacendo egli del fuo 
per li debitori , atte ilo la fu» gratitudine al Dona- 
tor d'ogni bene. E perciocché ii Santo Padre ri- 
conobbe sì Felice fucccDb dall' ime re e filone della 
Vergine Santiilima, effe- rido fucceduta tal vittoria, 
correndo l'Ottava della fua Natività , iftituì dipoi 
la Fella del Nome di Maria in quella Ottava . Fu 
poi dai Re di Polonia inviato lo Stendardo mag- 
giore de' Turchi alla Santità fua : fpedizione , che 
fruttò al Regio Segretario portator d'elfo ricchi 
regali de! Papa , del Cardinal Franccfco Barberino, 
e del Principe di Palelìrina . Coronarono l'armi di 
Ccfare , comandate dal Duca di Lorena , la prefen- 
te Campagna con una vittoria riporrata contro i 
Turchi a Parcam , e coll'acquifl© dell'importante 
Città di Strigonia nelAìzj. di Ottobre . Lo flre- 
pito di quefte gloriofe azioni talmente sgomentò 
i dianzi ribelli Ungheri , legnaci del Conte Emeri- 
to Tecbelì , che buona parte di que' Comitati in- 
viarono a rendere ubbidienza al legittimo loro 
■Augulio Sovrano . Diede molto da difeorrere, an- 1 
zi da mormorare, in quelli tempi , la condotta del 
Re Luigi XIV , il quale dì di in dì minacciava nuo- 
va guerra alla Spagna, infide va nelle precedenti 
pretenfioni , e ne sfoderava delle nuove ; ed oltre 
a ciò tenendo una potente Armata ai confini della 
Germania , tuttoché mi raffi- in tanto rifehio la Cit- 
tà di Vienna , e sì vicini i Turchi alla depreflion 
de' Criftiani : pure non alzò un dito perdarfoc- 
corlò ai pericolante Augulio . E non è già , ch'egli 
non i'efìbilTc alla Dieta diRatisbona, ma ne vole- 
va eflere ben pagato, con pretendere prima 1sl_» 
cef- 
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ecfilone di Lucemburgo . Di si gcnerofa cfibizion c | T^'~J 
non vofiero prevalerli i Miniliri della Dieta , per- Vol-ar. 
che il pagamento farebbe flato certo , e qual fine A.ioSj 
potette poi avere il lalciare entrare armato in Ger- 
mania un Re il potente, cai vago di conquifle, 
non appariva alfai chiaro . Certamente non li potè 
levar di capo alla gente , ch'etto Monarca non avef- 
ft, non dirò commolTa la Porta Ottomana contro 
di Cefa re > ma deliderata la caduta di Vienna, af- 
finchè il Corpo Germanico fi rb(fc poi trovato in 
neceflita d'implorar la fua protezione , ed a (li (len- 
za , lagnale forfè farebbe riufeita più pericolofa , 
che la guerra col Turco . Tali erano le fpeculazio- 
iti dei Politici d'allora . Se ben fondate > io noi so . 

Sul fine di Maggio in quell'anno tornò elfo Re_> 
Criftianiflimo ad inviare il Signor di Quent con una 
Flotta ad Algieri , per gafligar quell' infoiente 
Nazionei che nulla avei profittato della lezion pre- 
cedente . Tal terrore , tal danno recarono a quel- 
la Citta le bombe , che i Barbari inviarono a chie- 
dere pace. Rifpofcloro il Comandante Franzefe 
di non poterne parlare > fe prima non reftitu ivano 
tutti gli Schiavi Crittiani . Nel termine di quattro 
giorni ( era il fine di Giugno } ne condulfcro più 
di cinquecento. Ve ne recarono moltiflìmi altri : 
eontuttociò il Signor di Quene diede luogo al Trat- 
tato della pace , e dimandò gli ortaggi • Uno d'elli 
fu Mezzo>aort9 Ammiraglio degli Algerini. Co. 
fluì , perché alte erano le prctenfinni dei Franzcfi , 
né fi concludeva l'accordo, dimandò di rientrare 
nella Citta, facendo credere dì poter levare gli 
ollacoli alla pace . Altro non fece colini , clic com- 
muovere .ifedizione la milizia Algerina, e fatto 
alfaflinare Babi Hajfan Dei , o Ila Sci , o fia Re-» 
d'Algieri , ottenne d'euere egli proclamato Signo- 
re . Quindi ricominciò dopo la meta di Luglio h 
guerra, e con più furore di prima volarono le bom- 
^f-'-Tj he , 
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•"J- 1 ™ bc > che cagionarono la rovina di gran parte di 
J,? A quella Città. Fecerb que' Barbari alcune vigorofe 
iX'wtitei ma furono femore rcfpinti. Se Decornò 
poi nel Settembre la Flotta Franzefe in Francis, 
fenza avere ftabilito accordo alcuno. Ma percioc- 
ché nell'anno feguente 1584. ebbe avvilo il Mezzo* 
morto, che in Francia fi faceva un più gagliardo 
apparecchio contro d'Algieri, fperìl a muovere 
proporzioni dr pace , e quella poi fi ultimò nel di 
23. di Aprile dell'anno fuddetto con delle condi- 
zioni affatto onorevoli , e vancaggiofe per la Coro- 
na di Francia. Nel dì jo. di Luglio dell'anno pre- 
ferite terminò i fuoi giorni Maria Terefa d^uflrU 
Infanta di Spagna , e Regina di Francia , che riem- 
pi di cordoglio tutto quel Regno : tanta era lafua 
pietà , la fua carità verfo i poveri , la fu a inclina- 
zione a tutte le opere virtuofe , \i fua prudenza , e; 
lafuamirabil pazienza 1 e difiuvoltura , fenza mai 
rifentìrfi de'pubblici fcandalofi adulteri del Re 
contòrte . 

Anno di Cristo MDCLxirriv. Indizione vii. 
di Innocenzo XI. Papa?, 
di Leopoldo Imperatore 26. 

ALtronon s'udiva in qtiefti terapiche doglian- 
ze degli;SpagnUoli contro la Francia , la qua- 
le ogni di fi metteva in polle Dò di qualche Luogo > 
e Signoria con pfetenfiotii di dipendenze , Feudi, 
ed altri titoli , che in mano di si gran potenza di- 
ventavano fempre irrefragabili . Si vede una li ila 
di Città , Villaggi > Caftella , ed altri Luoghi , oc- 
cupati con quella muta guerra dall'armi Franzefi 
dopo la pace dlNimega, lilla ben lunga , e tale , 
che cagiona anche oggidì ftupore , e cooipalfione 
verfo chi rellava si fieramente pelato , fenza ofare 
di fare altra oppofizione che di lamenti. Incanto 
- gli 
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gli efercieì de! Re Luigi XI f erano Tempre ai con- 
fini, cercando pur motivi di nuova guerra . Gli Vo jL* 
Spagnuoliìn Fiandra non potendo più reggere a_i A.10S4 
tanta oppreflione , cominciarono le oftilità contro 
de' Franzefi fin l'anno precedente . Si fecero ride- 
re dietro , perchè nè forze proprie uveano , ni Col- 
legati per (ottener quell'impegno. Non altro che 
quello Ibrpirava la Francia i e però in e fio anno 
panate l'armi del Re Grilli ani (lìmo all'attedio dì 
Courtraf , s'impadronirono di quella Città, e di 
Difmuda . E mentre nell'anno prelente i buoni 01- 
landefi lì sbracciavano in un Congreflo tenuto all ? 
Haja per trattare di pace , o almeno di tregua , il 
Re , che da gran tempo facea l'amore all'importan- 
te Città di Lucemburgo , e conobbe il tempo pro- 
pizio , trovandoli allora impegnate l'armi di Cefare 
contro il Turco » nel dì 28. di Aprile mandò l'Ar- 
mata fua all'auedio di quella Città . Era quella cre- 
duti inefpugnabile , ma i Marefcialli di Crequì , e 
ài Humìtrcs dilìngannarono la gente , con aver ob- 
bligato alla refi quel prefidio nel di 4, di Giugno . 
Dopo un sì bell'acquiilo non ebbe difficoltà il Re 
di accordare nel di io. d'elfo mefe una tregua di 
venti anni coll'Ol'anda , la quale pofeia» per non 
poter di meno j fu accettata anche dal Re di Spa- 
gna , e dall'Imperadore : con che il Re Crìflianif- 
fimo rellò in polfelTo della Città > e Duetto di Lu- 
cemburgo > con obbligarli di redimire alla Spagna 
le Città diCourtrai > e Difmuda, fpogliate prima 
di fortificazioni . Ma le paci , e tregue della Fran- 
cia in quelli tempi non erano che fonniferi per ad- 
dormentar le potenze, e duravano foitantoche fi 
prefentava occafione di nuovi acquìfli . Pareva^» 
poi alla Corte di Francia , che il giovinetto Duca 
di Savoja Vittorio Amedeo J/moHrafie più inclina- 
zione a Madrid , che a Parigi . Però quantunque 
Mtdma /^eaie brauiaffb di dare al figlio in moglie 
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la PrincipcfTa di Tofani <Anna Maria figlia del Gran 
Vo* «r Duca ^ mo 11 f ' P uretllKe batterie ebbe dai Mi- 
A.°ies4 mI * r ' ^' r?ranc ' 1 ' C ' 1C ' e convenne accomodarli ad 
Un'altro accafamento . Fu dunque in Veriàglies 
nel di nove di Aprile ffipnlato il Maritaggio d'elfo 
Duca di Savoja colla Principerà utnna , figlia di 
Filippo Duca d'Orleans, fratello unico del Re 
Cri ftiani (Timo . Si mife in viaggio ben torto quella 
Principefia con accompagnamento affai nobile , e fu 
ricevuta ai confini dal Duca fuo fpofo . 

A quelle allegreaze tenne dietro nel feguente 
Maggio una dolorofa Tragedia , che un nuovo cam- 
poaprì alle mormorazioni contro la prepotenza-^ 
de' Franteli , che avea fìuato il punto maffimo del- 
la Aia gloria in rarfi ubbidire da tutti , e in far tre- 
mare ognuno . Gran tempo era , che non fapea fof- 
fcrir quella Corte di mirar la Repubblica di Geno- 
va , fecondo l'inveterato fuo coflume, cotanto ade- 
rente a quella di Spagna > e polla fotto il patroci- 
nio del Re Cattolico. Andava perciò cercando 
motivi di lite con elfi Genovefi ; e mancano forfè 
mai ragioni al Lupo, allorché vuol divorare l'Agnel- 
lo ? Pretefero i Franzefi di tenere un Magazzino 
dì fale in Savona , per provederne Cafale di Mon- 
ferrato : novità, che tornava in grave pregiudi- 
zio alle finanze della Repubblica , e però non fi vo- 
leva accordare . Quattro nuove Galee aveano fab- 
bricato effi Genovefi : diritto, che niutioaveva^ 
mai contradato alla fila Sovranità , e libertà . Col 
precedo che quefle averterò da fervi're per gli Spa- 
gnuoli , fu loro intimato di di firmarle . Più e più 
affronti fi videro fatti dalle navi Franzefi a quelle 
de' Genovefi, e alle loro Riviere ; pure tollerava, 
tutto la paziente Repubblica . Fu poi fpedito a Ge- 
nova con titolo di Rendente il Signor di Sai ni olon, 
e poco fi (lette a cono Tee re mandato per cagionar 
de' garbugli , arendo egli cominciato a proteggere 
tutti 
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tutti i delinquenti , e a defraudar le gabelle , ben- 
chi aflegnato a lui fofle un regalo annuo di mfltc c fL * A 
cinquecento pezze per ficurezza della Dogana; e Ai °,fgi 
afar portare armi a'fuoi dipendenti , che impune- 
mente ogni di Faceano delle infòlenze . Ma per ve- 
nire al punto principale! la Carte di Francia, che 
prima coll'efempio diAlgieri, edora con quel di 
Genova , voleva imprimere in chicheffia il terrore 
della fiia potenza , fpcdl con una Flotta il Signor di 
Scgnelay , figlio del celebre Signor di Colbert, man- 
cato di vita nel precedente anno , che prefentatofi 
nel di 1 7. di Maggio fotto Genova , intimò alla Re- 
pubblica ladifgrazia, e i rifen ti menti del Re, fc 
immediatamente non gli confermavano ifuili delle 
quattro nuove Galee , e non inviavano al Re quat- 
tro Configlieri a chiedere perdono , e ad afiicurare 
la Maeftl fua della loro intera fommifGonc agli or- 
dini fuoi. Perché non fi vide pronta ubbidienza 
a quella intimazione , cominciarono le Palandre_» 
Franzefi nel feguente giorno a flagellar quella bel- 
liffima Città colle bambe. Sino aldi 38. del mete 
fuddetto feguitò quell'infernale pioggia i nel qual 
tempo fecero i Franzefi anche uno sbarco di gente 
in terra , fperando forfè in quella cofternazionc 
della Città di potervi mettere il piede. Ma i Ge- 
novefi rinforzati da vari corpi di truppe regolate, 
che loro inviò il Governatore di Milano , edani- 
mati dall'amor della Fatria, e della liberti , ren- 
derono inutile ogni altro sforzo de' nemici , i quali 
nel fuddetto giorno :S. fecero vela verfo la Pro- 
venza, e paffarono dipoi ad efercitare h loro bra- 
vura contro degli Spagnuoli in Catalogni . Gra- 
vinomi furono i danni recati alla Città , di Genova , 
e a San Pier d'Arena, per edere rimane incendia- 
te , e diroccate varie Chiefe , Palazzi , Monifferi , 
«Cafe; ma non sì grande fu quelP eccidio , come 
la fama lo decantò . E intanto ben molto faffrì nel 
filo 
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fuo materiale , e nello /compililo del Popolo quel- 
VaLtn la Repubblica * intatta feppe efTa confervare la 
A,,5S4 gemma della fua Sovranità . Qualfine poi avcfTc 
quella Tragedia t deteilata da chiunque fenza_j 
parzialità pefava le cofe> Io diremo all'anno fé- 
gucn te . 

Compiè la carriera del Tuo vivere ne! di quindi- 
ci di Gennaio dell'anno prefente Luigi Contarino 
Doge di Venezia, a cui nel di venticinque d'eflò 
mele fu foftituito Marcantonio Giustiniano . Paf- 
favano in quelli tempi controverse fra Taf a Inno- 
cenzo Xt, e la Repubblica Veneta , perchè non vo- 
lendo più (offerire il Pontefice i tanti difofdìnl, clic 
■ il fovente accadevano in Roma per le franchigie 
pretefe dagli Ambafciatori delle Corone , avea di- 
chiarato a tuttidì volere libero il corfo della Giu- 
rtizi'a contro de' malviventi , e dichifacea contra- 
bandi. Per quella contrarietà aveano i Veneziani 
richiamato l'I loro Miniitro , ed altrettanto aveva 
(atto il Papa , per conto del Aio Nunzio , che fi ri- 
tiròda Venezia» Milano patria fua . Contuttociò il 
buon Pontefice , in cui prevaleva ad ogni altro ri- 
guardo il zelo della Religione , e il bene della Cri- 
flianità , con fornaio vigore fi adoperò per unire in 
lega contro il Nemico comune , l'Imperadorcieo- 
p aldo , Giovanni Sobiefebi Re di Polonia , e la Ve- 
neta Repubblica. Reilò conchiufa quella alleanza 
nel di cinque di Marzo dell'anno prelènte. Quanto 
al Re Polacco, gli riufcl di ricuperare la Città di 
Cuccino , ma fenza poter fare altra imprefa dì con- 
fiderazione . Nè pur fimoilrò molto favorevole 
all'Armi Cefaree la fortuna zìi quell'anno . S' era 
determinato nel Coniiglio di guerra d 1 imprendere 
l'attedio della Regale Città di Buda . A quello fine, 
eflendo ufeito in campagna il Duca Carla di Lorena 
prima s'impadronì di Vicegrado ; pofcia mi fé in_» 
ifeonfitta il Balia di Buda, ufeito per contrarrgli 
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il paffb ; e dopo avere prefa Vacci I, e forzati i Tur- =^s 
chi a ritirarli da Pcft , valicò fopra più ponti il Da- * * A 
nubio , e nel di 14. di Luglio mrfe Paflèdio a Buda . jJJSX 
Tento più d'una volta il Sartfcbiere di dar foccorfo 
ali'afTediat* Città,ma fempre fu refpinto; anzi nel di 
15. di Luglio ufcito dalle trincee elfo Duca di Lore- 
na col Principe Luigi di Badtn,co\ Generale Conte 
Caprara Bolognese la maggior pane della fua Ar- 
mata , andò ad alfalirc quella del Sarafcbiere fud- 
detto , e le diede una rotta con iftrage , e prigionia 
di molti Turchi , ed acqui Ho di molte bandiere , ed 
artiglierie. Nel di nove di Settembre arrivò an- 
che PEIettor di Baviera fotto Buda , il cui attedio 
oftinatamente fu profeguito fino ai fine di Ottobre; 
ma Tolìenuto con diremo vigore dagl'Infedeli, che 
fecero continue fortite , e lavorarono forte di mi- 
ne j e contramine . Intanto per la perdita di molta 
gente negli afTalti , e più per le malattie , «(Tendo 
feemata uffàiJlìmo l'Armata Cefarea 3 fi vide fui 
principio di Novembre forzata a ritirarli da quell' H 
affedio» e a cercare ripofo ne' quartieri d'inverno. 
SÌ ftefe all'incontro la benedizione di Dio nell'anno 
prefente foli' Armi Venete . S'era fortunatamente 
ritirato da Oftantinopoli il Balio di quella Repub- 
blica , travedilo da Marinaro , ed ella avea fatto un 
btl preparamento di milizie , e navi , con eleggere 
Capitan Generale Prancefco Morofiao , gU celebre 
per molte fue fegnalate precedenti azioni , II Pon- 
tefice Innocenzo XI fomminiftrò quel danaro, che 
potè in aiuto de' Veneti , e non folamcnte fpedl ad 
unirli colla loro Flotta cinque fue Galee , ma fette 
ancora di Malta > e ne ottenne quattro altre da Co- 
fimo III Gran Duca di Tofcana . La prima fortuna- 
ta imprelà > che fecero'i Veneziani) fu quella . 
dell' ifòla di Leucite , dove nel di fei di' Agoflo 
s'impadronirono dell'importante Fortezza di Santa 
Maura, e pofeia di Vonizao, Scromcro, ed altri 
tuo- 
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^t— - Luoghi . Di H pafTarona ad attediare l'altra non 
* * * meli gagliarda Fortezza della Prevefa, che coltrin- 

AiTtÀ tci '° a " a rci " a ' ^ e ^° 1 * efl "° tem P° anche i Mor- 
" lacchi occuparono Duarc in Dalmazia . Con que- 
llo .bel principio fidifpofe la Repubblica a cote 
maggiori . 

Anno diCRUTo mdclxxjev. Indizione vili, 
di Innocenzo XI. Papa io. 
di Leopoldo Imperadorc 27. 

NEL di 16. di Febbraio del prefente anno pei" 
colpo di apoplefBa mancò di vita Carlo II Re 
d'Inghilterra ; e mori , fecondochè han creduto non 
pochi Storici , nella commion della Chicfa , e Re- 
ligion Cattolica- A lui fuccedette Giacomo II ino 
fratello, profettbre auch'egli , e pubblico , della 
fletta Religione . Si differì poi !a Coronazione del 
novello Re > e di Maria Beatrice d'Elie Tua confor- 
. té fino al di tre di Maggio ; e quella fu celebrata 
con incredibil folcnnità> e pompa. Al mirare fui 
Trono della Gran Bretagna un Re Cattolico , fi di- 
' lato l'allegrezza in tuttele Provincie del Cattolici- 
fino perla concepii ta fperanzadi veder cattare il fa- 
nelli Aimo Scifma di quel fiorito Regno , e riunita 
un di alla Chicfa fua vera Madre quella potente 
Naaione . Ribellaronfi al Re Giacomo iConti d'vfr- 
gile , e il Duca di Montmouth > figlio baftardo del 
Re defunto ; ma egli ebbe la fortuna d'atterrarli 
amendue , e di alfodarfi fui Trono . In queir* anno 
il Re Luigi XÌV prete a galìigar i'infoienza de'Cor- 
fari Tripolini con ifpedirc il Marefciallo d'Etrè alla 
loro Cittì, il quale così ben regalò dibombe quel 
Popolo , che l'aftruife nel di 19. di Giugno a chie- 
dere mifericordia ,a reftituir tutti gli fchiavi Fran- 
zefi , e a pagar per emenda di tante prede da loro 
fatta cinquecento mila lire di Francia. Riportò il 
plau- 
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plaulb d'ognunoquefto gaftigo , perchè troppo me- 1 — m 
ritato da que' Ladroni infedeli. Ma reflò all'in-** * 
contro difapprovato il rigore > con cui quel Monar- j^jij 
ca diede la pace alla Repubblica di Genova con una 
Capitolazione fottoferitta in Verfaglies nel din. 
di Febbraio , per la quale fu obbligato quel Doge , 
cioè Franctfco Maria Imperiati con quattro Sena- 
tori a portarli in Francia a' piedj del Re , per at- 
tillare alla Maefta fua il difpiacere d'avere incon- 
trata la foa indignazione. Furono anche obbligati 
i Genoveii adifarmar le quattro nuove Galee , a 
dar congedo alle milizie Spagnuole , e a rifare i dan- 
ni cagioniti dalle bombe Franzefi a tutte le Chicfc, 
e Luoghi facri della loro Cittì . Per tale aggira- 
mento s'era adoperato vivamente il Nunzio Ponti- 
fizio pannai d'ordine de! fommo Pontefice , e per- 
ciò alla medefima Santità Tua fu rimeflb il taflare il 
pagamento intimato alla Repubblica pel fuddetto 
rifacimento. Obbligàeziandio efTo Re nel dì Jò. 
di Agollo iCorfari Tuneflni alia reftituzion degìi 
Schiavi Franzefi , con altre condizioni vantaggio- 
fe alla Francia , anzi a qualunque Criftìano > che 
navigafie fotto la bandiera Franzefe . Ma quel che 
fece maggiormente rifonare il nome del Crillianif- 
fimo Monarca , fu l'Editto da lui pubblicato nell'Ot- 
tobre di quell'anno > con cui rivocò , ed annullò 
1' Editto di Nantes del i yo8> vietando in avvenire 
ne' fuoi Regni l'efercizio della Stiù Calviniana . 
Che lamenti , che cfagerazroni facelTe tutto il par- 
tito de' Proteltanti per quefta rifoiuzione del Re 
Criflìaniflinjo i non fi potrebbe efporre , fc non_« 
con alfaiffime parole . Declamarono e/fi fopra tutto 
contro alcuni eccelli commeflì nella converlion di 
quegli Ugonotti, che o non vollero , o non pote- 
rono ufeir di Francia , Rumoreggiarono altri con- 
tro la poca economia del Re , il quale lafciò partir 
dai fuoi Regni tante migliaia di famiglie Eretiche , 
.e eoa 
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Ti^to e con elfo loro tanti milioni d'oro , e tanti Artifti > 
y * A che andarono ad arricchir paefi (tranieri. Ma il Re 
A.1«Bj vo " c P rer " er ' re a ' proprio intercfTe il ben della Re- 
ligione Cattolica , c !a quiete della Tua Monarchia ■ 
Ja quale per gli eferopli palfati non fi trovava mai 
iìcura , nutrendo nel feno gente diReligion diver- 
fa , che non ceflava di tentar di nuocere , e teneva 
fempre in fofpetco la Corona . In fomma preflb 
i Cattolici si pia , e generofa azione di Luigi XIV. 
tale fu , che ballerà fempre a rendere gloriofo , ed 
immortale il fuo nume . 

Nella campagna dell'anno prefente fu rifoluto 
dall'Efercito Ceiareo, comandato da Carlo Duca di 
Lorena di formar l'alfedio di Ncukaitèl , uhi delle 
Piazze più forti ,che polfedelfe l'Ottomana Poten- 
za nel!* Ungheria . A di fette di Luglio fi- diede.» 
principio alle oflilità contro di quella Piazza . A 
quello avvifo il Saraftbicre , forte di feflanta mila 
perfonc lì portò a Vicegrado , e fe ne impoflef'sò , 
epafsòpoi a flrignere d'affedio la Città di Strigo- 
nia. Allora il Duca di Lorena , lafciato il Genera- 
le Conte Enea Caprara lòtto Neukaifcl > prefo il 
meglio deli'Efcrcito Criftiano i andò per affrontarli 
col Sarafthiere . Cullili ritiratoli da Strieonia non 
voleva il giuoco ; tanto fece il Duca, che il tirò i 
battaglia ■ e lo feonfiffe con acquiiio de' padiglioni , 
e di molte artiglierie , bandiere , e munizioni. 
Animati da quello buon fucceflo i Crilliani , giac- 
ché era fatta la breccia a Neukaifcl , nè a tempo i 
Turchi prefero larifoluzione di renderli » v'entra- 
rono a forza , e tagliarono a pezzi tutto quel prefi- 
di'o . Impadronidì dipoi il Marefciallo Caprara di 
Lperks , Toltai , e Kalò; e verme all'ubbidienza 
Jua anche la Città di Caflòvu . Cosi ai Generali 
Mercy , ed Heisler riufeì di prendere la Fortezza di 
Zolnoc> e di disfare il Ponte di Elìèch . Altre pro- 
fptroic azioni fi fecero in BoiTìna , e Corba via dall' 
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Armi Criflianc, A quelle imprefe concorfero an- wsem 
con da Parigi i Principi di Conti , e di Roccafurfax 11 « *■ 
fratelli, e il Principe di r«rren4 , con, lafciar ivi \^" m 
non pochi fegni delia loro intrepidezza. Quanto ai ' 
Veneziani) inferiore non fu !a felicità delle loro 
armi fotto il comando di Francefio Moroftno Capi - 
tan Generale. Nelle loro Armate Generale della 
fanteria era il Principe ^lejfandro fratello di Ranuc- 
cio Il Duca di Parma . Militava parimente il Prin- 
cipe Matjìmìlfano diBrunsvich alla tefla d'alcuni 
Reggimenti dei Duca fuo padre , Tra i molti vo- 
lontari fi contò anche Filippo Principe di Savoia . 
Vifpedl Tafd Innocenzo XI le fue cinque Galee, 
otto ne inviò la Helìgìon di Malta, e quattro il Gran 
Duca di Tofcana . Rivolteli pertanto le mire de* 
Veneziani al Peloponiiefa, che oggidì porta il no- 
me diMorea, pacarono all'aflcdio della Cirtàdl 
Corone . Non folamence gran refiftenza fecero 
Turchi , e Greci abitanti in quella Citta , ma forza 
fu di combattere più fiate con un'Efercito Turche- 
feo , che nelle vicinante trincerato andava ten- 
tando di foccorrcre la Piazzi. A collo ro fu data 
una rotta nei di fette di Agolto : i! che fatto , più 
coraggiofamente fi continuarono gli approcci , e le 
offefe contro di Corone . L'olii nazion de' difenlari 
giunfe a tanto , che Ì Criftiani a viva forza sbocca- 
rono nella Cittì , mettendo a fi: di fpada quanti in- 
contrarono j e pofeia a facco tutte le abitazioni . Vi 
fi trovarono cento ventotto pezzi di cannone , tra' 
quali ottantafei di bronzo , con abbondanti muni- 
zioni da bocca, e da guerra . Rinforzata dipoi l'Ar- 
mata Veneta da tre mila Sanoni , prefe Zernata , e 
poi Calamita , Chiefalà , Gomenizze , ed altri Luo- 
ghi. Con tali felici avvenimenti , che fparfero il 
giubilo per tutte le Contrade d' Italia , ebbe fine U 
prefentc Campagna. - * ' 'j- 

Ann» 
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* * A Anno di Cristo mdclxxxvi. Indizione jx. 
A 1*3* Ikkccboto XI. Papan. 

di Leopoldo Imperadore aS. 

SI moltiplicarono in qucfl' anno le allegrezze.» 
per tutta l'Italia a cagion de' continuati pro- 
gredì dell'armi CrtiHane tanto Cela ree > che Vene- 
te contro il comune Nemico . Città Italiana non 
c'era , dove ;giugnendo di' mano in mano le felici 
nuove dì quelli avvenimenti , non fi faci-fiero falò , 
ed innumerabili fuochi di gioia , con giubilo de'Po- 
poli > i quali non d'altra parlavano , che di Turchi 
Sconfitti , e di Circi conquidale . Allorafu, che il 
rome dell' Impcradore ricuperò ancora in Icalia_> 
il genio , e l'amore dei più delle perfone . Diede 
principio alle militari azioni degl' Imperiali il Ge- 
nerale Conte Mercy , con rompere i Turchi , e_> 
Tartari ne' contorni di Se gh ed ino . I! Generale 
Antonio Caraffa s'impadronì del Cartello di San 
Giobbe . Tanta era la fiducia dei prode Duca di Lo- 
rena, che fu rifoluto di nuovo l'attedio di Buda . 
Coli pattato i'efercito, trovò abbandonata la pic- 
ciola Citta di Peft, e dopo aver valicato il Danu- 
bio fopra un ponte , cini'e d'intorno quella Città , 
Capitale dell'Ungheria. Trovata poca reliftenza 
■ nella Citta bafla , tutte le forze fi rivolfero contro 
i! fortiifimo fecondo recinto. Carcadè, bombe, 
artiglierie faceano un'orrido fuoco ; erano frequen- 
ti , e vigorofe le fortite de' nemici , ora contro i 
Brandeburghefi , e Cefarei , ed ora contro i Bavari 
comandati dal loro Elettore , con felice , o pur con 
infelice riufcita. Si venne a più a (Talli , che cola- 
rono gran fangue , più. Tempre agli anali tori , che 
agli affiliti . Aveano già i Criiriani prei'o polio nei 
terzo recinto , quando s'avvicinò il primo Vifire 
con un'Armata di circa iettanti mila combattenti , 
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voglìofo di dar (occorro alla Piazzi . Fece cofhii "~ 
molti tentativi , facrificò anche della gente, e p'Ì yj* 
riufci di fare entnre alcune centinaia di fanti nella ^. ,* s 
Piazza; ma i Criiìiani per quello non rallentarono 
punto le offefe . Ufcl il Duca di Lorena delle trin- 
cee con animo di far giornata col Barbaro , il quale 
giudicò meglio diritirarG; e però nel felici (Timo 
giorno due di Settembre , dito un generale fu rio- 
•fo afTalto , colla forza entrarono i valorofì Crjftiani 
nell' ultimo recinto , e tutta rcilò in loro poterò 
quella Regal Città . Grande fu la fìrage de' Mu- 
fnlmxni , a cui tenne dietro il focheggio dato dall' 
avide milizie vincitrici . Ritrovaronfi nella Cittì » 
e Cartello almeno trecento cannoni di bronzo , fef- 
fanta mortari , oltre ad una gran copia d'attrecci 
militari. Vi fi trovò anche non lieve parte della, 
fontuofa Biblioteca, già ivi formata dal Re Matti* 
Corvino, ìcui Manufcritti pacarono dipoi all'Ali - 
gufla Libreria di Vienna . Che Arepito facefie sì 
gloriofo acquifto , non fi può abbaftanza efprimere. 
Parve, che Dio «velfe rivelato quello fortunati flw 
mo giorno al Santo Pontefice Innocenzo XI, perchè 
egli nello (ieffo di rallegrò infinitamente Roma col- 
la tanto differita) e tanto fofpi'rata Promozione di 
Ycntifettc Cardinali . Nel di nove del fuddetto 
mefe giunfe a Roma il Corriere con si lieta nuo- 
Ta;e però nel dì ia. col fuono dì tutte le campane,, 
colla falva di' tutte le artiglierie , con fuochi in nu- 
merabili di gioja, e pofeia con folenne Meda fi ce- 
lebrò il rendimento di grazie a Dio . Continuaro- 
no dipoi gran tempo ancora cotali allegrezze , non 
làpendo il Popolo Romano far fine al giubilo. Al- 
trettanto ancoraavvenne in affaiifime altre Città. 
Uè qui fi fermò il corib delle vittorie Cefarce . 
Venne fottomefla dal Generale Conte Federigo Ve- 
terani la ricca , e mercantile Città di Seghedino 
fuITibifco- Occupò il Principe, Luigi di Baien 
Tw.XhPar.U. Cin- 
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=3== Cinqne-Chiefe , Siclos , e Darda al Dravo . Tn fom- 
* * A ma non v'era fettimana , che non portafle qualche 
A°,i6S6 nll0VO motivo di letizia agli amatori del nome-Cri. 

ftiano . 

Veniva poi quella mirabilmente accrefeiuta daij 
altri felici progredì delle armi Venete in Levan- 
te. Erafi il Capitan Bafsa nella Primavera prefen- 
tato fotto Chiefalà nella More-a con forte fperanza 
di ricuperarla. Arrivò a tempo il Capitan Gene- 
rale Moro/mi i ma quando fi credeva di dover cac- 
ciare colla forza qne' Barbari dal loro accampa- 
mento, trovò, che col benefizio della notte fe 
n'erano friggiti , Ufciando indietro le artiglie- 
rie. Aveva la Repubblica eletto per primario 
Generale delle fue Armate di terra il Conte Otto- 
ne Guglielmo di Konigsmarcb Svezzefe , e dopo 
averprefa i Generali la rifoluzione di paffarc con- 
tro di Navarino , a quelle fpiaggie approdarono 
nelfacro di delia Pentccolle . Due fono i Navari- 
ni , cioè il vecchio , e il nuovo. Il primo non..» 
volle liti, e con buoni patti im mantenente fi ar- 
rendè ; però pafsò il campo intorno al nuovo, 
Piazza aliai forte , contro la quale fi diede princi- 
pio a un terribile fuoco di bombe , e artiglierie . 
jVvvicinoilì il Sarafibiere con un corpo di Armata , 
per tentarne il lòccorfo . Uiciti i Criftiani , con tal 
bravura andarono a trovarlo, che il coftrinfero a 
prendere la fuga > lafciando indietro cinquecento 
Padiglioni , fra' quali il fuo comporto di fette cup- 
po!e> e varie flanze , che occupava trecento 
parti di giro . A quefta vittoria tenne dietro la refi 
di Navarino. Di la fenza perdere tempo fi volta- 
rono i Veneti addoflb alla Città dì Modone , che 
non fece lunga dìfefa. Quindi imprefero 1'afledio 
di Napoli di Romania , dove fi trovò gran refiii.cn- 
aa. In que' contorni ancora comparve il Sarafibie- 
rt ; ma non gli diedero tempo i Criftiani d'aifor- 
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zar lì ; perciocché iti a trovarlo, fecero rli nuovo ■ 
menar le gambe alla /ua gente; dopodiché (*im-jl? * 
padronirono ancora d'Argo , abbandonata dai Tur- af.fJJl 
chi. Perduta la fperanza del foceorfo , anche Na- 
poli capitolò la refa . Oltre a ciò Arcadia > c Ter- 
mis vennero all'ubbidienza della Repubblica . Re- 
llò anche efpugnata in Dalmazia la confiderà bile 
Fortezza di Sign dal Generale Cornato nel inefe di 
Ottobre. Per quelli avanzamenti delle Criftiane 
Armate giubilava il Pontefice Innocenzo XI , fvi- 
feerandofì intanto, per inviar quanti mai poteva 
foccorfì didanaro all' Imperadore , Veneziani, e 
Polacchi j tuttoché quelli ultimi nulla di rilevante 
operafiero centro del comune nemico , 

Un' altra (Ingoiar confolazrone provò il Santo 
Padre, e Roma tutta per l'arrivo coli nel prece- 
dente anno de! Conte di Caftelmene ; fpedito Ara- 
bafciatore da Jacopo II Re Cattolico della Gran 
Bretagna alla Santa Sede . Un'Ambafceria tale do- 
po quali un Secolo , e mezzo di difunione di quella 
Nazion potentc,venÌva con Cd erata da tutto il Cat- 
tolicifmo , come un graziofo regalo della Divina 
Provvidenza, fe non che quel Miniltro proma- 
nava il metterli in pubblico. Parimente nel di p. 
di Aprile di quel? anno comparve a Roma Ferdi- 
nando Carlo Duci di Mantova , i cui lunghi collo- 
qui col Papa diedero non poca geloiìa ai Franzefi , 
che erano in rotta colla Santità Tua . Cola pofeia— > 
pervenne ancora nel Novembre di queft' anno an- 
che Francefco II Duca di Modena co! l'accoro p a gna- 
mento di molta Nobiltà , e Famiglia, per vtfitare 
la Duchefla Laura madre fua , e della Regina d'In- 
ghiiterra , che tornata a quell'Augufta Città, avea 
quivi Affata l'abitazione fua . Ancorché il Santo 
Padre, per cagion della Podagra , che il tenea_» 
per lo più confinato in letto , defle poche udienze, 
pure ne diede una di quattro ore a quello Frinci- 
Q » pc, 
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^™ pe , compartendogli ogni pofllbil' onore, e dimo- 
y^^ftnzioiiedi amore, e di ftinu. Pafiò dipoi elfo 
A.i«gffDuca per fua ricreazione anche alla gran Cittì di 
Napoli, dove il Marchcfe del Carpio Viceré for- 
pafsò l'efpettazione d'ognuno nelle tante finezze , 
che praticò con cinedo sì illuflre pellegrino . Un Co- 
lo intrico era quello , clic teneva in grave agita- 
zione l'animo del buon Pontefice Innocenzo . Era 
mancato di vita nel precedente anno il Cattolico 
Carlo Conte Palatino , ed Elettore del Reno, fenza 
fuccefEon m alenile ; e ne* fuoi Stati, per diritto 
proprio, e in vigore ancora del fuo Tclhmento, 
era fuccedutoil Duca di Neoburgo Filippo Gu- 
_g/ff/mo,fr afelio ài Leonora Maddalena moglie Au- 
gnila dell'Imperador Leopoldo. Marte tolto preten- 
fioni fopra l'eredità del defunto Elettore la Du- 
cheffa d'Orleans Elifabett* fua ibrella , tenendoli 
ella chiamata a quegli Stati , o almeno a tutti i be- 
ni allodiali : laddove il Duca di Neoburgo foltene- 
v» il fuo punto colle Leggi dell'Imperio , efclufive 
delle redimine , e col Teilamento fuddttco . Non 
fu pigro a prendere la protezion della cognata il 
Re Lodovico XIP" , e fin d'allora fi cominciò a pre- 
vedere inevitabile una guerra a cagione di quello 
emergente - Contuttociò il Re Criflianiflìroo con 
rara moderazione confentl di rimettere tal penden- 
za alla decifione del regnante Pontefice ; ma quelli, 
□ opo aver fatto efaminar le ragioni, fentcndo trop- 
po alte le prctenfioni delle parti , non orava di di- 
fendere a Laudo alcuno per la chiara conofeenza» 
che difgufterebbe l'una delle parti , e fòri' anche 
amendue . Siccome Padre comune , e fommamen- 
tc bramofo di confcrvar la Pace Fra' Principi Cri- 
iiiani , in tempo fpezialmente , che procedeva si 
felicemente ia guerra contro de' Turchi: fortej 
s'affliggeva per quello litigio, e moveva tutti i 
Principi , affinchè interponendo i loro ufizj , non 
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fi veniflc a rottura . Dalle premure de! Re Criflia- 
niflìmo fu modo in quell'anno yittorio Amedeo II * 
Ducadi Savoja a pubblicare un'Editto , per cui fi A 
comandava l'efercizio della fola Religion Cattolica 
nelle quattro Valli abitate dai Valdclì , o fia dai 
Barbetti Eretici . Editto , che niun buon'efito pro- 
duce. Portoffi dipoi quefto Sovrano fui Sue dell' 
Anno prefente a Venezia, per godervi di quel Car- 
nevale , e ricevette da quel faggio Scmto. tutti i 
maggiori atteftati di Itimi . Icuriofi Politici im- 
maginarono in tale andata non pochi milk-ri . 

Anno di C r i s r o mdclxxxvii. Indizione r. 
di Innocenzo XI. Papa u. 
di Leopoldo Iinperadore 20. 

COL taglio di una pericolofa fittola al Re Luigi 
Xirùlvò in quell'anno la vita un valente Chi- 
rurgo . Avrebbe ognun creduto , che quel Monar- 
ca avvi'fato con quello malore della fragilità della 
vita umana , aveffe da deporre , o almen da mo- 
derare la fua fierezza . Ma non fu cosi . Anzi più 
che mai rifent ito, dopo aver facto provar la fua po- 
tenza a tanti in feri ori, voi le anche farla fperimenta- 
re a chi meno egli dovca.cioc all' ottimoPoncclìce 
Innocenzo XI. Siccome più volte abbiam detto, era 
gran tempo, che gli Ambafdatori delle tette Co- 
ronate s'erano metti in poifeuo delle Franchigie in 
Roma , pretendendo elènti dalla Giuftizia , ed au- 
torità del Pontefice non folamente i lor Palagi, ma 
anche un'eilenfione di molte cafe ne' contorni , che 
fervivano di ficuro ricovero a tutti i malviventi, e 
banditi. Con quelli indebiti afili nonflpoteanè c- 
fercìtar IaGiuflizia,nè mantener la pubblica quiete 
in quella nobiliffima Citta . Perchè il Pontefice a- 
vea dichiarato di non voler riconofeere né ammet- 
tere all'udienza AmlMfciatore alcuno, fe non ri- 
Q j njn- 
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' ■ ■ ■ nunzisva ailn pretenfion delle Franchigie , non fi 
* trovava più in Roma alcun d'elfi, a riferva del Du- 

Aii ( S ^ ca d'Errè AmbaTciatore del Re Cri lliani (Timo , in 
riguardo di cu! area il fa nto Padre premelTodi 
chiudere gli occhi , durante fole In di 11! Ambafce- 
ria . Venne <i l'erti a morte , c il Papa ordirò tollo, 
clic i pubblici cfccuiorì liberamente entraffero nel- 
le ftrade , e cale gii pretefe immuni .. Né pure in 
Madrid in qi (ili merìefimi tempi fi volea riù (offe- 
rire un fomigliarle eccello degli flrauieri Mìniflri . 
Ha il Re Luigi , a cui cerio non piaceva , che in 
Parigi alcun degli Ambafciatori facefle in quella 
maniera da Padrone , era nondimeno intcflato, che 
folle un diritto della fin Corona la Franchigia del 
fuo Miniftro in Roma , la quale quantunque dovu- 
ta a lui , e alla Tua Famiglia , pure irragionevole 
colà era il pretendere, clic fi avelie a (tendere a 
queil'elorbitarza , che praticava!! allora in Roma 
folio g liccchj dclPonr.cficeSovrano.Ma fe innocen- 
za XI era infallìbile fu quello punto, con efTere 
anche giunto a pubblicare unaBolla , che vietava 
folto pena della Scomunica le Franchigie , anche dal 
canto fuo Luigi Xlfìì molìrava collante in voler 
foilentre si fatto abufo ; ne per quante ragioni fa- 
pefle addurre il Cardinal Hanucci Nunzio Apolloli- 
co , lì lafctò fmuovere da si ingialla pretensone . 

Ora quel Monarca , rifoluto di far tremare anche 
Roma , fcelfe per fuo Ambafciatorc v'irrigo Carla 
Marchete di Lavardinoj e quantunque fapefle le 
pruielte del Papadi non ammetterlo come Amba- 
fciatorc, qualora non precedere la rinunzia delle 
Franchigie, pure io (pedi nel Settembre diqucft' 
anno alla volta di Roma con trecento perfonc di fe- 
guìto. Fece nuche imbarcare a MarfÌL'lia , e Tolo- 
ne fino a quattrocento cinquanta tra Ufiziali,e guar- 
die, che lui Fiorentino s'unirono co] Lavardino. 
Con quello accompagnamento , come in ordinan- 
za 
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zi di battaglia > entrò in Roma il Marchefe nel di "' , a 
16. di Novembre 1 eflendo tutte in armi quelle.^?* 
centinaia d'Ufi ziaU , e Guardie , e con quello fallo 
andò egli a prendere il poflcno del Palazzo Farne- 
fe , e di tutti gli adiacenti Quartieri . Fece chiede- 
re udienza al Papa» né la potè ottenere ; e ficcome 
egli pubblicamente enntraveniva alla Bolla Poniifi- 
zia , cos'i tenuto tu per incorfo nella Scomunica . 
Cominciò poi baldanzofamcnte con iuperbo corteg- 
gio di Carrozze , e di duccnto guardie a cavallo > 
tutti Ufiziali ,e ben'armati> a pafiet^iar per Roma. 
Teneva inoltre nella Piazza del PuIjzìo iliddetco 
trecento Guardie a cavallo con fpada sfoderata in 
mano , fpendendo largamente! per cattivarli il Po- 
polo , e facendo ogni di conviti , e magnificenze 
incafafua, ridendoli del Papa , e minacciando 
trattamenti peggiori contro di lui : azioni tutte, 
che non fi fapeva intendere , come fi pennetteffe- 
ro o volefTero da chi fi gloria d'cfTere il primo fi- 
gliodetla Chicfa. Non mancavano perfone , che 
confidavano il Tanto Padre di non tollerar quelli 
affronti > C di far gente , per reprimere tanto or- 
goglio; ma il fr^io fofferent; Pontefice rifoluto 
di voler più tolto dimenticarli d"eflerc Principe, 
come manfneto Pallore non altro rifponde va,fc non 
le parole di/1 Salmo . Hi in cHrribus f> in equi* ; 
T^os antera in nomi* : Dei nojiri ìnvocihimus . Cer- 
tamente fra le glorie di Ì«IJ» XI V non fi può con- 
tare l'afpro trattamento ila lui fatto a Papa^/e//iin* 
irò yil. Molto meno poi lì potrà il più fonoro pra- 
ticato coll'ou.m j Papa Innocenzo A7,pcrchè ragio- 
ne non c'è da poter mai giultitìcare le Franchigie , 
tali quali s'erano introdotte in Roma , ne la violen- 
za ufata dal LaVirdìno con evidente ingiuria alta-j 
Sovranità, e aU'eccelfo grado di chi è Vicario di 
Crìllo. Perché poi elfo La-jardìito fece nel dì del 
Natale del Signore celebrar Medi folcnne nella 
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ESS r Chiefa di San' Luigi , e vi affitte con tutta pompa.fi 
Votar v ' de '" oKo P°tt a quella Chiefa cu' Sacerdoti all' In- 
A.i1si '"detto. 

Un' altro grave affanno provò in quelli tempi il 
Pontefice, per eflcrli icoperto in Roma autore dì 
una peftilente Setta ( appellata dipoi il QHietifJìmo) 
Michele Mvlinos Prete Spagnuolo > che colla fua 
ipocrifia s'era tirato addietro una gran copia dile- 
guaci , anche d'alto affare . Lo zelantìflimo Ponte- 
fice 9 allorché da faggi, e dotti Porporati reflò ben* 
informato de' falfi infegnamenti di colmi, e delle 
perniciofe confeguenze della palliata di lui {Pietà > 
ce comandò tolto la carcerazione; e di gran rac- 
cende ebbero fu ocelli va mente i Teologi , e il Tri- 
bunale della Santa Inquifizionc , per opprimere ed 
1 estirpare quella mala gramigna , che infenlìbilmen- 
te s'era anche diffufa per altre parti d'Italia . Furo- 
no feveramente proibiti i Libri d'elfo Molino*, e 
con Bolla particolare del Sommo Pontefice nel dt 
3$. di .A gotto fulminate fcuantotto Proporzioni 
eltratte da elfi Libri . Si profegul poi con le veri- 
tà > ma non disgiunta dalla Clemenza , il proceflb 
contro l'Autore di lai Setta , e di chiunque i'avea 
o imprudentemente , o maiiziofamente adottata, di 
modo che profeguendo le diligenze , da 11 a qual- 
che tempo fe ne fmorzò affatto l'incendio > e ne re- 
tto la fola memoria del nome . Non rallentò Papa 
Innocenzo XI le fue premure per la Guerra contro 
il Turco nell'anno prefente > uè folamcnte inviò in 
aiuto de' Veneti le fue Galee , ma ottenne ancora, 
che la Repubblica di Genova v'inviane le fue. Tor- 
nolfene da Roma in Inghilterra > o ila in Francia il 
Conce di Callclmene Ambafciatore del Re Giaco-, 
mo II ,c ftancefio li Duca di Modena , dopo aver 
goduto Angolari finezze in Napoli , fi rettimi nel_ 
pL-bbrajo a' fuoi Stati , fenza aver potuto condur 
lieo laDucheffa Laura [ut madre, la quale nel 
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fuQeguente Luglio , con fama di rara Pieci . c fi- 
viezza, diede fioe al fuo vivere in Roma ,!afcian-' 
do lui Erede de' fuoi Beni nel Modenefe, e de' pof- A 
feduti da lei in Francia la Regina della Gran Breta- 
gna Maria Beatrice fua figlia . 

Mirabili furono in quell'anno ancora gli avanza- 
menti dell'armi Criftiane contro la Potenza Otto- 
mana . Nell'anno precedente s'era portato a Vien- 
na , e pofeia all'auedio di Buda , Ferdinando Carlo 
Duca di Mantova con un copiofo accompagnamento 
de' fuoi bravi , e volle intervenire anche alla cam- 
pagna dell'anno prefente . Della bravura di lui e 
de' fuoi non fu parlato con gran vantaggio in Italia. 
Ora il valoroJb Generali ili aio Duca Carlo di Lore~ 
na , e Majjìmiliano Elettor di Baviera , rifaputo , 
che il primo Vilìre con efercito creduto di fettanta 
mila combattenti , tragittato il Savo , s'inoltravi 
perfrailornar le imprefe de'Criftiani , fi moffero 
contro diluì . Poi con figliata mente fecero una riti- 
rata , la quale prefa per indizio di timore dal Mu- 
ftì 1 mano , l'animò a paffare anche il Dravo . Nel di 
u. di Agolto a Moatz vennero alle mani le due 
portenti Armate, e ne andò feonfitta laTurchefca. 
Infigne fu quella vittoria > perché tra uccifi dal fer- 
ro j ed annegati ne! Dravo , vi rimafero più d'ot- 
to mila Turchi ; incredibile il bottino per fedan tet- 
to Cannoni , dieci Mortati 1 imm enfiti di provi- 
gionì da bocca e da guerra, cavalli, buoi, buf- 
fali , e camelli , caflette d'oro , e tende . Il Pa- 
diglione del gran Vifire toccò all'Elettore , che fu 
il primo ad entrarvi. Fu detto che teneue un quar- 
to di lega di giro, e quivi fu cantato un folenne 
Te Demi. Occuparono pofeia i Cefarei la Cittì e 
Caflello di EfTech ; coftrinfero alla refa la Cittì 
d'Agria , e pofeia la Fortezza di Mongatz . Quello 
che maggiormente accrebbe la gloria al Duca di 
Lorena , tu ch'egli ani mofamente entrò nella Tran- 
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*= SJ1 divani» > ed obbligò la Città di Claudiopolt , o fu 
y * A Claufcmburgo , e quelli di Ermenftad Capitale 
A ° fedeltà Provincia, e tutte l'altre della Tranfilvania 
ad ammettere prefidio Ccfareo . Ritiratoli nel Ca- 
rtello di Fogaratz l'^fbaffi Principe di quella con- 
trada, , fi vide affretto nel di 17. di Ottobre a 
capitolare col Duca, mettendoci fottola protezion 
di Ce/are , ed accordando le contribuzioni] e i quar- 
tieri d'inverno . Nel di 9. di Dicembre di quell'an- 
no in PofTonia tenuta fu la gran Dieta del Regno 
d'Ungheria, a cui intervenne IMmperador Leo- 
poldo; ed ivi reftò proclamato e coronato Re d'Un- 
gheria l'Arciduca Giuftppe , primogenito d'elfo 
AuguHo. 

Colle lue benedizioni accompagnò la divina 
Clemenza anche l'armi della Repubblica Veneta, 
giunta in quello felici (lìmo anno a liberar tutto il 
Regno della Morea dalla Tirannia de' Turchi , e ad 
inalberarvi le bandiere della Croce . Sbarcò l'Ar- 
mata Veneta nel dì io. di Luglio alle fpiaggie dell' 
Acaja 3 con difegno di alTalire la Cittì di Patraflò ; 
ma perciocché il Samfibiere s'era in quelle vicinan- 
ze acquartierato, fi videro i Generali Crifliani in 
neceflità di rimuovere prima quello olbeolo . Ora 
il Conte di Kotiìgmarcb primo fra effi feppe tro- 
var maniera di pattar colà , e di attaccar la niifchia 
co' nemici , i quali dopo qualche refillcnza diedero 
a gambe, lafciando indietro alcune centinaia di 
morti, artiglierie, edinfegne. Acagiondi que- 
llo avvenimento fi ritirarono in falvo anche le_i 
guarnigioni Turchefche di Patraflò e del Caitello di 
Morea . Maravigliofa cofa fu il mirare , come prefi 
da panico timore qucgl'Infedeli, appicciato il fuoco 
alle munizioni del Caiìello di Romelia , che gran 
refiflenza far potea , fàceflero faltare in aria i tuoi 
Torrioni , e poi ie ne ftiggiflero . Giunfe lo sbigot.. 
timento a tale , che fi trovò abbandonata da elfi la 
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^ittidi Lepanto, dianzi infame nido di CorJàri . 
^o fieno sarascbiere ufcl coll'efercito fuodiMo-* * x 
rea ; e in fine la Citta di Corinto , cioè la chiave a.i<h£ 
di quel Regno , venne fenza fatica in poter de" Cri- 
stiani , che vi trovarono quaranta pezzi di bronzo > 
parte inchiodati , e parte fatti crepare. Anche 
Miflrà , cheli crede nata dalle rovine della poco 
lontana Sparta, impetrò buone capitolazioni dal- 
le vincitrici armi Criitiane . Reftò dipoi delibe- 
rata la conquifla d'Atene, e della fua Acropo- 
li) cioè della Fortezza , che difende quel Bor- 
go , giacché un Borgo è divenuta l'antica celebre 
Cittì d'Atene. Fu colla forza meor quella ob- 
bligata alla refa : imprefe , che per tutta l'Italia , 
e fpezialmente in Venezia , furono ."olennizzate con 
incelanti fette . Né qui fi fermarono le glorie Ve- 
nete . Oltreall'avere ti Cenerài Carnato fatti riti- 
rare i Turchi dall'afledio della Fortezza di Sign, 
invogliò ii Senato Veneto di liberar l'Adriatico da 
un barbarico afilo di Corfan , coll'acquillo di Ca- 
flelntiovo in Dalmazia . A quello fine fu ottenuto , 
che le Galee del Papa>e di Malta concorrefTero all' 
imprefa, ed ivi s'impiegarono anche due mila e cin- 
quecento lòldati Oltramontani , che erano deflinati 
per l'Armata di Levante ! rifoluzione di non lieve 
detrimento, perchè a cagion di quella mancanza, 
fìccome diremo, finì poi male la conquifla di Ne' 
groponte , faggi.nnante ideata dal Capitan Gene- 
rale Morofìtio . Con cento venti Legni fui fine d'A- 
gofio fi prefentarono Ì Veneziani fotto la fuddetta 
riguardevoi Città e Fortezza di Caftelnuovo . Di 
gran fatiche colio la ftta efpugnazione , ma infine 
n'ufeirono i prefidiarj e gli abitanti, lafciandone il 
pofleflb a' Criftiani > che vi trovarono gran copia 
di munizioni , e cmquantafette Cannoni di bronzo. 
Ora tanto abbaiamento della Potenza Ottomana 
cagionò follevazioni in Cofìantinopoli , fu depoflo 
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il Sultano Maometto , e follevato al Trono Solìma- 
Voteir n<> fuo frate "° ■ Non mancò la Porta in quefti tem- 
A.ifs^P' ^' mu °vere a Vienna propofizioni di Pace , e_> 
v'inclinavano alcuni de' Configlieri Cefarei , giac- 
ché lì prevedeva vicino Io fcqppio di nuove guerre 
dalla parte del Re Criftianiflimo . Ma prevalfe il 
fentimento del Duca di Lorena, a cuifembrava 
molto disdicevole il deporre l'armi in mezzo al 
corfo di tante vittorie , e mentre si inviliti e sgo- 
mentati li trovavano i dianzi si orgogliofi Muful- 
mani . 



Anno di C hi sto mdclxxxviii. Indizione xt. 
di Innocenzo XI. Papa 13. 
di Leopoldo Imperatore 30. ' 

PI U' feroce che mai fi fcoprl il Re Luigi XIV 
nell'anno prefente contro del buon Pontefice 
Innocenzo XI, fperando pure col moltiplicare le_» 
violenze di ottener ciò , ch'egli non dovea preten- 
dere > perchè contrario alla Giuftizia , alla Pietà, 
e alla Riverenza j profetata dai Re Criftianilfimì 
alla Sedia Apoftolica . Ordinò dunque al Marchete 
di Lavardìno di far ben conofeere al Popolo Roma- 
no il fuo difprezzo per le Cenfure Pontificie , di fa. 
ftencr più che mai vigorofameme ilpofielfo delle 
Franchigie, e di camminare per Roma con più fa- 
llo che mai , come fc fi trattafle di Città fottopofla 
ai Gigli, e in cui avelie da prevalere all'autorità 
de] Pontefice Sovrano quella del Re di Francia . Il 
fanto Padre mirava tutto fenza (comporli , rìfoluto 
di vincere colla pazienza l'indebita perfecuzione . 
Gli furono propofte Leghe , ma egli riponeva tut- 
ti la fua difefa nella protezion di Dio , e nella giu- 
ilizia della fua caufa . Portoli! una mattina il La- 
vardtBO colla Guardia di trecento Ufiziali da trion- 
fante alla Bafilica Vaticana, ed ebbe non so feil 
con- 
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contento , oppure il rammarico dì veder fuggire i " ■ 
Sacerdoti dagli Altari , per non comunicare con chi * J A 
era aggravato di Ccnfure . Non contento di paffij^jfjj 
cotanto ingiuriolì il Re Luigi, Fece interporre dal 
Parlamento di' Parigi un'Appellazione al futuro 
Concilio contro la pretefa Ingiuflizia del Papa , il 
quale non altro intendea , che di poter efercitare la 
Giudizio in «fa fua , come ulano nelle loro Cittì 
gli altri Principi, e minimamente la Corte di Fran- 
cia. Richiamato da Parigi il Nunzio Pontificio 
Cardinal Hanucci , il Re noi volle lafciar partire > 
e gli mite intorno le Guardie col preteflo della Tua 
Scurezza . Tanto innanzi andò l'izza di quel Monar- 
ca, tuttoché fregiato del titolo di Criftianiffimo , 
che mandò lefue armi a fpogliare il Pontefice del. 
pofleflb di Avignone , come fe quelli avelfe im- 
brandite Farmi per far guerra alla Francia . Al 
punto di Tua morte non fi farà certamente rallegra- 
to quel gran Re di avere cosi maltrattato il Capo 
vilibile della Religione da lui profetata , e per una 
pretensone , che niun faggio potrà mai afierire ap- 
poggiata al giuflo. 

Nella Primavera di quell'anno arrivò al fine de' 
fuoi giorni Marc'^ntonì» Giujilniam Doge di Ve- 
nezia. Tale era il merito , acquiftatoii da! Capi- 
tan Generale Francefco Itforofino in tante Tue palla- 
te prodezze , che i voti di tutti concorfero a con- 
ferirgli quella Dignità , unita al comando dell'armi! 
unione troppo rara in quella prudente Repubblica . 
Mentre egli dimorava nel Golfo d'Egiiu > gli arri- 
vò quella nuova nel dì primo di Giugno , e gran 
felle ne fece tutta l'Armata . Otto Galee dì Malta 
comparvero in aiuto de' Veneti , con un battaglio* 
ne di mille fanti, e pofeta quattro altre Galee, 
e due Navi del Gran Duca di Tofcana con ottocen- 
to fanti e feflanta Cavalieri. Ma andò «male ua. 
graffo convoglio di gente c muawiani ipedito nella 
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' "' Primavera da Venezia 5 colpo , che fu amarsmen- 
* * * te tentilo dal Morofìno . Contuttociò fi prefe nel 
A.°i<lV Configlio .militare la rifoluzione di tentar l'acqui (io 
dell'importante Citta di Negroponte , Capitale del- 
la grande e ricca Penifola , appellata dagli antichi 
Eubea, conofeiuta oggidì collo fteffo nome diNe- 
groponte . Ma non furono ben couofciute le manie- 
re per progredire in così difficile imprefa , e fi co- 
minciarono gli approcci > dove non conveniva . Si 
venne al generale affilio di un gran trincierone fab- 
bricato dagl'Infedeli , e fu fuperato con ifirage lo- 
ro, ed acquifto di trentanove pezzi di Cannone, 
e di cinque Mortiri ; ma per quello , e per tanti 
altri affalti , e più per le malattie cagionate dall' 
aria cattiva , effendo periti lo ftefio Generale Con- 
te di Ktmigsmàrcb , ed afTaiflimi altri valorofi Ufi- 
zialij con gran cop ; a di foldati ! venuto che fu 
l'Autunno, fi trovò forzato il Doge Morofìno a ri- 
tirarti ben mal contento da quello sfortunato affe- 
dio , fenza poter fare altra imprefa nella campagna 
preferite. Maggior fortuna fi provò in Dalmazia , 
dove il Provvcditor Generale Girolamo Cordato 
s'impadronì della Fortezza di Knin > benché arma- 
ta di tre recinti , e pofeia dì Verlicca , Zuonigrad, 
Graflaz , e della Torre di Norin . Tali acquifti non 
compensarono gii l'infelice fucceffo di Negroponte, 
per cui rimale fommamence afflitta la Veneta Re- 
pubblica . 

Ebbe all'incontro la Corte Cefarea motivi di /in- 
goiar allegrezza per la profperità delle fue armi 
nell'anno prefente. Alba Regale Citta dell'Unghe- 
ria , che può contendere il primato colla Regal Cit- 
tì di Buda, fu bloccata nella Primavera ; ed al- 
lorché quel Bafcà e prefidio videro giunte le arti- 
glierie da Giavarino, i! di 10. di Maggiofi efenta- 
rono da maggiori perigli > cedendo quella Città ai 
Criltiani eoa aliai onorevoli condizioni . Si formò 
in 
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in quelli tempi anche il blocco di Zighct e Caniffa , 
Piazze dì molta confeguenza . Spedito eziandio il ^ •» A 
Conte Caraffa alla Città di Lippa , da che ebbe al- J .Sj 
zate ìe batterie e formata !a breccia , v'entrò , ef- 
fendofi ritirati tutti i Turchi nel Cartello, il quale 
berfagliato dalle bombe > da 11 a poco ottenne di 
renderli con buoni patti; ficco me ancora fece Ti- 
tti! . Né pure il General Conte Caprara flette in 
ozio, avendo co! terrore fatto fuggire dalle due 
Fortezze d'Hloch e Petervaradino i nemici . Nella 
rteffa maniera l'importante porto di Karancebes , 
chiave della Tranfilvania > fu prefo dai Generai 
Veterani. In fomma davanti ai partì delie Cefaree 
Armate marciava dapertutto la Vittoria. Imprcfe 
più grandi meditava intanto il prode Elettor di ba- 
viera, giunto nel di 19. di Luglio all'è fercito pri- 
mario di Cefare, che era comporto di quaranta mila 
bravi Alemanni, oltre agli Unghcri del partito A u- 
ftriaco . Le mire fue erano contro l'iniigne Cittì di 
Belgrado Capitale della Serbia. Pafsò felicemente 
di là dal Savo la coraggiofa Armata , ancorché in 
faccia le il e (Te il Sarafcbiere cu circa dodici mila 
cavalli , e alcuni corpi di Tartari ed Ungheri ri- 
belli , comandati dal Tekely . Quindi s'inoltrò 2 
Belgrado , con trovare abbandonata da coloro uni 
gran trincea, che potea far lunga difefa , e dati 
alle fiamme tutti i Borghi della Cittì , dove fi con- 
tavano migliaia di cafe. Accollava!! il fine d'Ago- 
Ilo , quando giunfero da Buda le artiglierie , Ir 
quali torto cominciarono a fracaflar le mura della 
Città. Ne! di fei di Settembre tutto fu all'ordine 
pel generale alfalto , a cui inanimito ciafeiino dalla 
prelenza e dalle voci dell'intrepido Elettore , alle- 
gramente volò. Superata la breccia, vi reità va 
un'interno foiTo ; ma né pur quello trattenne l'ardor 
de* foldati , che penetrarono vittoriofi ne! cuor 
della Piazza > c sfogarono dipoi la rabbia , la fen- 
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* ™" fualttk, e l'avidità della roba coi miferi abitan- 
doti*" ' Reflìtuita la Croce in quella nobil Città , nel 
A.ifis & ott0 d'elfo Mefe quivi fi renderono grazie a Dio 
per fi maravigliofi fucceflì . Pafsò dipoi con 
magnìfico corteggio e paflaporto un'Ambafceria del 
nuovo Gran Signore Solimano all'Imperador Leo- 
poldo , per chiedere pace . Anche nella Schiavonia 
in quefti tempi Luigi Principe di Baden , Genera- 
le di gran grido , fi rendè padrone di Coflanizza > 
Brode, e Gradifca alSavo> c diede apprefio una 
rotta al Bafsà di Bofina , o come altri dicono Bofna. 
Sicché per tanti felici avvenimenti ben parea di- 
chiarato il Cielo in favore dell'armi Crilliane , ni 
ila gran tempo s'erano vedute si ben fondate ie_* 
iperanze de 9 Fedeli , per ifeacciar dall'Europa il 
fuperbo Tiranno dell'Oriente . 

Ma bifogna pur dirlo : fu parere di molti , che 
Tempre fari invincibile la Potenza Ottomana , non 
gii per le proprie forze, ma per la protezione d'uni 
Potenza Criftiana , che non ha fcrupolo di facrifì- 
care il riguardo della Religione, affinchè troppo 
non s'ingrandifea l'Imperador de' Criltiani . Almen 
comunemente fu creduto i che per reprimere co- 
tanto felici progreffi dell'armi Ce fàrce contro del 
Turco , il Re Luigi XIF movefle in quell'anno l'ar- 
mi fue contro la Germania. Se vere o apparenti 
fonerò le ragioni del Re fuddeteodi turbar la quie- 
te della Criftianità > meglio ne giudicheranno altri* 
che io. Le pretenfioni della cognata DuchclTa d'Or- 
leans almen l'opra, i beni allodiali dei fu fuo padre e 
fratello, erano tenute in Francia pergiufte; ma 
non per motivi da mettere fofiòpra la Germania. 
Volca quella Corte lòlìener le ragioni del Cardina- 
le Guglielmo di Furftcmberg , Eletto alla Chiefa 
di Colonia da una parte de' Canonici in concorren- 
za del Principe Clemente di Baviera fratello dell* 
Elettore} benché al primo mancane il Breve dell' . 
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cligibilitl , e fi trattate di un'affare fpertante al ^ 
Corpo Germanico > e che fi farebbe dorato deci- « ? 
fiere dal Romano Pontefice , e dal Capo dell'Ini- aJJ» 
perio . S i feaero anche gravi querele dal Re luigi, 
perchè i'imperadore , il Re di Spagna , e molli 
Principi della Germania nel di zg. di Giugno del 
1536. in Augnila avellerà formata una Lega a co- 
mune difefa. Veniva quefta confiJerata a Vcrfa- 
glies per un delitto. Pertanto nel Settembre di 
quell'anno elfo Re , pubblicato un manifefto , a 
cui fu poi data buona rifpofta, improvvi'famentc 
molle l'armi contro dell'Imperadorc , le cui forze 
fi trovavano impegnate in Ungheria , fenza che 
fotte preceduta offefa o ingiuria alcuna dalla parte 
di Cefarc . Filisburgo fu preti) ì s'impadronirono 
l'armi Franzefi di Magonza , Tre veri , Ronna_» , 
Vormazia , Spira ( e d'altri Luoghi . Penetrarono 
nel Palatinato > occupando Heidelberg! , Man- 
chetti , Franckendal , ed ogni altra Piazza di 
quell'Elettorato . Avvegnaché la maggior parte di 
quegli abitanti fottero feguaci di Calvino , pur fe- 
cero orrore anche prefio i Cattolici le crudeltà ivi 
uf.ite , perchè ogni cofa fu metta a facco > a fèrro 
e fuoco , con defolazion tale , che le più barbare 
Nazioni non avrebbero potuto far di peggio . Ste- 
fefi quello flagello anche a varie Città Cattoliche , 
dove benché amichevolmente fodero aperte le por- 
te , né pure gli Altari , e i facri Templi , e i Se- 
polcri , non che le cafe de' privati ,andaronoefen- 
ti dal lor furore . Per atti tali , accaduti in tempo, 
che niuno pènfiva alla difefa , e contro dì unti in- 
nocenti Popoli , co* quali niuna liteavea la Fran- 
cia , un gran dire dapcrtutto fu della prepotenza 
Franzefe . 

Ma qui non finirono le Tragedie dell'anno pre- 
fence . Avcanel di 18. di Giugno laRegina d'In- 
ghilterra Maria Beatrice tPEfte dato alla luce un 

Totti.Xi.VitTt.lt R Prin- 
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Principino, che oggidì con titolo di Re Cattolico 
■ * * della Grati Bretagna iecol nome di "Jacopo III fog- 
^J"g giorna b Roma . All'avvifo di quello parto mira- 1 
bilmente efultarono i Regni Cattolici, per poco 
tempo nondimeno ; perciocché verfo il fine d'Au- 
tunno riufe! a Guglielmo "Principe di Oranges coli* 
ajuto degli Ollandefi di occupare il Trono della 
Gran Bretagna , con obbligare alla fuga il Cattoli- 
co Re Giacomo li, il quale colla moglie e col figlio 
fi ricoverò in Francia . Allora fu , che per quello 
lagrime vole avvenimento maggiormente lì fcatenò 
l'uni verfale rìfeiitimentocontrodelReZMigi, che 
Collegato col fuddetto Re Britannico , tuttoché 
vedefle gli Ollandefi fare da gran tempo uno lìf aor- 
dinario armamento di genti e di navi, pure niun 
riparo, liccome egli poteva, vi fece: tanta era 
lafua fmaniaper farconquifte nella Germania, c 
ft lice il dirlo (giacché nniverfale fu quefta do- 
glianza ) per làlvare da maggior tracollo il Nemi- 
co comune. Efibì egli veramente al Re Giacomo 
venti mila Franzelì ■ che non furono accettati, 
perche truppe flraniere avrebbero maggiormente 
irritatala feroce Nazione lnglefe . Tuttavia fe il 
Re Luigi avelie inviato un'efercito a chiedere con- 
to all'Oli arida di quel grandiofo preparamento d'ar- 
mi , per fentimento de* faggj non farebbe feguita 
la dolorofa rivoluzione dell'Inghilterra , la quale a 
me billeri d'averla folamente accennata . Cosi Dio 
permifeje aqueiGabinetto ognun di noi dee chinare 
iicapo. Segui nel prefente anno i! maritaggio di 
Ferdinando de'' Medici Principe di Tofcana coIIa_» 
Principerà Molante Beatrice , figlia ài Ferdinando 
Elettore e Duca di Baviera, la quale condotta di- 
poi a Firenze , f u ivi accolta con fontuofe lòlenni- 
tà - Kovcfciò in quell'anno un terribile Tremuoto 
quali lutee le fabbriche e mura di Benevento , e 
recò l'eccidio ad altre circonvicine Città, e gra- 
vi Ifi- 
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vidimo danno anche a quella di Napoli. Fu confi- sa 
derato per miracolofa protezion del Cielo» cheil^. * A 
piifljmo Cardinale f incenso Marta Orjìno Arcive- Aitisi 
fcovo di Benevento , fcppellito fra le rovine» Sal- 
vartela vita, avendolo defiinato Dio a governar 
la Chiara universale Julia fedia di San Pietro , Ecco- 
me a fuo tempo vedremo . 

Annodi Cristo mdclxxxix. Indizione xn. 
di Alessandro Vili. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 31. 

IL bell'afcendente , in cui lì trovavano l'armi 
Ci-farcc > e Venete , di dare una fcofTa mag- 
giore alla sbigottita e cadente Potenza.'de' Turchi » 
cominciò a declinare per colpa ( non lì può già ne- 
gare ) della terribile invafione dell'armi FranaeS 
nella Germania. Buona parte di quelle Truppe e 
forae> che sfaglialo Leopoldo avrebbe potuto im- 
piegare contro de* Turchi, convenne rivolgerla 
alla difefa delle Provincie Germaniche . Ne i Vene- 
ti poterono far leve di gente in efla Germania , per- 
che ognun di que' Principi penfava alla cafa pro- 
pria , che ardeva , o pur temeva di un pari incen- 
dio . Erano venuti gli Ambafciatori della Porta a_» 
Vienna > per trattar di Pace o di Tregua ■ e cola 
ancora lì portarono i Plenipotenzurj di Polonia , e 
della Repubblica Veneta ; ma perchè troppo alte 
erano le pretenfioni delle Potenze Crifliane , ad 
altro non fervi il Congrefib , che ad un mercato di 
parole . Per conto de' Veneziani , sì indebolito 
era Pefercito loro in Levante , che formarono ben- 
sì il blocco di Napoli di Malvalla > dove fegul qual- 
che azion di valore , ma fenza poterla foggiogare 
fino all'anno feguente . Sorprefo in quello mentre 
da febbre il Doge Ffancefco Msrofmo , Capitan Ge- 
nerale dell'Armata » impetrò di tornarfene a Vene- 
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™M zia , e quivi fui finir dell'anno fu accolto con tutto 
v l»? l'onore , ma fenza quegli applaufi , che pur erano 
A irtia d° vuti a Conquidatele si gluriofo , non per altro, 
che per l'infelice efito dell'imprefa di Negropontet 
quafichè il merito di tante belle azioni fi fofTe per- 
duto , per «on averne fatta una di più . Quanto 
all'armi Cefaree in Ungheria -, comandate dal va- 
lorofo Principe Luigi diBaden, npn erano già effe 
molto vigorofe ; e pure tenne lor dietro la felicità, 
con far conofcere , quanto più fi farebbe potuto 
Sperare , fe non aveffe dovuto Ccfare accorrere in 
Germania, per impedire i maggiori progredì del 
Re Criftianiflinio . Non avea il Baden più di venti 
in ventiquattro mila combattenti . Con quelli do- 
po un'oftinato blocco forzò l'importante Fortezza di 
Zighet a renderli . Quindi, fenza far cafo , che il 
Sarafihìere fi foffe inoltrato con poderofo efercito, 
per dar animo al quale era giunto fino a Sofia lo 
fieffo Gran Signore col primo Vifire , marciò al 
Fiume Morava. Da che l'ebbe valicato, venne 
alle mani coi nemici , e data loro una gran rotta , 
s'impadronì de' lor padiglioni c bagagli > e almeno 
di cento pezzi di Cannone . Gli reftavano follmen- 
te fedici mila foldati , ma si valorofi , che giunto 
egli alia Città diNiffa , nè ordinò toflo l'affai to . 
Furono ivi di nuovo sbaragliati i Turchi ; prefa la 
Città; fatti prigioni tre mila Spahì coi loro ca- 
valli ; il ricco bottino divenne premio alla bravura 
di si pochi Tedefehi . Anche la Fortezza di Widdin 
l fulla riva del Danubio , attorniata dall'efercito 
Criftiano, non fi fece pregare a renderli . Apprcf- 
fatofi dipoi alla Città di Ufcopia , pofta ai confini 
della Macedonia , la ritrovò vota degli abitanti i 
tutte teftimonianze della troppo allora infievolita 
portanza de' Turchi , e del credito eoo cui marcia- 
vano glieferciti vittoriofi . 

Bolliva intanto la guerra ai Reno . Carlo Duci 
di 
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di Lorena , e gli Elettori di Brandeburgo e Savie- — — 
«comandavano l'armi Cefarce . Tutto ancora-» 5 ? A 
l'Imperio j l'OHanda , e l'Inghilterra , lì trova- f^^'if 
vano in Lega per reprimere i Franzcfì . Magoni* 
e Bonna furono ricuperate , ma a cotto di affai Hi ino 
fiuigue . Giacomo //Re Cattolico della Gran Bre- 
tagna, affittito da una Flotta Franzefe, ben prov- 
veduta di munizioni» con uno jbarco in Irlanda 
tentò la fua fortuna , ma' ritrovatala fui principio 
ridente , poco flette a provarla contraria . Finqul 
avea pattati felicemente ìfuoi giorni in Roma Cri- 
fiina Regina Cattolica di Svezia; quando venne la-» 
morte a richiederle il tributo , a cui fon tenuti tutti 
i viventi. Pafsò all'altra vita nel di io. d'Aprile ; 
lanciando un'illuftre memoria della vivacità del Aio 
fpirìto, della ft a magnificenza ,e Religione: del 
che diede ancora un bell'atte flato nell'ultimo fuo 
Teftamento . L'infignc fua Raccolta di Manofcritti 
pafsò per la maggior parte nella Vaticana , cioè 
nella Biblioteca la più celebre e ricca del Mondo . 
Ordinò il buon Papa Innocenzo XI, che a quella-» 
Principeua Eroina fi erigeffe un convenevol Sepol- 
cro nella Bafllica Vaticana in faccia a quello della 
gloriofa ConteQa Matilda . Ma non tardò lo iteffo- 
Fontefice a tenerle dietro nel viaggio dell'altra vi- 
ta, dopo aver provata fomma confolaztone , per- 
chè il Re Criftianiflimo avene richiamato in Fran- 
cia i) Marchefe di Lavardino fuo Ambafciatore . Si 
parti di Roma quello Miniftro nel di 30. di Aprile » 
con che cenarono in quella gran Città le turbolen- .. 
ze da lui cagionate , ma con durar tuttavia il mare 
turbato nella Corte di Parigi . Avea quello inlìgne 
Pontefice con fomma pazienza fofferto anebe negli 
anni addietro molti pcnofi incomodi di fanità , per 
csgion de* quali poco fi lafciava vedere in pubblico, . 
lenza che queltinulladimeno gl'impediuero punto 
le applicajÌ9Jii al buon governo . Nel Mefe di Ago- 
R 3 ilo 
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Addivennero si violenti le febbri i die fi cominciò 
«yL- a perdere ogni fperanza di fua làlute. licitavano 
A.iflji vacanti dieci Cappelli Cardinalizi ; per quanto li 
fiudiaflero i Porporati e Palatini d'indurlo alla Pro- 
mozione, adducenjo anclie apparenti motivi d'ob- 
bligazione per quello : egli Bette faldo in rìferbare 
al ilio Succeffijre la (celta de* l'oggetti , giacché in 
quello Dato non fembrava a lui di godere quella 
ft reniti di mente , che fi richiedeva , per provve- 
dere la Ghiera di Dio di degni Miniftri . Senza aver 
potuto il nipote D-n Livio vedere per cinquanta 
giorni la f.iccia del languente Pontefice) finalmen- 
te fu amine fio . Non ne riportò , che faggi configli 
di feguitar le pedatede' Tuoi Maggiori in follievo 
de' poverelli , e degli infermi > di non mifchìarfi 
negli affari della Chiefa . e molto meno nel futuro 
Conclave , acciocché relfaflc una piena libertà agli 
Elettori . Gli ordinò ancora d'impegnare cento mi- 
la feudi per le Opere pie , fecondo la dichiarata fua 
mente, e il rimandò colla Benedizione Apoltulica. 

Con ammirabi! coilanza fra i dolori del corpo , e 
con fingolar divozione fpirò egli pnfeia l'anima , in 
età di feflàntotco anni , nel di dodici di Agollo > a- 
vendocorrifpofto la fila morte fanta alla riconofciti- 
ta Santità della fua vita Apoitolica. Tali certamen- 
te furono le Virtù > eie piilfime azioni di quello 
■ buon Pontefice , che unironfi le voci ed acclamazio- 
ni di tutte le fpaflionate perfone , e ma (Tini amen ce 
del Popolo Romano . per crederlo degno d L 'l facro 
culto fu gli Altari . E Ifen do fi a quello fine formati 
col tempo i convenevoli Proceffi, giuda fperanza ri- 
mane di vederlo un dì maggiormente gloriole in 
tcrraida che tanti motivi abbiamo di tenerlo più glo- 
riofo in Cielo.Gran tempo era,che nella Cattedra di 
S. Pietro non era feduto un Pontefice , si efente dai 
«eponimo,:'! zelante della Difciplina Ecclefiallici, si 
premurolo della Giuilìzia,e del bene della Criftiant- 
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ti, nulla avendo egli mai cercato pel comodo prò- 
prio, o de'fuoi, ma bensì impiegati i fuoi penfìeri in ^ " A 
bene del Criftianeiìmo,c le rendite della Chiefa in Affisa 
aiuto de' Potentati Criftiani contro de' Turchi , e 
in follievo ancora de* Popoli fuoi. Aveva un'or- 
rendo Tremuoto quid Ciantellata > fìccome ac- 
cennammo, la Citta fua di Benevento, sformate 
varie Città delta Romagna , recati immenfì danni 
anche a Napol i » e ad altre Citta di quel Regno . 
Sovvenne a tutti il mifericordiofo Padre con pro- 
ftrilone d'oro : iìccome ancora ver/ode' Poverelli 
non venne mai meno la Tua Liberalità ed amore. Pe- 
rò non è da maravigliarli , fe il Popolo Romano 
con incredibi! concorfo,e divozione il venerò mor- 
to, e raccorciandoti! alla di lui interceflìone , e fe- 
ce a gara , per ottener qualche Reliquia di luì. Chi 
non potè averne ,qi:ai pegni ben cari , tenne da It 
innanzi in venerazione i fuoi ^gnui-Dei . Si conta- 
no ancora aflaiflìme grazie impetrate da Dio per 
mezzo di quello incomparabiì Pallore della fua-j 
Chiefa . Dopo varj dibattimenti nei Conclave, ap- 
pena giunti i Cardinali Franzcfl > concordemente-» 
fegnt l'elezione a| Pontificato del Cardinal "Pietro 
Citofoni , Patrizio Veneto , perfonaggio de' più 
accreditati nel facro Collegio. Prefe egli il nome 
di sihffandro Vili • L'età fua di fettantanove anni 
non avea punto feemato il vigor della fua mente , 
con cui andava unita una rara Prudenza ed accor- 
tezza) e una piena conofeenza degli affari del Mon- 
do. Perciò (è ne fperò un buon governo,fe non che 
fotto di Ini tornò in campo il Nepotifmo , avendo 
egli fenza perdere tempo creato Generale di Santa 
Chiefa Don Antonio fuo nipote , e creato Cardi- 
nale "Pietro \pttobono fuo pronipote , affai giovine, 
conferendogli il grado di Vice-cancelliere, e molte 
Badie , e Benefizi vacati fotto il precedente Ponte- 
fice , e pofeia la Legazion di Avignone ; di modo 
R 4 che 
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S^i- ■ che fu creduta colata in lui una rendita di più di 
*" A cinquanta mila Tcudi. Ornò eziandio della Porpo- 
Y°fg r 'ra, c dichiarò Segretario di Stato niam-Sattìjla 
Rubini Vcfcovo di Vicenza , Cao pronipote per 
forelk . Finalmente accasò Don Marco Ottoboni al- 
tro fuO nipote con Donna Tarquinia Principeffi 
altieri. Non andò molto , che la Corte di Fran- 
cia , ben' affetta a quello nuovo Pontefice, rico- 
nobbe la giultizia non mai voluta riconofeere in ad- 
dietro , dille pretenfioni del l'auto Pontefice 
Innocenzo M.avendo il Duca di Chaulne , gii fpe- 
dito AmbafciatoredelCriflianilEmo a! Conclave , 
rinunziato alle Franchigie: punto di (brama quiete 
ed allegrezza alla Cittì di Roma , e alla Santa Se- 
de . Avea in quefli tempi Ferdinando Carlo 
Gonzaga Duca di Mantova prclò a fortificar Gua- 
lìalla j e fu creduto con danari della Francia. Com- 
parve coli all'improvvifa il Conte di Fucnfalida_j 
Governator di Milano con Armata fufHcientc a_» 
farli ubbidire , e quelle fortificazioni furono demo- 
lite . DÌ gravi doglianze, e ichiamazzi fece il Duci 
alle Corti per quella violenza , ma lenza riportarne 
altroché compatimento. Riparò cali in brei'e i Aiof 
diffuili colla contìnuazion de' piaceri , dietro a.* 
quali era perduto, 

Anna di Cristo mjicxc. Indizione itili, 
di Alessandro Vili. Papa 3. 
di Leopoldo Impcradore 31. 

LE applicazioni del novello Pontefice UUffcut* 
irò W/f erano tutte rivolte a rimettere la 
buima armonia frala fanta Sede , e tutti i Principi 
Cattolici. Cenarono perciò le conteoverfie , che 
dagran tempo bollivano colla Città di Napoli, il 
Re di Francia reftitul Avignone con tutte le file di- 
pendenze al Sommo Pontefice , il quale dal canto 
fuo inoltrò buona propensione vcriò quei Monarca 
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e il difpofe ancora ad inviare a Parigi un nuovo ' " — 
Nunzio ; ma infilando egli , che i Vefcovi Fran- y 0 j_ r> 
aefi ritratta(Tero le Proporzioni da lor pubblicate a.i§s°" 

contro l'automi de' Romani Pontefici , vi trovò 
delle difficoltà inoperabili . Intanto non mancò il 
Santo Padre di proccurar la Pace fra i Principi Cri- 
fliani , edifovvenir con danari > e colla fpedizion > 
delle fuc Galee , e di quelle di Malta la Veneta 
Repubblica , le cui armi avendnoftinatamente pro- 
ferito il blocco diNapoli di Malvada, e Ilretto 
pofeia maggiormente l'affcdio , finalmente ebbero 
la gloria di entrare vittoriofi nel di n.di Agallo in 
quella Cittì . Dopo talcacquilìo il Capitan Gene- 
rale Girolamo Coruaro pemù-a quello della Vallo- 
na , Fortezza j pel iiw filile rive dell'Albania» a(Taì 
riguardevole . La prefa del vicino Forte della Ca- 
nina pofe tal terrore ne' Turchi, che fuggen- 
do dalla fuddetta Fortezza , benché ben fornita di 
artiglierie , e munizioni , ne lafciarono lìbero il 
polle fio ai Veneziani. Ma quivi Ibrprefo pofeia da 
malattia , lafciò la vita anche l'antedetto Generale 
Cornare. Terminò quella campagna » col l'ave re Ì 
Veneti forzata alla refi Ver;;uraz , fituata filila ci- 
ma d'un alto greppo , con che ftefero il lor domi- 
niofopra un gran tratto di quel littorale . Non fi 
inoltrò gii così favorevole la fortuna all' armi Ce- 
faree in Ungheria , anzi fi provò affatto contraria . 
Finquì avea Carlo V Duca di Lorena, Generalii- 
fimodeirAuguftfj Leopoldo fno co^nato,datc pruo- 
ve d'infigne prudenza , e valore in tante conquide 
fette in Ungheria » e al Reno , di maniera che il ti- 
tolo d'uno de' primi Guerrieri, e Capitani del iuo 
tempo gli era grullamente dovuto . Nel venir egli 
a Vienna, per aflilìere ad un Configlio di guerra, 
afTalko da catarro alla gola in vicinanza diLintz, 
quivi in età di qujrancotto anni diede fine al fuo 
vivere , m* non gii alla l'uà gloria , che viveri 
iempre immortale nella Scoria . Reità 
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^ ftgt Relìò dunque appoggiato il primo comando de!]* 
Votar. arrn ' Ungheria al Principe Luigi di Baden ; ma.' 
A.'ilyo P er leggio , che Ila un Capo , per valorofo , che Ila 
un General comandante , s'egli manca di braccia, a 
poco fervirù la fua faviezza, e valore . Grande Ar- 
mata aveano alleflita i Turchi;a poco più di quin- 
dici mila Tedefchi intendeva laCefarea in quelle 
parti. Euendo morto Michele sibafli Principe di 
Tranfilvania , coli accorfe il Tecbely , ed opprefib 
il Generale tìiìsler , che con quattro Reggimenti 
cuflodiva quelle contrade , fe ne impadronì . Fu dal 
Baden ricuperata quella bella Provincia , e lafcia- 
to ivi con fette Reggimenti il General Fetcranhnel 
qua! tempo > cioè nel mefe di Sgotto , il primo Vi- 
fire con potente efercito piombò addoflò alla Ser- 
vii . Obbligò NifTa a capitolar la refa , riacqui (tò 
Widdin , eSemcndria, e quindi prefe ad aflediar 
Belgrado, alla cui difefa flavail Duca di Croy, e i 
Conti d'Afpremont , ed Archino Italiani con fei 
milafcelti Alemanni . Forfè la bravura di' quelli 
combattermi , e la Ragione inoltrata , avrebbero 
, potuto foftenere quii' importante Città fe per 
malizia , come fu comunemente creduto , degli 
uomini non fi foffe ne! di otto di Ottobre accefo il 
fuoco nella Torre del Cartello > che la fe col Ma- 
gazzino volare in aria ; e comunicato agli altri , do- 
ve giaceva polve da Cannone , cagionò un vallo, e 
deplorabil'cccidro . Da si fieri tremuoti rimalèro 
conquafiatc le Cafe della Città; fopragiunfc anche 
il fuoco a fare del redo . In qucll'orribil confusone 
ajutati i Turchi da qualche traditore , non trova- 
rono difficoltà ad entrare nelle Città,dove mifero a 
£1 di fpada quanti foidati.e terrazzani incontrarono, 
de' quali follmente fettecento coi treluddctti Co- 
mandanti ebbero la fortuna di lòt trarli al furore del- 
le loro fciable. Venne polcia alle lor mani anche ri- 
fola di Orfova , e U Città di Lippa . Tante perdite 
fom- 
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fommaroente affliffero la Corte diVicnna.e non roen B J p™ 
quella di Roma ; e il Santo Padre non tardò a detti- volgir. 
nar cento mila feudi in foccorfo dell' (mpcradore A.itso 

* Principerà cui cauli contrada va Tempre col bifogno, 
ed ora fpezialmente,che convelli va attendere anche 
alla guerra contro iFranzefi.Di qucfla io nulla parlc- 
rò.ch iamandomi l'Italia a riferir ciò.che piùimporta 

, Erano gii partati molti anni , che in quefle Pro- 
vincie fi godeva la tranquillità della pace; e però 
ad altro non fi penfava , che a divertimenti, c pia- 
ceri . La Mufica, e quella particolarmente de' 
Teatri , era fatica in alto pregio , attendendoli da- 
pertutto a funtuofe Opere in Mufica. con eflerfi 
trasferito a decorare i Mutici j e le Muficheue l'a- 
dulterato titolo di Firtuofi , e yirtitoft . Gareggia- 
vano più dell'altre fra loro le Corti di Mantova > e 
di Modena > dove i Duchi Ferdinando Carlo Gonza- , 
ga , e Tranctfco li d'Elie , fi indiavano di tenere al 
loro flìpendio i più accreditati Cantanti, e le più 
rinomate Cant.ar.rici , e i Sonatori più cofpicui di 
varj muficali finimenti . Invaile in quelli tempi 
l'ufo di pagare le ducente, trecento, ed anche_» 
più doble a cadauno de' più mebdiofi Attori ne* 
Teatri . oltre al difpendio grande dell' Orcheflra , 
del veftiario , delle Scene , delle illuminazioni. 
Spezialmente Venezia colla funtuofìrà delle fu-j 
Opere in Mufica > e con altri divertimenti* tirava 
a fe nel Carnevale un* incredibil numero di gente 
ftraniera , tutta vogliofa di piaceri , e difpofta allo 
fpcndere . Roma fTsffa , euendo ceffato il rigido 
contegno di Papa Innocenzo XI, cominciò ad auapo- 
rare i pubblici folazzi.ne'quali nondimeno mai non 
mancò la medeftia; e videfi pofeia Tìofo *Acciajao- 
U, nobile Cavaliere .con tanto ingegno architet- 
tar invenzioni di macchine in un privato Teatro, 
chefitraflero dietro l'ammirazione d'ognuno» e 
meritavano ben di pafTare 3II» memoria de'pofleri. 
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Ma eccoti la Guerra .gran flagello de'poveri moi'- 
A tali , che viene a fconvolgere la quiete dell' Italia 
™U e i fuoì paflàtempi . Gran tempo era , che il gio- 
vane Duca di Savoia Vittorio Amedeo //.Principe, 
che in vivacità di mente non avea forfè , chi andaf- 
fe al pari con lui , non fapea digerire il dominio de* 
Franzell nel Forte di BarrauZ)C in Pinerolo, Fortez- 
za fituata nei cuore dc'fuoi Stati, e si vicina a Tori- 
no , e in Calale di Monferrato , troppo contiguo ai 
medefimi fuoi Stati. Spine erano queile,pcr le quali 
non pareva a lui mai di poter vivere quieto in cala 
propria ; e però ad altro non penfava , che a fcuo- 
tere quella fpecie di fchiavitù • In oecafione, che 
l'Iraperadore , l'Imperio , la Spagna , l'Inghilter- 
ra > e l'Ollanda, erano entrati in guerra colla Fran- 
cia , anch'egli fi trovava impegnato nell'armi , per 
domare i Valdefi , con altro nome chiamati Bar- 
betti, Sudditi fu«i , ma Eretici . Fece per quello 
gran leva di gente ! nel qua! medelìmo tempo an- 
che il Conte di Fucnfalida Governator di Milano , 
era occupato in un gagliardo armamento: il che die- 
de per tempo a temere , che fi volefle dar princi- 
pio eziandio a qualche feon volgi mento in Piemon» 
te Stava perciò attentiflìma la Corte di Francia 
a tutti gli andamenti del Duca , e il Tuo Miniitro in 
Torino fpiava continuamente ogni fua azione. Ef- 
fendofi portato etti} Duca in un CarncVal preceden- 
te a Venezia per divertirli , non poti feoitarfi da' 
fianchi quel Miniitro , e fu poi creduto , che que- 
llo Principe fe gre tarn ente t rat rafie in quella Cittì 
coll'Elettor di Baviera , e con altri Principi . Ave- 
va egli anche ottenuto dall'I ci peradore il titolo di 
Re di Cipri , e di Altezza Reale , finqul a lui con- 
trattato da quella Corte ; ed anche l'In vedi tura di 
ventiquattro Feudi nelle Langhe , per li quali pagò 
cento venti mila doble alla Camera Cefarea . Sco- 
prirono inoltre i Franzefi un commercio di Lettere 
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fra elfo Duca, e Guglielmo Principe d'Orangcs.che "'" J ''* 4 
fedcva fui trono della Gran Bretagna, quafiche y 
fofTe un delitto al Sovrano dellaSavoja la corrifpon» a-iIso 
denza con chi era nemico della Francia . 

Poco fi flette a vedere , quali rifoluzioni produ- 
ceffero queli fofpetti nella Corte di' Parigi ; per- 
ciocché venuta la Primavera calarono in Piemonte 
fedici , o diciotto mila Franztfi , il comando de* 
quali fu dato al Signor di Catinai , Luogotenente 
Generale , c Governator di Calale . SÌ cominciò 
allora a parlar alto col Duca Vittorio Amedeo , c_» 
fu creduto , che quelli efibifie di ftarfene neutrale . 
Ma perciocché il Catinai (e quello è certo) ri- 
chiefe perfieurezza della fede del Duca di mettere 
prefidio nella Cittadella di Torino, einVerrua, 
una briglia si difguftofa non fi fentl voglia quel Prin- 
cipe generofo di volerla accordare , rifoluto più 
tolto di facrificar tutto, che di accreicere le lue 
catene . SÌ andò egli fchermendo , finché potè, per 
dar tempo al Conte dìTuenfalida di unir le lue trup- 
pe in ajuto fuo , e di conchiudere i fuoi negoziati di 
Lega con altri Principi . L'Abbate finanza ari- 
mani Veneziano > tefla da gran maneggi , quegli 
principalmente fu , che raolfe il Duca ad entrare 
in quello impegno, e che manipolò ilrcllantedi 
quegli affari ; perlocchè ad iflanzj de' Fraiizefi fu 
poi proferitto dal Senato Veneto , Non mancarono 
perlone, che credettero iìabilita molto prima di 
ora l'alleanza del Duca coli' Imperadore , Spagna , 
Inghilterra, ed Ollanda ; ma i pubblici Ani pref- 
fo il Du-Mont , ed altri ■ ci fan vedere la tua Lega 
co! Re di Spagna , lòttofcritu nel di tre di Giugno 
del prelcnte anno ; l'altra con Cefare nel dì quattro 
feguente , e quella colla Gran Bretagna , ed Ollan- 
da nel di venti di Ottobre. S'obbligarono i primi 
di fomminiflrar ponenti ajuti di milizie al Duca , e 
gli altri la fomma di trenta mila feudi per mele . 

/; Era 
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tss *s £ ri intanto predato il Duca dal Catinai con vive 
* minacele » affinchè dichiaratfc le fue intenzioni; e 
A?«>Ì ' a dichiarazione fua fu di non potere ammettere le 
dure condizioni propelle dal Re Cnitianiffimo , e 
ch'egli intendeva di voleri] difendere dalle ingiù- 
(te di lui violenze . Si proclamò dunque la guerra ; 
tifarono ManifefH ; accorfero a Torino lèi mila ca- 
valli, ed otto mila fanti dello Stato di Milano ; 
l'Imperatore , e gli Elettori di Brandeburgo , e Ba- 
viera fecero marciare alcuni Reggimenti in Italia 
al foccorfo fuo , e tutto fi vide in armi il Piemonte . 
Fu dichiarato il Duca General irtìmo dell'armi Col- 
legate, e dedito il Principe Euge aio di S avo j a 
lotto di lui al comando delle truppe Imperiali . Un 
corpo di alquante migliaia di faldati Milane!! fu in- 
viato a riftrignere la guarnigion Franzefe di Cafa- 
]e , eh 1 era molto ingranata ■ Seguiroao varie azio- 
ni di oflilità ne' meli di Giugno , e Luglio , eh' io 
tralafcio , finché ne! di 18. di Agofto fi venne ad un 
fatto d'armi. Ardeva di voglia il giovine Duca—» 
Pittarlo Amedeo di fpcrimentar la fua fortuna , 
trovando egli il fuo Campo molto fuperiore di nu- 
mero al Franzefe . Non aveva egli peranche impa- 
rato , che alle truppe di nuova leva , quali buona 
parte erano le fue, e quelle dello Stato di Milano , 
il può fare apprendere ben facilmente 1' cferdzio 
dell'armi , ma non già il coraggio . Perciocché l'ac- 
corto Catinai avea rifoluto , o fatta finta di volere 
forprenderc Saluzzo : fi mofle a quella volta anche 
ii Duca di Savoja con tutto l'efercito , e paGito il 
Po, trovò che il Catino* fi ritirava; quando ecco 
dif pollo un'agnato di gente, e di artiglierie Fran- 
zefi predò la Badia della StaffarJa in certi paduli , 
diede un si Urano faluto alla vanguardia » o pure 
all'ala finiftra del Duca , che la difordinò . Avan- 
zatofi dipoi ii Catinai colla cavalleria , e riilrignen- 
io la nemica, che aveva ai fianchi il Po, la coftrin- 
fe 
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fe a prendere la fuga. Si combattè ciò non oftante 

fier cinque o fei ore- . La fanteria dello Stato di Mi- y 0 [ e , r< 
anoattefe a falvarfi ; le fole truppe Spagnuole , e a.is» 
Tedefche , più tolto che cedere , falde ne' loro pò- 
rti* venderono ben caro le loro vite. Rimafero i 
Fran'zefi padroni del Campo. Il Duca yittorio A- 
medeo , che non s'era mai trovato a battaglie , fece 
maraviglie di valore , e fi ritirò pofeia a Carigna- 
no con parte delle fue truppe . Con quattromila 
de' fuoi rimafero cftinti , oannegati, e fra efli più. 
di fefTanta Ufiziali ; foriè più di mille furono i pri- 
gioni , colla perdita di otto pezzi di cannone, di 
trentafei bandiere , e di parte del bagaglio : fe pur 
mai fi può fapere la precifa verità delle perdite.» 
nelle giornate campali . 

Le confeguenze di quella vittoria furono , che il 
Catinai trovò evacuato dalia guarnigion Savoiarda 
S aluzzo , e i Cittadini ne portarono a lui. le chiavi . 
Non fini Tanno , che anche la Cina , e il Cartello di. 
Sufa vennero alla di lui ubbidienza . In quello men- 
tre con altro corpo d'Armata attefero 1 Franzcfi a 
conquìlìar la Moritna , e la Tarantafia . Sciamberl 
ancora con tutta iaSavoja fenza relìftenza fi arren- 
dè ai medefimi > a riferva di Monraegliano , For- 
tezza per la fua lattazione quali inefpugnabile , che 
reftò da II innanzi bloccata. Per quelli cotw:o fi- 
ni Uri avvenimenti era un gran dire dapertutto del 
Duca di Savoja , cenfurando atTaiflime perfone , 
chi per amore , chi per contrarietà di genio, la di 
lui condotta . Non trovavano elfi prudenza , nell* 
effer!! egli imbarcato contro la formidabil -potenza 
de! Redi Francia , la quale facea paura, cdava_» 
delle percofTe a tutti i fuoi nemici . Già parca a chi 
cosi la difeorreva , diveder mendichi tutti i fudditi 
del Duca , e lui fieno , vicino ad eflere fpogliato 
di tutto il fuo dominio , e ridotto colla corda al col- 
lo a chiedere quella raifericordia > che forfè non 
ave- 
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^~- u averebbe potuto ottenere . Lo fleflò Sommo Poti* 
T*tofc tefice ' coramiferando il fuo flato , gli efibl di tra*... 
A.ia#ó r * r di pace. Ma iìcoraggioib Principe, che ben 
fapea non poterti fenza noviziato addentrare al rae- 
flìcre dell'armi , in vece di confonderti per le fino- 
ra foffert e fciagure, tutto fi diede a rimettere la 
fua Armata, e ad animar le fue fperanze per mi- 
gliori lòccorfi in avvenire. Gli gi un fero infatti più 
di duemila Tcdefchi calati dilla Germania; il Fuea- 
faltda gli fpedì toilo circa quattro mila fanti ; laon- 
de in breve fi trovò forte di verni mila combatten- 
ti , co* quali tornò in campagna affai vigorofo , e 
fraflornò i maggiori progreffi de! Cttìnat . Nelli-* 
Dieta di Augufta , dove fi.portò lui fine del prefen- 
te anno l'Imperadore Leopoldo , fu propofta l'ele- 
zione in Re de' Romani di G/ii/èppc Red'Unghe. 
ria , fuo primogenito, ancorché ièmbrafTe Peci fua 
non peranche capace di tanta Dignità . Cancorfcro 
in effa i voti degli Elettori nel di 24. di Gennaio 
dell'anno prefente , e fegul la Coronazione fua con 
gran giubilo degli amatori dell'Augnila Cafa Suiti, 
jirìa. Attentofempre il Pontefice utleffandto Vili 
a sbarbicare gli errori dalla Cliiefa di Dio, pro- 
cedette in quelli tempi contro chiunque reflava o 
per inavvertenza , o per corrotto animo macchia- 
to de 1 pervertì infegnamenti di Michele Molinai . 
Condannò ancora in quello, e nel feguente anno 
molte propofizioni contrarie alla. fana Teologia^ 
Scolaftica , e Morale ; ed accrebbe la gloria della 
Chiefa Cattolica colia Canonia! zio ne di cinque^» 
Santi. Entrò in quell'anno, e prefe piede la pelle 
in Converfano j e ne'Luoghi circonvicini : il che 
fparfe gran terrore per tutta l'Italia, e ognuno fi, 
diede a prec.au zionaril contro di quello formidabile 
nemico. Nel di tre di Aprile dell'anno prefente 
Dorote* Softì Principerà dì Neoburgo ,;che aveva 
perforala un' Imperadrice, una Regina di Spi- 
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gna , ed una di Portogallo . fu fpofita in Neoburgo ' ~" "• 
a nome di Qdoardo Farne/c Principe ereditario di * *j * • 
Parma , e condotta in Italia . La magnificenza , con ^.tf »«," 
cui il' Duca tignacelo IIFarnefi fuopadre celebrò 
quelle nozze in Parma , empii di maraviglia chiun- 
que ne fu fpettatore , efuperó l'efpcttazionc d'o- 
gnuno :- ti fontuofe riufeirono le Opere in Mufica 
fatte in quel gran Teatro > e nel Giardino della 
Corte , il ricche le livree , si itraordinarie le mac- 
chine » i caratelli , i balli ,lc illuminazioni , i con- 
viti , e il concorfo de' Principi , e Nobili foraflie- 
rt. Per tante fpeie non »' incomodò poco quel So- 
vrano, ma certamente fece parlare alìiiflìmo dell'a- 
nimo fuo grande , benché alcuni vi trovaflero dell' 
eccedo . 

Anno dì Cristo hdcxci. Indizione xiv. 
di Innocenzo XII. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 3 j. 

Tuttoché il Pontefice Uieffsìidro Vili fo(Te_» 
pervenuto all'età di ottantun' anno , pure il 
vigore della fua compleflìone , e la vivacità della 
fua mente , faceano fperare alla gente più lungo il 
fuo Pontificato ; ma non già a lui, che fpeffò an- 
dava dicendo d'eflere vicine le ventiquattrore , e 
di tenere il piede full'orlo della folli . Infatti fui 
principio dell'anno prefente s'affollarono i malori 
addoffo alla fua finità , e talmente crebbero , clic 
nel primo di Febbraio con fomma efemplarìtà egli 
pafsò ad una vita migliore . Non s'era mai fiancato 
il fuo zelo in addietro , per ridurre i Prelati di 
Francia a ritrattar le quattro Propofizioni da loro 
pubblicate in pregiudizio dell'autorità della Santa 
Sedej ma fenza poter mai vìncere la pugna. 11 
Cardinale Fnjftiio di Fourltin , chiamato anche di 
Gianfone , uomo di mirabile attività , e dellrczza , 
7om.X/.TarM. S l'ave* 
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W l'avca finqul trattenuto con belle parole, e prono- 
* * * fle.di poco foddisfacenti ripieghi . Ora il fcnto Pt- 
A °|"' dre , veggendofi vicino a comparire al Tribunale 
di Dio , non volle falciare indteifa quella cóntro- 
verlìa ; e però condannò le Propensioni fuddette , 
confermando una Bolla già preparata fin (otto il di 
quattro di Agoflo dell'anno precedente . Inoltre 
un giorno prima della fua morte fcrifìe su queflo af- 
fare un'amorevole paterno Breve al Re Criilianif- 
fimo . Neil* undecime- di del fuddetto Febbraio lì 
chilifero nel Conclave i Cardinali . Grandi , ed ec- 
celli vamente lunghi furono i dibattimenti loro per 
l'elezione del novello Pontefice , effondo fpezial- 
mente flato fui tapeto il Cardinal Gregorio Barberi- 
no > Vefcovo di Padova , uomo di fanta vita > de- 
lìderato dai zelanti , ma rigettato dai Politici ■ 
Stanchi oramai disi prolìffo combattimento > e_> 
fpronati dal caldo eltivo , che più li fa fentire nelle 
camerette di quella facra prigione , con cor fero fi- 
nalmente i Porporati nell'elezione d'un de' più de- 
gni foggetti del Sacro Collegio , cioè nella perfona 
del Cardinale sintonia Tignate ili , Patrizio Napo- 
letano , ed Arcivcfcovo di Napoli , che s'era fegna- 
lato ÌiJ varie Nunziature» e Maftxo della Camera 
Apoflolica avea raffinate le lue virtù fotto la difei- 
plina del finto Papa Innocenzo XI. Segui la di lui 
elezione nel di II. di Luglio , e fu da lui prefo il 
nome di Innocenzo XII, in venerazione dell' infigne 
Pontefice , che l'ave* promofìb alla Porpora nel 
if Si. SI nota era la fua probità , e faviezza , che 
ognun fipromife da lui un'ottimo Pontificato, e 
ninno in ciò s'ingannò. L'età fua paflava i fet- 
tantafei anni ; perfònsggio d'ottima volontà , difin- 
tercflato , dotato di dolci, ed amabili maniere , pìc- 
r.o.di carità verfo i poveri , e di un collante zelo 
pel bene della Chic fa . Nel dì quindici dello fletta 
luglio fu folennizzata la di lui Coronazione; cj 
quan- 
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quantunque trovaiTe e frullo l'erario della Camera WS 
Papale , pure non tardò ad inviare quanti (accori! n 11 A 
mai potè al Re di Polonia, e alla Repubblica di Ve- Y*ìf£^ 
nezia perla guerra, che tuttavia durava contro ' 1 
de' Turchi . Con occhio paterno ancora rimirò le 
miferie di que' Popoli del Regno di Napoli , con- 
tro de' quali tuttavia inferociva la pelle ; e l'opra 
d'efli diffufe le rugiade dell'incensate fua cariti . 
In una parola , tolto comparve aver Dio eletto col- 
la voce degli uomini un Pallore , che nulla cercava 
perse, nulla, voleva per li funi parenti, e fola- 
mente ifuoi penfieri , e deliderj impiegava a fare 
del bene alla fua Greggia . 

Nulla ebbe in quell'anno da rallegrarli la Veneta 
Repubblica delle fue armi in Levante , anzi ebbe di 
che attriftarfi . Era (tato/eletto Capitan Generale 
delle lue armate Domenico Moctmgo, che fciolfe le 
vele da Venezia con un Convoglio numerofo di mi. 
lizie> e prò Trilioni da guerra. Ma più forti di lui 
fi trovarono pofeia i Turchi > e quelli rifoluti di 
riacquiftar le Fortezze di Canina , e Vallona . Ven- 
nero infatti qucgl'lnfedeli all'attedio d'effe per ter- 
ra . Da che fu creduto , che non fi potettero folle- 
nere , furono minate le fortificazioni di Canina > 
tirato il prefidio colle artiglierie , e munizioni nel- 
le preparate navi . Scoppiarono le mine , e fornel- 
li > riducendo quel Luogo in un mucchio di pietre .- 
La medefima determinazione fu prefa, ed efeguita 
per la Vallona, che tutta andò fottopra ; lkchè i 
Turchi non acquisirono , che due deferti . Arrivò 
bensì in foccorfo de' Veneziani la fquadra di otto 
Galee Maltefl con mille bravi fanti da sbarco , ma 
non già la Pontifìzia , ritenuta per la fuccedutaj 
morte delP*pa. Nulla di più operarono dipoi i 
Veneziani; feorfero l'Arcipelago con deltderio di 
affrontarli colla nemic» Flotta , fenza nondimeno 
trovare un' egual voglia in qucgl* Infedeli . Cagioi 
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^ fu quello infelice andamento di cofe , che la RepubJ 
V ! >r ^' lca Spirane Più c ^ e mi ' ' a P 3CC i e di efla appun- 
A °J jr ' to fi efibì in quelli tempi di trattarne l'Ambafcia- 
tore d'Inghilterra alla Porta . Maggior profperiti 
goderono le Armate Cefaree in Ungheria . Apri la 
campagna il Principe Litigi di Baden con forte efer- 
cito , come fu fama » di quafi feflanta mila combat- 
tenti , la maggior parte Tedefchi veterani . Supc- 
riore contuttociò di numero era il Turchefco, con- 
dotto da Muftafd primo Vifire , glortofo per avere 
ricuperata laServia con Belgrado. Sapeva coftui 
il meilierc della guerra , ed ora con gagliardi trin- 
cieramenti deludeva l'ardor de' CriAiar.i per una^> 
battaglia ; ora dando loro delle fpclazzate si ncll'of- 
fefa , chenella difefa , fi facea conofeere gran Ca- 
pitano .. Non mancavano a lui Ingegneri Franzefi. 
Ri JuiTe egli a Salankemen prefio il Danubio tal- 
mente in riliretto il Principe Ai Baden, che per 
mancanza di viveri fi vide quelli col configlio degli 
altri Generali coftretto a tentare una battaglia, ben- 
ché con grande fvantaggio , perchè s'ebbe ad aiTali- 
rel'ofle nemica ne' fuoi trincieramenti . IldliS. 
di Agolto fu fcelto per quella terribil danza . Se_» 
l'ardire de'Crilìiani fi moftrò incomparabile nell' 
■ all'alto > minore non comparve quel de' Giannizze- 
ri , e Spahis , che ufeiti delle trincee colla fciablaj 
alla mano fecero rinculare l'ala delira de' Tedefchi , 
e poco mancò , che non la metteflers in rotta . Ac- 
corto con alcune truppe frefche il Baden, foftenne 
l'empito de' Muftì Smani , finche riufeì all'ala finillra 
di entrare in battaglia , di fuperar dal fuo canto le 
trincee , e di cominciare un'orrido macello dei ne- 
mici , che (confìtti cercarono lo (campo colla fuga. 
La vittoria fu completa coll'acquiltó di cinquanta 
cannoni di^bronzo, delle tende, e della cada di 
guerra. Perl lo fieno primo Vifire nel conflitto , 
inficine coll'^4 de' Giannizzeri, e con molti Baf- 
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il ; c la fama > ingranditrice di il fitti fuccefli , fe- — 
« afcendere il numero degli uccifì fino a diciotto Vo j* * 
mila , oltre^lla gran copia de' feriti. Non aveano A.iS»ì 
da gran tempo combattuto i Turchi con tanta bra- 
vura ; e però dichiaro!!! ben la vittoria in favor de' 
Criiiiani , ma fu da elfi comperata collo Ipargimen- 
to di gran fangue , efiendovene rettati uccifi da_» 
quattro mila > ed altrettanti feriti , colla perdita di 
molti infigni Ufiziali . Di grandi allegrezze fi fece- 
ro in tutta l'Italia , e maflìmamente in Roma , per 
così gloriofa vittoria . Tuttavia reflò si indebolita 
l'Armata Cefarea , che ninn vantaggiofo avveni- 
mento le tenne dietro i fuorché quella della Cini 
di 'Lippa j che fu prefa dal Generale Veterani ; poi- 
ché pel gran Varadino , attediato dal Baden , furo- 
no ben prefi i due primi recinti di quella Citta , ma 
l'oftinata refiftenza del terzo rende inutile tutti gli 
altri di lui sforzi per impadronirfenc , e convenne 
battere la ritirata. Perchè Belgrado 'fi trovava^» 
troppo ben guarnito di gente, e di munizioni , 
troppo pericolofa imprela fu creduto il tentarne 
l'acqui ilo . 

Continuò in quell'anno ancori la guerra del Pie- 
monte . Il Principe Eugenia di Savoja con grotto 
corpo di gente tenea in dovere la guarnigion di 
Calale , che faceva di tanto in tanto delle fortite ; 
c in più rifcontri vi perirono da cinquecento Fran- 
zefi • Intanto il Monferrato era malmenato dai Te- 
defchi > con gravi doglianze di Ferdinando Carla 
Duca di Mantova a tutte le Corti. E perchè era 
creduto quello Principe di cuor Franzefe , e fece 
anche leva di alquante milizie i cominciò la Corte 
di Vienna a pretendere , eh' egli licenziane da_» 
Mantova l'Inviato del Re Criiiiani filmo ; con che 
imbrogliarono forte i di lui affari . Le prodezze de* 
Franzefi contro il Duca di Savoia nell'anno prefen- 
te confiflerono in ridurre alla loro ubbidienza la 
S 3 Citta 
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- ■■— Cittì di Nizza co! fuo Cartello , c Contado , e il 
y?^ Force di Montalbano , e Villafranca , Luoghi poftì 
A.iffji f"" 3 r ' va de ' Mediterraneo . Ciò avvenne rei me- 
fc di Marzo , e fri principio di Aprile. Inoltre 
verfo il (ine di Maggio il Catinai s'rmpadron! di 
Avigliana , dittante da Torino non più di dieci mi- 
glia > e ne rellò prigioniera la guarnigione . Prefe 
anche Rìvoli , e pattato di là all'attedio di Carma- 
gnuola , nel di nove di Giugno quel prelìdio forte 
di due mila perfone gli rilafciò la Piazza con riti- 
rarli a Torino . Non potea il Duca Vittorio Ame- 
deo impedir quelli progreflì dc'Franzcfi, perchè 
inferiore di forze . Panarono baldanzofì elfi Franzcfi 
anche fbtto Cuneo>e il Signor di Feuquitrcs Gover- 
natore di Pincrolo, che comandava quel l'attedio, in 
d ici Tctce giorni di tri n eie r a aperta , non ottante la 
gran difefa di quel prefìdio, e de' terrazzani, s'inol- 
trò si avanti con gli approcci ■ che fperava in bre- 
ve di far cadere quella Citta. Avendo egli dipoi 
dovuto panare a mutar la guarnigion di Calate , re- 
tto la dirczion dell'attedio al Signor di Bulloni! . 
Mottbfi ìh quello tempo il Principe Eugenio con 
quattro mila cavalli per dar foccorfo alla quali ago- 
nizzante Piazza , il Bultondt atterrito > precipito- 
famentc levò il campo, lafciando anche indietro 
un cannone > tre mortari , e gran prò vvifion di 
bombe , polve , ed altri attrecci di guerra , liceo* 
me ancora di pane , e farine , oltre a molti Ufìziaii » 
e trecento foldati malati , o feriti , che erano ;nel 
Convento de' Minori Riformati . Cagion fu quella 
ritirata, che egli precettato fece dipoi una lunga 
penitenza in prigione . Per li precedenti acquifti» 
e perchè i Franzefi trattavano con crudeltà il pae- 
Ic , era entrato il terrore fino in Torino ; laonde 
la Duchcffa credette meglio di ritirarli a Vercelli . 
Ma dopo la liberazione di Cuneo lì rinvigorì il co- 
raggio de' Picmontcfi, e incomparabilmente più, 
per- 
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perchè otto mila Tedcfchi , cioè pai-tede* (becorfi, 
che fi afpettavano dalla Germania , fui principio * A 
di Agofto pervennero a Torino : conche trovoilì a°iCoi 
il Duca infilato dì campeggiare contro i nemici . 
Pofcia nel dì 19. d'elfo hiefc l'Elettore Duca di Ba- 
viera in perfooacon altre milizie sì di fanteria, che 
di cavalleria accrebbe il giubilo di quella Corte , 
e Cittì > dove entrò accolto con fornaio onore. 
Afcefero quelli foccorfi almeno a quindici mila bra- 
vi combattenti) che diedero molto da penfare at 
Cttinat . Anche Guglielmo Re d' Inghilterra , o ila 
Principe d'Oanges, avea inviato il Duci di Scìcm- 
bng , valorofo Signore , perchè fervilTe dì Gene- 
rale al Duca di Savoja . Accrefciute in quella ma- 
niera le forze de' Collega» , nel di i5. di Settem- 
bre la loro Armata pafsò il Po , e il Principe Euge- 
nio fu fpedito con mille e cinquecento cavalli ad 
invertire Carmagnola , dove poi comparve aneli* 
l'efercito intero . Continuò l'afTedio lino al dì fetta 
di Ottobre , in cui i Franzefi capitolarono la refa , 
con patto d'andartene liberi colle loro armi 1 e ba- 
gaglio. Ma perchè nell'avere elfi nel precedente 
Giugno, allorché prefero U medefima Carmagno- 
la , contravenuto ai patti , con avere fpogluti i 
Valdefl , che vi erano di prefidio : loro fu renduta 
la pariglia in tal congiuntura . Tollero i Valdefl 
l'armi , e parte del bagaglio a quella truppa, ci 
Tedefchi per non elfere da meno , li fpogliarono 
del retto . Ricuperò ancora 1* efercito Collegato, 
Avigliana , e Rivoli . Intanto il Catiaat abbandonò 
Saluzzo , Savigiianoi c Fonano; c perciocché re- 
flava tuttavia contumace nella Savoja la Fortezza 
di Monmegliano , e volevano i Franzefi levarti 
quella fpina dal piede , nella notte precedente al di 
18. di Novembre aprirono la trincèa folto quella 
Piazzi, che fu bravamente dire fa , per quandi mai 
fi poti da quel Governatore Marchete di Sugna* 
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- fio ■ Le artiglierie, le bombe, e le mine contai 
^* A frequenza , e vigore temperarono quelle mura, 
A.jffoi ca '" e ' e b auV|on ' > cne ne ' di 20. di Dicembre con_j 
molto onorevoli condizioni convenne capitolarne 
Iarefa. 

Un'altra feena fui principio di Novembre acca- 
duta nel Monferrato diede molto da difeorrere ai 
curiolì Politici . Finqui avea tenuto Ferdinando 
Carlo Gonzaga Duca di Mantova nella Cittì di 
Cafale un Governatore con guarnigione , rellando 
i Franzelì padroni della Cittadella . All'improv- 
vilb il Marchefe di Crenant Governatore d'efla 
Cittadella) nel di fette del mefe futidetto , chia- 
mato a definar feco il Marchefe Fajfati Governato- 
re della Città , il ritenne prigione , imputandogli 
di aver jramato col Generale Cefareo Antonio Ca- 
raffa di dare ai Tedefchi l'entrata in quella Citta. 
Quindi s'impoflefsò di tutte le porte della Cittì 
medefima , e difarmò il Reggimento , che ivi era 
pel Duca. Non fi Teppe mai bene il netto diquefta 
faccenda. Pretefero alcuni, che il Duca di Man- 
tova folle- complice di quella novità ; altri , ch'e- 
gli non vi avene parte , e che il folo Marchefe 
Fdjfatifofte il colpevole ; ed altri in fine , chej 
quella folle una lòperchieria de' Franzefi, i quali 
non fi faceflero fcrupolo di anteporre il proprio in- 
terefle alla buona fede , e volellero a (li cu rari], che 
il Duca di Mantova loro non facefle qualche bef- 
fa. Maggiore flrepito fecero ancora le novità del- 
la Corte Imperiale contro i Principi d'Italia. Giac- 
ché i Franzefi aveano fpedito di là dai monti gran 
parte della lor cavalleria a' quartieri , anche le 
milizie Ccfaree , mancando di fuffiftenza nel defo- 
lato Piemonte, fi rivollero a cercarla nei Feudi 
Imperiali d' Italia . Al Conte sintonia Caraffa , 
Comminano Generale di Cefare , data fu l'incom- 
bcttia di provvedere a tutto ; uomo pica di boria. 
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di crudeltà, di puntigli; chetale lì fece conofce- n 
re anche allo (ledo Duca diSavoja. Poco e nulla E R A 
aveva egli finqul operato in favor di quel Princi- T°!£!" 
pe ; gli fu ben più facile il far da bravo con gli ' 
altri Sovrani d'Italia. Intimò egli dunque nonfo- 
lamente i quartieri, ma anche il esorbitanti con- 
tribuzioni al tfran Duca diTofcana, ai GenoveG, 
ai Lucchefi , ai Duchi di Mantova , Modena , e a- 
gli altri minori Vaflalli dell'Imperio , che riS pur 
ofo io di fpecitìcarne lafomma, per non denigra- 
re a cagion di sì barbarica rifoluzione la fama_j 
del piiflìmo Imperador Leopoldo , benché lia da 
credere , ch'egli non fapeffe tutto , o non confen- 
tifle in tutto a si fiera ed infolit* eftorfione , per 
cui fi fvifeerarono le foihnze dcgl' infelici Po- 
poli . 

Ne pure andòefente da quello flagello Kgnuccìà 
IIFarnefe Duca di Parma , tuttoché j fuoi Stati 
fodero Feudi della Chiefa > e dovette dar quartie- 
re a quattro mila cavalli , avendo il Caraffa fatto 
valere il preterto, che quel Principe riconofcelfc- 
Io Stato Pallavicino , Bardi, Compiano, ed altri 
piccioli Luoghi dall'Imperio - Sovvenne il buon 
Duca di Modena Franafco II d'Eflc con grande 
iforzo del fuo erario i proprj Popoli, e contutto- 
ciò convenne impegnar tutte le argenterie delle 
Chiefe. e far degli enormi debiti, perchè dalle 
minaccie di Taccheggi andavano accompagnate le 
domande del barbaro Miniflro. Certo è» che il 
Caraffa non altre leggi confultò in quella congiun- 
tura , che quelle della fofza , le quali portate all' 
eccello , fe riefeano di gloria ai Monarchi , niuno 
habifogno d'impararlo da me . Infatti il nome 
dell'Imperadore , che dianzi per le guerre, e vit- 
torie contro de' Turchi con dolcezza fi memorava 
per tutta l'Italia , cominciò a patire un grave de- 
liquio, altro non fentendofi , che deteftazioni di 
ti 
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sìingìufto» e fmodcrato rigore; c dolendoti ognu- 
* R A ito , che il (angue de* poveri Italiani avene anche 
JJjEJ da fervire,trafportato in parte a Vienna.a far guer-- 
ra in Germania , e a fatollar que' Miniftri . E però 
il buon Pontefice Innocenzo XII commi! orando 
l'afflizione di tanti Popoli > più che mai fi accefej 
di premura , per condurre alla Pace le guerreg-. 
gianti Potenze , e fpedì calde lettere * e propofe 
un Congreflb ; ma fenza che fi trovale per ora_j 
fpediente alcuno alle correnti m (ferie . Efibì 
anche il Re di Francia , a cui pelava forte la guer- 
ra d'Italia, come troppo difpendiofa , delle plau- 
sibili condizioni di Pace > che non piacquero» c 
furono rigettate . In vece dei Conte di Fuenfalida, 
che fu richiamato in Ifpagna per le iftanze del Du- 
ca di Savoja, e portò fero le imprecazioni dc'Po- 
poli dello Stato di Milano » -venne al governo di 
quella Provincia Don Diego Filippo di Guxman 
Marchete di Leganti , Cavaliere , che > per edere 
di un tratto amorevole , e manieroso , fu ricevu- 
to con molto applaufo. Si conchiufe in quell'anno 
il Maritaggio della Principe»» Ukm Luigia de' Me- 
di ci > figliadi Cofimo III Gnu Duca di Tofcana,con 
Giovati-Guglielmo Conte Palatino del Reno , ed 
Elettore. Nel di 29. di Aprile in Firenze a nome 
d'cfTo Elettore la (posò il Gran Principe Ferdinand» 
fuo fratello , e da li a p ìchi di fegu) la Aia parten- 
za per La magna . Anche il Duca di Baviera , per- 
chè dichiarato Governator della Fiandra , s'inviò 
a quella volta dall'Italia . 
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Amo di Cristo mdcxcii. Indizione xv. 
di Tnnocbnzo XII. Papa a. 



TAnto lèppe adoperarli l'induftriofo Cardinale 
di Fourbin , appellato anche di Gianfone , che 
a forza di gloriofe prò incile indufle il Pontefice In- 
nocenzo JT// nell'anno preSente ad accordar le Bol- 
le ad alquanti novelli Vefcovi del Regno di Fran- 
cia . Moltiffime di quelle ChleSe da gran tempo e- 
rano vacanti , e all' ottimo Pontefice troppo di- 
spiaceva il veder tante Greggie si lungamente pri- 
ve di Pallore . Quella Tua indulgenza fu mal' inte- 
fa da alcuni, perchè non fi tirò dietro alcuna Sod- 
diafazione della Corte di Francia alti Santa Sede ; 
ma non lafciò d'effere lodata dai faggi . Avea defi- 
derato il Santo Pontefice Innocenzo Xt, tutto pieno 
di belle idee , di tramandare ai fucceflòri Pontefici 
l'abborrimento da lui fteflb profanato al Nepotif- 
mo, fulriflefio di tanti difordiui provvenuti in 
addietro dal foverchio amore de' Papi a* propri pa- 
renti . Fu anche voce coftante , che avelTc ftefa una 
Bolla in quello propoGio , ma che ineontraife del- 
le difficolta (t fottofcriverla in alcuni de' Cardinali, 
che aveano profittato in addietro di quella prodi- 
galità , quafiche un procedo anche contro di loro 
fteflì fofic il folo provvedervi per l'avvenire . Co- 
munque fia, il buon'Innocenzo XII , degno allievo 
dell'* niier imo , feriamente fempre vi pensò , e col 
proprio efempio preparò gli animi d'ognuno a cosi 
fama, e lodevol Riforma. Il bello fu , che non, 
pochi maligni Politici d'allora Spacciavano per una 
Semplice velleità quella invenzione de! Papa , anzi 
lì «Spettavano ogni di.chc anch'egli a guifa di Alif- 
fandro VII Soccomberle in fine alla tentazione, 
e laSciane comparir trionfanti fu i Sette Colli i fuoi 
nipoti . Ma era troppo ben radicato il vero Paftora- 
1*j 
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e Principerò zelo in quello infigne Vicario dì 
L ? A Criflo ; e però dopo aver ben prefe le fu e mifure , 
a!iI"» c fatta fottoferivere da ; tutti i Cardinali la Bolla, 
con cui fi vietava da li innanzi ogni eccedo in favor 
de' nipoti Pontifizj , la pubblicò nel di ss. di Giu- 
gno dell'anno prelente , con obbligar tutti i Porpo- 
rati prefenti , e futuri all'efectizione d'effa , e a ra- 
tificarla con giuramento ne' Conciavi, ed ogni e- 
letto Pontefice a giurarla di nuovo. Di confenfo 
ancora , o pure d'ordine d'elfo fanto Padre , fu im- 
piegata la felice penna di Celefiino Sfondrati Abba- 
te di San Gallo > che poi venne promoffoalla fi- 
era Porpora , in cfporre i mali effetti del nepotif- 
mo: il che egli animofamente efegul , con tenere 
la ferie di tutti que' Papi , che non s'erano guar- 
dati dall'ecceflivo , e fregolato affètto verfo del 
proprio Sangue ; tutte a mio credere incontrafta- 
bili giuftificazioni della liberti , che ho giudicato 
competere anche a me, per non tacere in quelli An- 
nali un difordine , che mai più da H innanzi non ha 
conofeiuto, rè deplorato la S. Sede.e chiunque lei 
ama,e riverifee . Per quella nobil rifoluzione non fi 
può dire , quanto plaufo , e credito fi acquiihffe il 
Pontefice Innocenzo Xll preflò i Cattolici tutti . e 
fin preffo i Protettami medefimi . 

Venne in quell'anno a Roma > a Venezia > a Ge- 
nova i e agli altri Principi d'Italia fpedito dal Re 
Criftiani filmo il Conte di Rabenac , con commiflio- 
ne di follecitare ognuno ad unirli contro l'Imperi? 
dorè , eh* egli rapprefentava , come oppreffore 
dell'Italia colle fmifurate contribuzioni , e coigra- 
vofì quartieri , de 1 quali abbiam favellato. Maeb. 
bé un bel dire ; grande impegno era la tuttavia ar- 
dente guerra col Turco ; troppo gagliarde in que- 
lle parti le forze Cefaree ; e però altro non ripor- 
tò, che ringraziamenti ai fuoi generofì configli . 
Non lafciarono il Papa , e i MaltcU di fpedire anche 
per 
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perla prefente campagna le (quadre delle lor Galee ==?=» 
innnforza de' Veneziani .Defiderofi quelli di qual- B « * 
che fegnalata imprefa , andarono, all' afledio della Vo! S"- 
Canea , Citta forte dell' Ifola di Candia , e nel A - lS *' 
di 17. di Luqlro, fattolo sbarco, diedero prin- 
cipio alle offrii- f c il Capita» Generale Domenico 
Moctnigo prefe le migliori difpofizioni , per ef- 
fettuare il difegno . Ciò non oliarne sì vigoro- 
fe furono le fortite de' Turchi , il oftinata la di- 
fefa , si fortunati i ibecorfi inviati dal Sarafchie- 
re all' affediata Città , che dopo molto fpargimento 
difanguc, convenne levare l'afledio i e tanto più 
perché il Sarafchiere , avendo panato Io Stretto , 
minacciava la Morea. Fu infatti alfrdiata dai Mu- 
fulmani la Città di Lepanto , ma ne furono eflì an- 
che refpjnti . Ni un'altra azione di vaglia lì fece di- 
poi . Intanto il General Ccfareo Heisler ebbe or- 
dine di mettere il campo al Gran Varadino , Città 
e Fortezza di molta importanza nella Tranfilvania 
folle Frontiere dell'Ungheria . Gran tempo, e l'an- 
gue il fpefe, per arrivarne all'acquilio. Ma final- 
mente nel di tre di Giugno fi videro forzati i Tur- 
chi a renderfi con buoni patti , e nel di quinto, Fe- 
lla folenne del Corpo del Signore , quivi s'inalberò 
la Croce con giubilo inefplicabiic degli amatori 
della Religion Cattolica. Gran fdh ne fu fatta in 
Roma , e per tutta l'Italia . Né pur ivi altra mag- 
giore imprefa fi fece nell'anno prefente . 

Per conto della guerra del Piemonte > da che fu 
richiamato in Germania il General Caraffa , che a- 
vea trovata la maniera di farli pe! fuo orgoglio , e 
più per la fua crudeltà , odiar da tutti in Italia, fu 
fpeditoal comando delle truppe Cefaree il Mare- 
sciallo Coprirà Bolognefc , uomo di gran credito 
per tante fue belle militari azioni . S'infermo egli 
in Verona , ne poti prima del di 13. di Luglio 
arrivare a Torino . Tenutofi coniglio da tutti i 
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■ =i=* Generali , giacché non fu gradito d'imprendere 
* * K l'attedio diPineroio, fu rifoluto di penetrare nel 
° Dellinato con dieci mila cavalli , e Tedici mila fan- 
' ti , lufingandofi Ì Collegati di veder le miglìaja dì 
Ugonotti > die cavatali la mafehera fi umilerò all' 
eferc ito loro . Scomunicate erano le llrade per li 
dirupi delle montagne : pure la fperanza d'arric- 
chir tutti coll'ideato bottino , metteva l'ali ai piedi 
d'ognuno . I Generali erano lo ftefTo Duca di Savo- 
ja , il Marchefe di Leganes , il Marcici alio Capra- 
r«, e il Principe Eugenio . Prefero Guiìeftre fulle 
prime, e quindi con afledb obbligarono la poco 
forte Città d'Ambrun aprefentar loro le chiavi. 
Quella eziandio di Gap fenza fatica venne alla loro 
ubbidienza , e fu poi barbaramente Taccheggiata , 
ed anche data alle fiamme j crudeltà ufata dai Te- 
defehi per dovunque panarono , Vi fu chi credette, 
che fe fofle proceduta innanzi quell'Armata , Gra- 
noble , e Lione avrebbero aperte le porte . Ma ca- 
duto infermo di vajuolo il Duca Vittorio Amedeo, 
ed avendo il Caprar* , e il Legatici ordini fegreti 
di rifparmiar le truppe, all'udire , che accorrevano 
da ogni parte Franzefi , ad altro non li penjò > che 
a ritornarfene indietro. Per varie ftrade ripafsò 
quell'Arcata . L'infermo Duca portato come in un 
letto entro agiata feggetta , giunfc a Cuneo , fcco 
avendo la Duchen"a conforte, che al primo avvilo 
del fuo male coi Medici avea valicato quelle afprc 
montagne. Non prima del dì quattro di Ottobre 
giunfe a Torino , e quindi, in villa > dove li con- 
verti il fuo malore in quartana doppia, che di- 
venne poi con tinua » dimodoché più volte li du- 
bitò di fua vita. Verfo la metà di Novembre ri- 
cuperò egli la finità primiera. Ed ecco dove andò 
a terminare quella , che ognun li credea doveu"e_> 
riufeire molto Itrepitofa campagna . Ma fe pochi 
allori colfero allora i TcJefchi nel Dellinato , nu- 
le! 
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lei ben più felice la guerra da loro porcata di nuovo 
ai pa«fi de' Principi d'Italia', che foggiaequero e * a 
anche nel fegtiente verno ad orride contribuzioni , V°i&t. 
e quartieri, intimati dal Conte Trainer , degno A -'°>* 
Delegato del tanto abborrito in Italia Conte Ca- 
raffa , che poi nel feguente snno fu chiamato da 
Dio a render conto del fuo incredibile orgoglio , e 
dell'aver ripofla la Aia gloria nell'atta ffi ti ar gl'Italia- 
ni coli' eforbitanza delle contribuzioni . Continuò 
fimiiroentcilPrrfiBfj-que' barbarici trattamenti , 
perii quali convien confettare , che allora troppo 
divenne efofa in Italia la Nazione Tedefca ; e fin 
loltcfioDuca di Savoia ne fece amare doglianze» 
alla Corte di Vienna , dolendofi , che quegli ajuti 
aveffèro fervilo , non già a migliorare l'intereffi 
fuoi, mafolamenteadarricchirfi, con ifpoglìare 
nemici ed amici , e rendere anche lo fieno Duca 
«diofò agl'Italiani , come autore di ouefia guerra 
in Italia . 

Erafucccduta un tempo innanzi una ribellione 
del Popolo di Caftiglione delle Stivere contro del 
Principe loro Signore Ordinando Gonzaga; e que- 
lla in occafion delie impolte di lui nieflc in con. 
giuntura delle contribuzioni Tcdeiche . Saccheg- 
giarono coloro il di lui Palazzo , e s'egli non avefie 
avuta lafortuna di falvarfì colla Principerà mo- 
glie nelia Rocca , non perdonavano alla fua vita . 
Ricorfo egli al Conte Caraffa , riceve delle truppe; 
furono puniti i Capi della ribellione ; ed egli riaf- 
funfe il comando . Ma eflendo rieoriì a Vienna Ì 
fuoi ludditi , con rapprefentare nata la lor follcva- 
aioiie da altri infoffribili aggravi . loro importi dal ' 
Principe , a cagion deila moglie di Cala Pica della 
Mirandola, affinchè ella fi potette divertire ne" 
Carnevali di Venezia i venne ordine al General 
Taljt di arrecare il Principe , e la Prineipefla , e fi 
diede principia a' Proceffi , che non ebbero maj 
più 
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cr'ix più fine. Si trattò più volte di rimettere qu e l 
" R A Principe nel fuo dominio ; ma perche proiettava il 
X,tfp* Popolo (tanto era il Tuo odio) di voler più tolto 
prenderli un volontario efllio > che di tornar lotto 
il dì lui abborrito giogo , relìo fempre incagliato 
l'aflare ; e retta tuttavia , dimorando oggidì in 
Ifpagna Ì Principi diluitigli, fowenuti ; dalla ge- 
neralità di quella Real Corte . Fu creduto chc_> 
Ferdinando C*t\o Gonzaga Duca di Mantova fof- 
■ fltfle in quell'incendio ; ma quello Sovrano ricevet- 
te anch'egli nel prefence anno un man-rovefeio 
dalla Politica Spagnuola. Già dicemmo occupata 
da luì la Citta diGuattalla fui Po per le mendi- 
cate ragioni della Duchefla fus conlbrte i figlia 
dell'ultimo Duca di Giiaftalls , quando per le In- 
«lliture Cefaree era chiamato a quel Feudo il cu. 
ginod'elTodefuato Duca , cioè Don licenza Gon- 
zaga , il quale a nome del Re di Spagna avea go- 
vernata la Sicilia. Affittito egli dalle milizie Spa- 
gnuole , eTedefche , improvvifimente fu meflb 
ìn podeflbdi Guaftalla ; e datoli quindi a pretende- 
re dal Duca di Mantova le rendite indebitamente 
percette per tanti anni addietro , col tempo otten- 
ne , che gli foffero aflegnatc le due Terre di Luz- 
zara , e Reggiuolo coi lor fertili territori . Cosi 
portava la gitillizia; ma in cuore del Duca di 
Mantova reftò tanta amarezza , che ne* tempi fuf- 
feguenti , ficcarne vedremo , prefe rifoluzioni ta- 
li , che il tratterò all' ultimo precipito . Era già 
pervenuto all'anno trentèlimo terzo di fua età 
Francefili II d'Efle Duca di Modena , fenza che 
averte peranche prefa la rifoluzion di accafar/ì. Fu 
creduto alieno dalle nozze , perchè bene fpeffo 
languente per la fua debole compleilione , e molto 
più per la podagra , e chiragra , fue familiari com- 
pagne . La verità nondimeno è » che il Principe 
Cejìtre d'Ejìe , da cui era ajutato, ed anche più 
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de! dovere, al governo , gli [ìurbò tutti ì trattiti W 
di maritaggio, per timore di fcapitare nella fua * A 
privami. Ma finalmente fposò egli nel di 14. di » 0 ( |"* 
luglio del prefente anno la PrincipelTa Margherita. <l 5,1 
Tarntfe, figlia dì Ranuccio II Duca di Parma, che 
condotta a S affiiolo .feci poi la Tua folcnne entrata 
in Modena nel di nove di Novembre . 

Intanto commolfo da tenerezza il cuore del Pon- 
tefice Innocenzo XII, al mirare io flato lagrimevo- 
1? dell'Italia per Pettinata guerra del Piemonte , 
e gli opprefiì , e divorati Popoli dalle (moderate 
contribuzioni , e violenze di chi mofirava d'eflere 
calato di Germania per difendere da' Franzefi la 
liberta di quefle Provincie : raddoppiò le file pre- 
mure , e i fuoi ufizj per tutte le Corti Cattoliche 
a fin di promuovere la Pace . Ma inutili furono an- 
che perora le fante Tue intenzioni , e folamente 
ebbero effetto quelle , che da lui foìo dipendevano 
pel buon regolamento, e vantaggio di Roma, e 
della facra fua porte . Con fua Bolla fiipprclfe va- 
rie Giudicature lìraordinarie > che fi e fe re ita vano 
per privilegio >e fervevano a prolpngar le liti, e 
le fofifticheric ceagriviffimo danno di chi avea_s 
da litigare , rimettendo tutte le caufe ai confueti 
Giudici ordinari . Giacché più non fervivi d'abi- 
tazione ai Roman! Pontefici il vallo Palazzo del 
Caterino , determinò il Santo Padre di farne mi- 
glior ufo con formarne un' Ofpizio ai Poveri In- 
validi >( ,c pensò tolìo a provvederlo di rendite 
convenienti albifogno. Sua intenzione fu ile pri- 
me fu di raccoglier ivi tutti gli ftorpi , ticchi > ed 
inabili a lavorare , e di levar da Roma la moie- 
tta di tanti mendicanti oziofi , che riflretti po- 
trebbero in buona parte guadagnarli il pane in 
qualche lavoro.. Ma col tempo fi mutò quella idei, 
e lafciate le fole Donne in quel Palazzo > fi prov- 
vide ai mafchj Poveri nell'infigne Ofpizio di Ripa, 

Tom.Xl.TaT.U. T ficco-' 



DigitizGd 0/ Google 



in* ANNALI D' I TU LIA, 

*mm ficcatole accennerò a furi tempo . Con Bolla poi 
" * * pubblicani nel di io., di Maggio dell'anno lègucn- 
JlJjJJl te confermò il fuddetto Ofpia.'o Lateranenfe > ci 
fondi .e proventi adeguati pel mantenimento d'ef- 
lò . Cònofcendo ancora , qual profitto potrebbe 
provvenìre dal Porto di Civita Vecchia , fé vi fi 
flabililfe un buon commerzio con vari privilegi, con 
fabbriche dicafe, e magazzini , eco! concorro di. 
negozianti , fi applicò a quella imprefa > e diede, 
gli ordini opportuni, acciocché fi purgafTero , èd 
accrefeeflero gli Acquedotti, e fi formafTcro nuo- 
ve fabbriche . Fece anche alzare nella Bafilica Va- 
ticana un magnifico Maufoleo alla Santa memoria 
d'Innocenzo Xlfao benefattore, e preparare il pro- 
prio Sepolcro , ma con poca fpefa , col non volere 
in (.-fio altra Ifcrizione , che il femplice fuo no- 
me . In fomma era nato quefto femprc memorando 
Pontefice per cofe grandi , e dimentico di.fe ftefTo, 
e de' fuoi , altro non avea in mente , che il pub- 
blico bene . 

Anno di Cristo mdcxcu i. Indizione i. 
di Innocenzo XII. Papa j. 
di Leopoldo Impcradore ij. 

PER quanti pa/E e dibattimenti fi fonerò fatti 
finqul , percomporre le differenze, che paf- 
Jàvano fra la Corte di Roma e di Parigi, a cagion 
delle Propofizioni adottate dai Vefcovi di Francia, 
in pregiudizio dell 9 autorità della fanta Sede_» , 
nulla i'era* potuto ottenere, che foddisfaceffe al 
fommo Pontefice. Finalmente nel prefentc anno 
«l'ordine del Re Luigi XIF> fcriflero que' Prelati a 
Papa Innocenzo Xlt una Lettera piena di fomroiflio- 
ne , in cui difapprovarono gl'infegnamenti fuddet- 
ti ; e però, giacché non s'era potuto ottenere di 
più , fu creduto mcgliodi rimettere l'armonia pri- 
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M'era , e dì conferire il rclb delle Chiefe vacanti 
ne! Regno dì Francia . Avea nell'anno precedente * 
l'indefeOò fanto Padre cominciata un'altra gloriola A°fij 
imprefa , e le diede il pieno Tuo compimento net 
prclente . Da gran tempo per varie necertìtà della 
l'anta Sede s'era introdotto il vendere alcuni non 
Ecc ledili ci Ufizj della Curia Romana , e fpecial- 
mente i porti di Auditore,e Teforicr della Camera, 
e de' Chierici tr*efla Camera . Andava ben' alto il 
loro prezzo, perchè grandi .ancora n'erano i pro- 
venti. Se alcunìde* Prelati compratori d'cITi Ufi- 
ij veniva proraolfo al Cardinalato , Tettavano va- 
canti quegli Uh"zj, efi vendevano ad altri . Intor- 
no a quelli Vacabili v'ha un Trattato del faraofo 
Cardinale de Luca nel Tomo ultimo delle Tue Ope- 
re. Non fi potrà trattener la gente maligna dall' 
aguzzarle lingue contro di quello coftume, quali- 
che fofTe llataqueila un'invenzione per vendere la 
facra porpora fotto colore palliato a chi pocea fpen- 
derc ; e quantunque non fi promoveflero per lo più 
le non per iòne degne , prefe dai polli fuddettì , pu- 
re fembrava aperto l'adito anche agl'immeritevoli, 
purché danarofl , di eonfeguire le prime Dignità . 
Volle ancor qui l'ammirabil Pontefice chiudere la 
bocca agli amatori della maldicenza ; e però nel dt 
23. di Ottobre del precedente anno fupprefTe le 
Venalità dei fuddetti Ufizj , ed avendo proccurato 
a lieve frutto più d'un milione di feudi , reltituì ai 
compratori tutto il danaro da elfi fpefo in acquiitar- 
Ii. Ora nell'anno prefente a di tre di Febbraio 
pubblicò un'altra Bolla, con cui ordino , che da 11 1 
innanzi gli U-fiaj c Luoghi di Monti'Vacabili per la 
promozione «Ila facra Porpora non fi perdetfero , 
ma 0 fi raffegnaflero , o fe ne continuale a tirare il 
frutto , di maniera che niun vantaggio rifulcaire 
alia Camera Apoltolica dall'efaltazionc di que' Pre- 
lati . In prò nondimeno della HcOa Camera ritorno 
T a -il 
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^=J* il rilparmio di molte propine , che dianìi godeano 
* * A i prefaci compratori . Immenfa fu la lode > che ri- 
a°,|jj portò per quefte fegnalate azioni l'ottimo Pontefi- 
ce , il quale in benefizio d*efla Camera avea dianzi 
tagliate le penne anche al grado de' Vicecahcellreri 
della Chiefa Romana; e pofeia ancora minorò il 
. lucro de* Cardinali Vicari ; e finalmente fupprcfTe 
la Legazion di Avignone , applicandone i proventi 
alla Camera Apoftolica- 

Poichè Ambra va', che la fortuna non anda(Te_j 
d'accordo col Capitan Generale de' Veneziani Do- 
menico Moccnigo fu egli deftinato pretore a Vicen- 
za . Trattosi dipoi nel Maggior Configlio , per 
eleggere a «l riguardevol' impiego altro perfonag- 
gio , ed i più concorfero nello fteflb Doge France- 
fio Horofino, gii flato Capitano Generale , e glorio- 
fo Conquiftatore deHa Morea . Si leu» ò egli colla 
fua avanzata età d'anni fettanta quattro; ma rin- 
forzate le preghiere , li trovò in fine rifoluto a fa- 
crificare il rcllo de' ("noi giorni in fervigio della Pa- 
tria. Di grandi preparamenti fi fecero per la di 
lui partenza, epafsò egli in Levante ; ma gran 
tempo impiegò nel viaggio , < Ipefe il reflo in va- 
rie difpofizioni per aflalj'r Negroponte nell'anno 
venturo, quando fui fine dell'anno trovandoti a_» 
Napoli di Romania fu colto da mortale infermità , 
che nel di fei del feguente Gennaio mife fine a' fuoi 
giorni ) ci tutte le lue grandezze umane . Riufcl 
in quell'anno al Generale Cefareo Heislcr di con- 
quidere la Fortezza di Gena nell'Ungheria fuperio- 
reverfo le frontiere della Traniilvania; dopo di 
che il General fuprcmoDuca di Croy , avendo fat* 
to credere al Sarafibiere con Lettera finta di voler 
imprendere l'afledio diTemisvvarj all'improvvi- 
fo fi portò a cignere di gente Belgrado. Più di 
quel che credeva / trovò i Turchi dilpofti a ven- 
dere caro le lor vite , ed inoltre s'udì venire a gran 
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paffi il primo Vifire col Cam de' Tartari, per te n- ♦UJn ' 
tare il foccorfo ; laonde dopo avere perduto in un * A 
Mere fotto quella Cittì da due mila foldati , parve J*'SJ 
più fpediente lo feiogliere quell'aflèdio . e ritirarli. 
Facevafi intanto guerra da' Franzefi in Fiandra , al 
Reno, in Mare , e in Catalogna con felicità delle 
lor armi , e quelle riportavano palme anche in Pie- 
monte. Il Dna Vittorio Amedeo redo ancora in 
quell'anno aggravato da st pericolofa malattia , che 
nel di fette di Marzo gli fu miniilrato il finti/fimo 
Viatico . Riavuto che fu , nel di ìo. di Luglio fi" 
portò a berfagliare il Forte Franzefe , appellato dì 
Santa Brigida , che gli collo molto fanguc , e nel 
di 14. di Agofto finalmente fidiede per vinto, 
Quello fu poi fmantellato . Per tre giorni ancora li 
Citta di Pinerolo reità fieramente travagliata dalle 
bornbe. Intanto rinforzato di molte nuove truppe 
H Marefciallo dì Cutinat fi andò accollando colla fua. 
nemica Armata, e trovandoli imendue a fronte» 
Vennero nel di quattro di Ottobre ad una fiera bat- 
taglia in vicinanza di Orbazzano . Quella riufcl fa- 
vorevole aì Franzefi , in maniera che fecondo iloC 
conti ( a 1 quali li dee far la fua detrazione ) vi ri- 
mirerò fui campo uccifi circa otto mila de* Colle- 
gati , e Tettarono due mila d'effi prigioni , coll'ac- 
quifto di quali cento tnfegne > quattro (lendardi , 
e gran copia d'artiglierie . Due mila Franzefi vi 
perderono lavila. Pretefero gli altri, chela per- 
dita de' Franzefi afeendene a lei mila pedóne , e. 
ad altrettanto quella de' Collegati . Dall'una par- 
te e dall'altra grande fu ti numero degli Utìziaii 
morti, o feriti ; ma certo e, che i Collegati rice- 
verono una fiera pel-coffa, laonde il Catinat liete 
largamente le contribuzioni ed anche gl'incendi in 
quelle parti . Rcflò nulladimeno anche dopo tal 
perdita si forte l'efercito Alleato , che i Franzefi 
non poterono impaJronir/ì , a riferva di Revel c_» 
T 3 Sa- 
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tttt Saluzzo , d'ale un'altro Luogo di confeguenza . Or* 
* | l A non marcò il Re Criilis ni filmo di prevalerli d' 
A°i6fj congiuntura , per infirmar di nuovo propo- 

fìzioni di Pace al Duca di Savoja ; ma no! potè pe- 
ranchc fmuoverc dal proponimento fuo. Andaro- 
no pofeia a' quartieri (fin verno le truppe .Aleman- 
ne) attendendo a fcannarc anche in quella vernata 
il paefe de' Principi dell'Italia, fenza conjmifera- 
zione ai Popoli, che gridavano alle folle perle 
eforbitanti eflerlioni , credendo , che di peggio 
non avrebbero facto i Turchi nemici delnomeCri- 
ftiano . - 

Perqucfìi flagelli funeftiflrmofu l'anno prefente; 
ed anche per un' altro, fommamente lagrimevole^ 
fpettacoio , cioè per un Tremnoto nella Sicilia ,ìe 
cui frode non fon gii forefticrc in quella peraltro 
fortunata Ifola > ma fenza che vi folfe memoria fra 
la gente d'allora d'averne mai provato un si terri>- 
bi!c e micidiale. Cominciò nel dìo. di Gennaio a 
traballai 1 la terra in Medina M ne* fufleguenti gior- 
ni andò crefeendo I» violenti- de Ile frode , talmen- 
te che atterrò in quells Città 1 gran copia delle più 
«ofpicue fabbriche , e parte ancora delle mura d'ef- 
ia Citta , ma con poca mortalità , perche il Popolo 
avvertito dal primo feotimento fi ritirò alla cam- 
pagna, e a dormir nelle Piazze, le Relazioni , 
che corfero allora, alterate probabilmente dallo 
Spavento e dalla fama , portano , che in altre parti 
della Sicilia incredibile fu il danno. Che la Cittì 
di Catania> abitata da diciotto mila pedóne» andò 
tutta per terra colla morte di Tedici mila abitanti 
feppelliti fotto le rovine delle cafe . Che Siracufa 
ed Aegufla» Cittì riguardevoli , recarono diroc- 
cate ; colla morte nella prima di quindici mila per- 
itine , e di otto mila nell'altra ; in cui anche Ia_» 
■ Fortezza , per un fulmine caduto nel Magazzino 
della polve ! falcò in «ria . Che le Cicca di Noto, 
Mo- 
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Modici, Taormina, e molte Terre e Cartella al 
numero di fettantadue furono defolate , ed alcuna* 
«biffata in. manierarne non ne rimane veftigio aleu- 
no.Che pài di cento mila perfone vi perirpnojoltrts 
aventi mila ferite e ftorpie. Che in Palermo fu 
rovefciato il Palazzo del Viceré. Che la Calabria 
e Malta rifentirono anch'clTe non lieve danno . Che 
il Monte Etna , o da Mongibello slargò ta fua aper- 
tura lino a tre miglia di giro . Io noi) mi fo malle- 
vadore di tutte quefle particolarità . Certo è foll- 
mente , che mi ferie e rovine immenfe toccarono 
alla Sicilia per lì ftraordinario Tremuoto , c che 
non fi poflono invidiare ai Siciliani le ricche lor 
campagne c dilizie fottopoile di tanto in tanto al pe- 
ricolo di una il dura penfione . 

Anno di Cr i stomdcxciv. Indizione XX. 
di Innocenzo XII. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore atf. 

DOpo la morte del celebre Francefili Moroftn* 
fu conferita la Dignità di Doge di Venezia a 
Sihefiro Patterò figlio del già Doge Bertuccio. 
Cominciarono i Veneti quell'anno la lor campagna 
in Dalmazia coll'aifedio diCitclut, Fortezza pel 
alto affai confiderabile , c di gran gelolìa per li 
Turchi t perchè antemurale ad un buon tratto del 
loro paefe. Comandava l'armi Venete il Provve- 
ditor Generale Deljmo,\\ quale, dopo aver fottopo- 
lio varj Luoghi all'intorno , obbligò in fine il prefi- 
dio Turchefco 3 cedere la Piazza , dove con giubi- 
lo de' Criftiani fu ripiantata la Croce . Biiògna ben 
credere , che di molca importanza folfc quella For- 
tezza , perche la Porta ordinò , che fi facefle ognj. 
sforzo per ricuperarla . R aurato che ebbe un'efsr- 
cito il Sarafcbiere , ne imprefe l'afledjo. Fu ben 
ricevuto dal vigorofo prefidio Criftiano , e formò 
14 ben. 
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bensì egli le tHncce , ma da più d'una fortita degli 
y * A alTediiti furono quelle rovefeiate : laonde dopo la 
A°ift>4 P eri ^' ta d ' m °l Ca gente fi vide obbligato a ritirar/! , 
con lafciare fui campo molti attrecci militari. Ri- 
duflero pofeia i Veneti alla loro ubbidienza un'altra 
ben forte Rocca appellata Clobuch . Ma non pafsò 
gran tempo , che Ì Turchi più che mai voglio!! di 
torre Citclut dalle mani de' Criftiani , vi tornaro- 
no fotto con olle piùpoderofa. Nè pur quefta_> 
Volta trovarono amica la fortuna , e con poco lor 
guflo dovettero sloggiare di là . La più utile non- 
dimeno e gloriola imprefa fatta dai Veneziani nell* 
• anno prefente > fu l'acquilo della rinomata IfoJa 
di Scio . Da che giunfero ad unirli colla Vencta_» 
Armata navale le Galee Pontifìcie e Maltefi . An- 
tonio Zeno, dichiarato Capitan Generale , fciolfe le 
vele a quella volta > e nel di 8. di Settembre vi fé. 
ce lo sbarco . La Città dominante di qucll'lfola por- 
ta lo ftelTo nome di Scio ; intorno ad efla accampa- 
toli l'efercito Criftiano diede principio alle offefe. 
I Vefcovi Latino e Greto , già abitanti in quclla_» 
Città , n'erano ufeiti . Non più di otto giorni eb- 
bero a faticar le artiglierie e le mine , per prende- 
re il Cartello di rtiare > e mettere sì fatto fpavento 
in quegli Ottomani > chela ftelTa Città con più di 
cento Cannoni di bronzo , e con tutti gli (chiavi 
Criftiani venne in poter de' Veneti. Che deliziofa, 
che fruttifera Itola fia quella , e maflimamente pel 
privilegio di produrre ilMaftrce, è affai noto ; e 
però di grandi allegrezze fi fecero in Venezia per 
cosi vuntaggiofa conquida . Nell'Ungheria troppo 
tardi ufeirono in campagna i Tedefchi fotto il co- 
mando de! Marefciallo di campo Conte Caprara i 
uiima imprefa fi fece degna di memoria, a riferva 
delì'acquiiìo di Giula » Piazza di' non lieve momen- 
' to verlb le frontiere della Tr.infilvania . 
, Nel Piemonte le nemiche Armate lì andarono in 
qticft* 
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quell'anno guatando di malocchio , ma lenza che «a 
alcuna d'effe fi fentifTe voglia di venire alle mani. 6 1 * 
Solamente Fu fempre più tiretto il blocco da gran_j Y°'f 
tempo cominciato di Cafale di Monferrato, e in ** 
quelle vicinanze tolto fu ai Franzefi il Forte di San 
Giorgio . Venuto l'Autunno tutte le truppe Tede- 
fche fi fcarìcarono di nuovo su i paefi de' Principi 
Italiani,con avere intimato il Conte Praìner, Com- 
minano Generale di Ce/Ìrc,fecondo il fo!ito,infoffri- 
bili contribuzioni . A coltuì da 11 a poco la morte 
anch'effa intimò di sloggiare dal Mondo, e di dar 
fine alle fuc eftorfioni . Tante nondimeno furono le 
doglianze portate alla Corte di Vienna) che moffo 
a pietà Y^iugufto Leopoldo ordinò , che fi fminuiffe 
il rigore dì tanti aggravi ; ma don già per Ferdi- 
nando cario Duca di Mantova , di cui fi dichiara- 
vano mal foddijfatti i Tedefchi , perchè creduto ■ 
di genio Franzefe . Non porcino efli fofferire , che 
dimorane in Mantova il Signor Duprè Inviato del 
ReCriflianiflimo; però oppreffero con aggravi i 
diluì fudditi , fenza riguardo veruno agli Eccle- 
fìa Ilici ; e inoltre il Generale Cefareo Conte Palfi , 
coli' Abbate Haìaoldi Refidente del Re Cattolico , 
gl'imi mò di licenziare cflb Inviato Franzefe , e tre 
fuoi propri principali Minifiri , creduti fomentato- 
ri del di lui genio, entro il termine di quindici 
giorni i minacciando gravi oftilità'fè non ubbidiva. 
Ebbe il Duca un bel dire,un bel gridaresgli conven- 
ne inghiottir la pillola > econgedare chi non piace- 
va alle Corti di Vienna, e di Madrid . Giacchi non 
potea reggere alia gotta , che paftò al petto, Fran- 
ce/ft)i7<i'£#eDucadiModenaeRggio,' nel dì fei 
di Settembre dell'anno prefente terminò la carrie- 
ra del fuo vivere , compianto da' fudditi fuoi , per- 
chè amorevoliflimo e giufto Principe , fotco di cui 
aveano goduto dei lieti giorni, ficco me può ve- 
derti nelle mie Antichità Elteafi . Perchè non pro- 
dune . 
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=53 dulie alcun frutto il fuo Matrimonio , colla Prinei- 
a r a pe(Ta Margherita Farntfi , a lui fuccedette nel go- 
Volgir. verno di quefto Ducato il Principe Rinaldo , fuo 
zio paterno , allora Cardinale, che poi nell'anno 
Tegnente rinunziò la Acri Porpora » ed a finn fé il 
titolo di Duca . Fu parimente chiamata da Dio a 
miglior vita nel di fei di Marzo Pittori* dell* Ro- 
vere , gii moglie di Ferdinando II de* Medici, Gran 
Duca di Tofcana , Principefla impareggiabile per 
le tante Aie belle doti . Venne anche a morte nel 
di undici di Dicembre dell'anno prelènte , Ranuc- 
tio II Farnefi Duca di Parma e Piacenza , uomo 
de' vecchi tempi , Principe di' buon cuore > pio , 
generofo, e pieno di lodevoli Maflìme , e pure 
più tofto temuto, che amato da* Additi fuoi. La- 
fciò di belle memorie nella Citta di Parma, e net 
fuo Ducal Palazzo, e un nome degno di vivere 
anche ne' Secoli venturi . Era premorto a luì nel 
di quinto di Settembre dell'anno precedente ifi$3> 
il Principe Odoardo fuo primogenito foffòcato , per 
dir così , dalla Aia cforbitante graflezza; e quelli 
dalla Principefla Dorotea Sofìa di Neoburgo Aia con- 
forte avea ricavato un figtio per nome Aleffandro, 
che fu rapito dalla morte nel fuddetto precedente 
anno . Di eflb Odoardo folamente reftò una Princi- 
perà per nome Etifabetu , nata nel di iy. d'Otto- 
brcdel 16510, oggidì gloriola Regina di Spagna. 
Altri due figlj viventi lafciò il Duca Ranuccio II, 
cioè Fr ance fio , ed Antonio, il primo de' quali 
fuccedette al padre nel Ducato , e nell'anno fegucn- 
te con diipcnla Pontificia fposò la fuddetta Princi- 
pefla Dorotea fua cognata . Funeftiflimo riufei que- 
ll'anno al Regno di Napoli per un furiofo Tremilo-, 
to 1 non inferiore a quel di Sicilia dell'anno prece- 
dente. Segui nel dì otto di Settembre Io feoti- 
mcntofuo. Nella Città di Napoli incredibil fu lo 
(pavento > c il danno lì ridufle folamente alla feom- 
. . pa- 
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paginatura di molti Palazzi , Chiefe > Monifteri, * 
e Cafc . Ma in Terra di Lavoro alcune Cartella e ■ 
Villaggi andarono per terra . In Ariano ed Avelli- A 
no aflaiflime perfone perirono , e quali tutte le ca- 
fe caddero. Nelle Citta diCapua, Vico, Cava, 
e ma Hi ma mente in Canofa , Conza i ed altre parti» 
fi patì gran rovina di edifizj , accompagnata dalla 
p crdita di molte anime.Anche a que gl'infelici pacG 
fi Refe li manomifericordiofa e li mefiti fera del Ro- 
mano Pontefice . Quello infortunio cagion fu , che 
il Viceré di Napoli non poteflc poi inviare quel rin- 
forzo di genti e danari , per cui tante premure gli 
venivano fatte dall'Annata CoJlegata in Piemonte . 

Anno di Cristo mdcxcv. Indizione HIV 
di Innocenzo XII. Papa j. 
di Liopoldq lmperadore 37. 

NON fi fiancava il magnanimo Papa Innocenzo 
XII, di penfar tutto di a ferapre nuovi ed uti- 
li regolamenti per ben della Chiefa , e de' luoi 
Stati. Aveva egli propofto di mettere freno al fo- 
verehio Lullo di Roma , die oltre all'impoverir le 
famiglie, porrava-fuori delle contrade Ecclelìalti- 
ehe immenfc fomme di danaro . A queflo grandio- 
fo difegno trovò egli più di quel , che peniava , del- 
le gagliarde oppofizioni > a cagion de' tanti fbre- 
fliert , che capitano a Roma , e per li contrari ma- 
neggi non men fecreti che pubblici de' Franiefi , 
folitia profittar della troppa booti, per non dir 
balordagine, degl'italiani , i quali provveduti dalla 
natura di quanto può bifognarc al loro nobil tratta- 
mento, invafatt delia novità delle mode, e pii 
che d'altro vaghi delle manifatture oltramontane , 
pagano eccellivi tributi ai Principi non fuoi. Un'al- 
tra infigne imprefa fi propofe il vigilantiffimo Pon- 
teficc, cioè la riforma di ceni Ordini Keligiolì 
( e non 
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-~— ( e non erano pochi ) fcaduti dall'antica lor fsnt*. 
Voleir. disciplina , e divenuti delle lor Redole poco of- 
A.i« s s fervami , fpecialmente del roto della Povertà . 
Qui ancora più che nell'altra , li {coprirono difficol- 
tà fenza fine , ripugnando chi già era ammeffo in 
quegli Ordini a mutar maniera di vivere , e ad ac- 
cettar la vita comune , perchè diccano d'euerfi fot- 
tomelfi a. quelle Regole, non quali furono ne* tem- 
pi antichi, ma colle interpretazioni ed ufanze del 
loro Secolo. Ordinò pertanto il Pontefice , che 
noti s'mquictafle i-o Ì già arrotati fotto quelle ban- 
diere , ma che niuno lì ammettere in avvenire f^n- 
za profelfar la Riforma prescritta dalla Congrega- 
zione deputata da fila Santità, in cui fra gli altri 
Monfignor Fabroni , che fu poi promoflb alla llicra 
' Popora , perfonaggio zelantiflimo > ebbe la disgra- 
zia di tirarfiaddoflò l'indignazÌone,e l'odio di mol- 
tiffimi cappucci . Furono anchf desinati percia- 
fcun de* fuddetti Ordini rilaflàti due Conventi , 
ne* quali fi faceffe il Noviziato » e fi offer/afTe il ri- 
gore fuddetto ■ il tempo fece poi conofeere , che 
un Lodovico xiy Re di Francia feppe ben'introdur- 
re la Riforma ne* Religìofì clauftrati del fuo Regno; 
ma Roma non arrivò a tanto in Italia . Pati quella 
Città nel vernò del prefente anno una inondazione 
del Tevere , che fi flefe per le campagne col danno 
di non poche fabbriche , e di molto befiiame , e_> 
con fervire di veicolo ad una Epidemia , che dipoi 
fopragiunfe . Diede quella disgrazia al fanto Padre 
motivo di maggiormente efercitare la Tua Carità 
verlb la povera gente , che fi rifugiò per foccorfo 
in Roma . Inoltre nei di dieci di Giugno un'orribil 
Tremuoto riempiè di terrore e danno il Patrimonio, 
e Ì paefì circonvicini . Bagnarea andò tutta per ter- 
ra con perdita di molte perfone . Quali interamen- 
te reflò fmancellato Celano . Orvieto, Tofcanella 
Acquapendènte , ed altre Terre e Ville di que' con- 
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torni ri fcnt irono gran danno . II Lago di Bolzena » — I 
alzatoli due picchè , inondò per tre miglia all'in- * * A 
torno i! pacfe . Non fu men funeflo un'altro limile JKEÌ 
Tremuotoche lì fentt neliaMarca Trivigiana nel dt • 
a y. di Febbraio . Nella fola Terra d'Afolo rimafero . 
da' fondamenti di'flrutte mille e cinquecento cafe ; 
più dVtre mille e ducento inabitabili ; i Templi 
colle lor Torri diroccati molti uomini colle lor 
fsmfglit fcppelliti fotto le rovine . 

Quella feiagura parve un prog aortico di molte al- 
tre, che nell'anno pre-lente affliflero non poco la Ve- 
neta Repubblica . Per la perdita della riguardevoi' 
Ifola e Città di Scio, s'era inferocita la Porta, fi- 
fi n nell'anno addietro avea ammannita gran copia di 
Legni e di gente per ricuperarla. Con quella 
Flotta, condotta dal Surafcbiert rx\ di otto di Feb- 
braio , prima che approdale a Scio , determinò il 
Capitan Generale sintonìa Zeno di mifurar le fue 
forzo; ma furono poco ben prtfe le mifure : laon- 
de cantarono la vittoria i Turchi , e malconcio ne 
reflarono le navi e Galee Venete . Fu cagione ci fi- 
nifiro colpo, ed un'altro appreflò , che Scio li rì- 
lafciafle alla diferezion de' Mufulmani con incredibil 
dolore de' Crilìiaiii abitanti in quel deliziofo paefe, 
che tutti eleflero un volontario efilio , per non fog- 
giacere alla vendetta e rabbia de' Turchi . Al Ca- 
pitan Generale Zeno , imputato di mala condotta , 
ficcome ancora a "Pietro Òuirini Provveditore or- 
dinario , toccò di finire i lor giorni in carcere . 
Rima/ero altri affolliti, ma dopo una prigionia di 
tre anni . MejjandTQ Molino venne poi creato Capi- 
tan Generale. Seguirono ancora ne* Meli feguemi 
altre lievi battaglie tanto in mare, chefotto Argo, 
nelle quali maggiorfu la perdita degl'Infedeli , che 
de* Crilìiani , ma fenza che aleuti di quelli vantag- 
gi compcnfaUfe il graviflimo danno patito per l'ab- 
bandonarne tuo di Scio . Del pari in Ungheria lì inu-. 



joi ANNALI D'ITALIA. 

. tvigE t ò li ruota della fortuna . Avea !' -fitgullo Leopoldi 
■ * * ottenuti otto mila Safloni dall'Elettore Federigo 
A°i !"( "**S H ^ C * " 9 M ' e co ' t' 10 ' 0 di Gcneraliflìmo dell' 
'* * armi Cefarce s'era indótto apalTare in perfonacon- 
tro de' Turchi . Solamente ai dieci d'Agolló per- 
venuto eflb Eiettore al campo quivi trovò i Mare- 
fcialli Cafrara , e Veterani , e l'altra Ufizùliti con 
cinquanta mila guerrieri Alemanni , oltre ad alcu- 
ne migliaia di milizie tlnghere . Avrebbe ognun 
creduto , che con si fiorito efercito avellerò 
ì Criltiani a far prodigi quelle parti . Trova- 
ronoeffi lo ftelfo gran Signore Mufiafà venuto in 
pedona a dar calore alla poderofa Tua Armata , con 
cui fperava tnch'egli d'operar gran coli: . In poche 
parole , i Turchi occuparono Lippa , e la fraantel- 
larono. Poco tempo ancora fpefero ad impadronir- 
G della forte Piazza di Titul , e trovalo il fiiddetto 
Conte Federigo frCffrumMarefciallo , (laccato con 
fette mila bravi Tcdefchi dal grolfo dell'efercìto 
per coprire la Tranfilvania > l'andarono ad alìalir 
con tutte le lor forze , e vi era in perfona lo flcflb 
Sultano . Li difefa che fece quello valorofo Coman- 
dante per più ore contro quel torrente d'armati , 
fu delle più gloriofe , die mai fi ud itero , e codi» 
la vita a più di quattro mila Turchi. Soprafactu in 
fine dafl'eforbitante fuperioritì de' nemici il prode 
Generale» con buon'ordinanza ii ritirò; ma co- 
prendo tn perfona la retroguardia , riportò varie 
ferite ; e perchè condotto via s'incagliò in una pa- 
lude il cavallo , in cui era foiìcnutu , quivi réllò 
poi trucidato dai Mufulmanl- Anche Lugos , e_> 
Carati febei caddero in mano di q negl'Infedeli s con 
che nell'anno prefente ebbe fine la fven turata cam- 
pagna degl'Imperiali in Ungheria . 

OITervavafi oramai in Italia una più che mai prof- 
fima difpofizione.-e rifolntezza di Vittorio Ame- 
deo Duca di Savoja , del Marchefe di leganti Co- 
ver- 
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vernatore di Milano . e de' Comandanti Cerare! , 
per cacciar da Cafale di Monferrato i Franzefi . Era * 
quella forte Cittì con un Cartello , e con una_> A 
molto più forte Cittadella» come fpina continua 
nel cuore degli Spagnuoli , e del Duca di Savoja 
per la vicinanza de' loro Stati . L'avevano effi te- 
nuta bloccata da gran tempo, ma ria che ebbero 
concertato coll'AmmiraglioInglefe Huffcl- ài tene- 
re a bada il Marefiialle di Catinai colla fu a potente 
Flotta , che minacciava ora Nizza, ed ora la Pro- 
venza : il Duca , e il Marchete foddetto col Prin- 
cipe Eugenio di Savoja , e col Millord Gallovvai 
Generale delle milizie pagate dall'Inghilterra, fi 
presentarono colIMrmata Collegata virfo la metà 
di Giugno davanti ad erto Cafale. Nel di io", del 
niedefiiiio mefe venendo il di 17. fu aperta la .trin- 
cherà tanto contro la Città , che contro la Cittadel- 
la. Ancorché il Marchefe di Crenaut facefle una_» 
gagliarda di 11- fa , pure maravi^liofa enfa parve , 
che dopo foli dodici giorni di offefe , e colla perdi- 
ta di foli (I-cento foldati dalla parte degli aflcdi.mti, 
egli fi vedeffe obbligato ad efporre bandiera bian- 
ca. Fu fognata la Capitolazione della refa nel di 
nove di Luglio , ed accordato , che fi demoliffero 
le fortificazioni della Citta , del Cartello , e della 
Cittadella i e che terminato l'atterramento ne_> 
ufrifle laguarnigion Franzefe con tutti gli onori mi- 
litari, otto pezzi di cannone , e quattro mortari ; 
e che tornauc quella Citta in pieno domìnio de! Du- 
ca diMantova, come era ne'tempi andati. Re- 
tto efeguita la-Capitolazione, e tolto dalle vi (cere 
della Lombardia quel mantice di difeordie , e d'in- 
cendi . Si trovarono nella Cittì fetianta pezzi d'ar- 
tiglieria di bronzo, nel Cartello ventotto , e nella 
Cittadella centoventi, per si felice imprefa in 
Milano , e Torino gran fella fi fece , ed effondo fi- 
lameli te nel di 18. di Settembre ufeiti i Pranzali di 
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M Calale, non s'impegnarono l'armi Cefaree inal- 
* * A cun* altra azione , ed unicamente penfarono ari- 
JlrfSjf orar ' etru PP e ne' quartieri d'inverno . Non.fi 
potè intanto levar di capo a certi Politici , che in 
quell'addìo II fparafliro dagli aflediati i cannoni 
lenza palle , e che quell'imprefa fo (Te con certa ta_» 
fra il faggio Duca di Savoja , e, la Corte di Francia; 
la qual' ultima , ft reltò priva di una buona Fortez- 
za , ne privò anche d'ella l'avidità degli Spagno- 
li , perchè facendo rendere Cafale al Duca di Man- 
tova , delufe le fperanze di quei , che probabil- 
mente lo desideravano , e poteano pretenderlo a 
titolo d'acquillo . Nò fi vuol tacere , che nei dì p. 
di Settembre del prefente anno in Roma terminò 
i Suoi giorni il Cavaliere Cian-Francefco Borri Mi- 
lanese in CaftelJo Sant' Angelo . S'era egli merita- 
ta quella prigione ■ per effere Ihto Eretico Visio- 
nario > anzi Autore d'una Setta , che appena nata 
ebbe fine , e (biennemente fu da lui abiurata . In 
effe Roma , in Milano , ed altre Città d'Italia , . e in 
Infpruch , Amsterdam , Amburgo, Copenaghen, 
.ed altri Luoghi deli* Ollanda , e Germania, fece 
egli rifonare il Aio nome , spacciando mirabili fe- 
greti , e Spezialmente quello, che tanto adefea al- 
cuni troppo corrivi privati , e talvolta i Prìncipi 
flelTi , con votar d'òro le borfc loro , ed empierle 
di fumo. A lui fi ricorreva cornea Medico univer- 
sale per ogni forti di malattia, e fin da Parigi fi 
vedeano paflàrNobili malati ad Amfterdam per ilpe- 
ranza d'edere guanti da lui. Gran figura aveva_j 
egli fatto in quella Citta , col magnifico equipag- 
gio, e trattato col titolo di Eccellenza . In una pa- 
rola , trovo Hi in lui un Chimico creduto impareg- 
giabile , un gran Ciarlatano . e per conicguente uà 
bravo trafficante della Semplicità de'mortali . 

Anno 
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Anno di Cristo hdcicvi. Indizione tv. " * * 
di Innocenzo XII. Papa 6. 
di Lioioldo Imperadorc 38. 

NON rallentava il buon Pontefice Innocenza 
XII i fuoi fofpiri , e le fue premure per ri- 
mettere la pace fra* Principi Cri Giani; e a fin d'im- 
petrarla colle preghiere da Dio , pubblicò fui fine 
dell'anno precedente unGrubilco , che nel prefen- 
te per tutta l'Italia fu prefo . Non lafciò ancora di 
eccitare i Principi Cattolici alla concordia , coti 
inviar loro nuove paterne lettere s e fpczial mente 
ne fece premura a Vittoriò Amedeo Duca di Savo- 
ia > il cui impegno avea tirato in Italia tanti imita- 
tori'de' Goti , e de' Vandali a fpolpare i miferi Po- 
poli . Sempre fono , efaran da lodare le fante in- 
tenzioni de' Romani Pontefici per quello fine ; ma 
Plntercfle , che e il cominciator delle guerre, quel- 
lo è ancora > che le finite. Che nondimeno il fag- 
gio Pontefice s'internane ancora in fegreti maneg- 
gi , per accordare il Re Cri (liani (fimo col Duca di 
Savoia > comunemente fu creduto per quel , che 
pofeia accadde . Ed appunto quello Principe lì vide 
fare nel Marzo defprefente anno un viaggio alla 
Santa Cafà di Loreto a titolo di divozione . La gen- 
te malizìofa 1 che non credeva cotanto di voto quel 
Principe da feoraodarfi p*r andar sì lontano ad im- 
plorare la protezione delia Vergine , il figurò più 
tolto , che fotto il manto della pietà lì coprilTe un 
fegreto abboccamento con qualche perfona inco- 
gnita intorno a' fuoi affari ( e quella fu 1 per quan* 
to portò la fama , un Miniftru Franicfc travesto da 
Religiolb ) , giacche fono talvolta ridotti i Princi- 
pi a fomiglianti ripieghi, per deludere i Minillri 
efteri , che vanno (piando ogni menomo loro anda- 
mento , e parola nelle Corti . Spedi ancora in que- 
Tem.XI.FarM. V ft'aa- 
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ffie (l'anno il Pontefice le fue Gslee , unite a quelle di 
■ F A Malta in foccorfo de' Veneziani ; e fui principio di 
^"'l"* Maggio, aldifpetto de* Medici, volle portarti a 
Civita Vecchia, pervifitar quel Callello , quegli 
acquedotti , e le fabbriche ivi fatte , giacché gli fla- 
va fitto in capo il penliero di fare di effa Citta un 
Fono Franco, libero ad ogniNazione , fuorché ai 
Turchi . Per varie ragióni , e per le fegrete mene 
del Gran Duca di Tofana , riufcl poi vano un si 
fatto difegno . Guanto ai Veneziani , perché (lava 
loro fui cuore 1» Fortezza di Dolcigno , fìtuata in 
Albania fopra una rupe inacceffibile , lì eco me in- 
fame nido di Corfari infettatori dell'Adriatico , ne 
fu da effi rifoluto l'afledio. Per quanto operafTero 
j Cristiani con varj affalti , con alquante mine , e 
con rifpignere due volte i foccorfi inviati dai Tur- 
chi , a nulla fervirono i loro sforzi , e però con- 
venne ritirarli . Andò intanto il Capitan Genera- 
le Moline colla fu a Flotta in traccia dell' Ottomana, 
condotta dal JUezzomorto Capitan Bafsà , ed Am- 
miraglio , Ne! di nove di Agofto furono a viltà le 
due nemiche Armate , e gii la Veneta s'era tutta 
me ti a in ordinanza pervenire a battagliai quando 
■ fi fcoprl non accordarli a quello giuoco 1' afiuto 
MczzotHorto , al quale non mancò mai l'arte di te- 
nere a bjda i Criftiani, e di Tempre sfuggire il com- 
battimento . Cosi fenza alcun vantaggio , e infie- 
' me fenza danno alcuno , fe la paffarono i Veneziani 
in Levante per tutto quell'anno ; ma con gravi la- 
menti di quel Senato , veggendo inutilmente im- 
piegati tanti convogli , e tefori in quelle parti . 

Cominciò in quelli tempi a fare rifonar il fuo 
nome filtro *4tt$wìts Czaro della Ruffa , che 
divenne poi co) tempo incomparabile Eroe , con 
aver tolto ai Turchi fui Tanai l'importante Citta , 
e Fortezza di Afac , o fia Afof , Propofe quel Prin- 
cipe con gran calore di entrare in lega con Cefitrt , 
c coi 
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e coì Veneziani a' danni del comune Nemico» e_» E"iimi 
infatti ne furono, ftabiliti i Capitoli in Vienna . Non * * A 
diflimile dalla fortuna de' Veneti fu quella degl'Ini- A ° 1 ^"~ 
penali in Ungheria nell'inno prefe'nte . Si portò 
alla forte Cefarea Aripatadi nuovo l'Elector di Saf- 
fonia col titolo di fupremo Comandante ; ladirc- 
zion nondimeno delle militari operazioni era ap. 
poggiata 3 un Capo" di maggiore fpcrier.za , cioè al 
Mare foia] Io Conte Caprara , Ma che ? In quelle 
contrade comparve ancora di bel nuovo il Sultano 
in perfona , bramofo di fcgnalarfi in qualche impre- 
fa ■ Conduceva anch' egli una potente Armata , 
qual lì conveniva ad Un parifuo. Invece dunque 
di accudire alla premeditata idea dell' affi-dio di 
Temisvvar , odi Belgrado , nel Configlio militare 
fu prefo il parato di provocare a battaglia i nemi- 
ci. Si trovò attorniato da paludi > e ben trince- 
rato l'efercìto Mufuhnano , nè la furia delle canno- 
nate potè muoverli ad ufeire all'aperta campagna . 
Solamente feguirono alcune calde fcaramuccie, 
nelle quali' il CommilTario Generale Hcislcr valo- 
rofimente combattendo Ufciò la vita , e qualche 
migliaio di foldati dall'una , e dall'altra parte peri . 
Ritiraronfi pofeia i Turchi , e fenz'altro onqre »n- 
che [e milizie Criftiane vennero ripartite a' quar- 
tieri. Affai curiofk > ma non già inafpettata , fu la 
frena, che fi rapprefentò fui teatro de| Piemonte 
nell'anno prefente . Troppo rincrefeeva oramai 
alla Francia la guerradel Piemonte» perchè la più 
difpcndiofa di tutte le altre , dovendoli mandare 
tutto per montagne in Italia , e non potendo la fua 
Armata godere del privilegio di ballare , e nutrirli 
fui paefe nemico. Alla rifleffione del troppo im- 
pegno, edifpendjo fi aggiunterò i premuro!! im- 
pulfi del Pontefice Innocenzo XII, co m muffo a pietà 
Spezialmente verfo i Principi d'Italia, il maltrat- 
tati dalle fanguifughe Tedelche in occafione di que- 
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fla guerra. Però il Re Criftianifli mo luigi XII? 
yJJ a * tali efibizioni fece a Vittorio Amedeo Duca di' Sa- 
Ajtgi voja , che quello Principe fegretamente entrò in 
trattato , e col l'accorte zza , che in lui fu mirabile , 
re carpì dell'altre vantaggiofe condizioni . Leggeri 
predo varj Autori il Trattato di pace fottofericto 
nel di sp. di Agofto dtqueft'anno dal Conte di Tef- 
sè Luogotenente Generale Franzefe , c dal Marchc- 
■ fe di San Tommafo , primo Miniftro del Duca fud- 
dttto ; certo effendo nondimeno j che alcuni mefi 
prima era n'abilito il concordato fra loro . I prin- 
cipali punti d'effo accordo furono > che in vigore 
di e Uà pace il Re Criftianiflìmo reltituiva al Duci 
tutti gli Stati a lui occupati della Savoia , di Nizza , 
e- Villafranca ; e inoltre gli cedeva Pinerolo coi 
Forti di Santa Erigida , ed altri , con che fe ne de- 
lti oli (Ter o tutte le fortificazioni ; e finalmente , che 
feguirebbe il matrimonio di Maria Adelaide Prin- 
ciptiTa di Savoja , primogenita di Tua Altezza Reale 
con Luigi Duca di Borgogna primogenito del Del- 
fino , allorché fodero in etì competente ; e che in- 
tanto efla Principerà panerebbe in Francia , per 
effere ivi allevata alle fpefe del Re . Vi ha chi fcri- 
ve prometti anche quattro milioni di franchi al Du- 
ca dal Re Crilfianiflìmo per compenfo de' danni 
(offerti, ma con obbligo di tenere in piedi a fpefe 
del Re otto mila fanti , e quattro mila cavalli , 
qualora i Collegati ricufaOero di abbracciare quel 
Trattato . 

Accordate in quella maniera le pive , inviò il Re 
Criftianiflìmo nella Primavera qualche Reggimen- 
to di più del folito al Marefciaìlodi Catinai , il qua- 
le fece anche fpargere voce di aver forze maggiori » 
e minacciava anche di rovinar Torino colle bombe . 
Moftravane il Duca grande apprenfìone , e paura , 
per colorir le rilòluzioni prefe , e da prenderti ; 
quando Ipedite furono da eflò Marefdalio permez- 
ao 



ANNALI D'ITALIA. 

20 d'un Trombetta le vantaftijiofe condizioni , che -=a 
il Re UfyfXIf offeriva al Duca Vittoria Amedeo y 0 L* 
perla paeedTtalia. Andarono innanzi, e indietro yJifpj 
propofte ,e rifpofte ; e finalmente reflò accordata 
fra loro una foipenfion d'armi per quaranta giorni , 
cioè per tutto il mefe di Agofto , che fu poi anche 
prorogata fino a! di 16. di Settembre , a fin di prò. 
porre alle Corti Alleate la neutralità dell' Italia fino 
alla pace generale . Comunicata quetfa a' Mini (tri 
di Cefare , della Spagna , ed Inghilterra , elìdenti in 
Torino, niuno d'elfi vi accorgenti ; ma il Duca—, 
come General iffimo la volle . Allorché giunfe alle 
Corti quella novità . fi proruppe in gravi fchra- 
mazzi, e furono fpediteefibizioni gagliarde al Du- 
ca di Savoja, per mantenérlo in fede . Ma egli * 
che non ifperava di acconciar si felicemente Ì pro- 
pri interefiì colla continuazione della guerra , tome 
tacca colla particolare fu a pace coi Franzeft , licite 
faldo nel fuo propofito . Inclinavano veramente» 
gliSpagnuoli ad accettar la tregua , perchè fcarfl 
di danaro, e con gli Stati efpofti all' irruzion de* 
nemici , e nemici , che con l'unione del Duca dive- 
nivano tanto fuperiori di forze; ma non mirando 
mai venire alcuna deciflva rifpolh dalle Potenze 
confederate , attendeva il Marchefe di Legatici fo- 
lamente a ben prefidiare , e fortificare le Piazze 
frontiere dello Stato di Milano. Intanto prima-» 
che fpirafle il termine dell' accordata fofpenfione 
d'armi , il Marefciallo di Catinai fece nel di tre di 
Settembre sfilar la Tua Armata , e pattato il Po » 
andò a trincierarfi in Cafale di Monferrato , Spira- 
to elfo termine , fenza che la neutralità folle fiata 
abbracciata dai Collegati > eccoti unirfi le troppe 
di Savoia con quelle di Francia , formando un'efer- 
cito di circa cinquantamila perfone . Ed ecco chi 
il giorno innanzi era Gencraliffimo dell'Armi Col- 
legate in Italia , uicirc in campo nel di feguentu 
V 3 Gtne- 
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Gencratiffimo dell'anni Franzefi contro d'elfi Col- 
v * A legati, e nel di ig. iliScttcmbre cignerc di attedio 
A..*,« Valenza. 

Mi trovava io allora in Milano» e mi conven- 
ne udire la terribil finfonia di quel Popolo contro 
il nome, Cafa , cperfone di quel Sovrano, trat- 
tando lui da traditore , e come reo di nera ingra- 
titudine, che fi folle fervilo di tanto fangue , e 
teforo degli Alleati , per accomodare i fuoi inte- 
re (Ti , con altre villanie , ch'io tralafcio . Ma d'al- 
tro parere fi trovavano le pedone affannate , con- 
fiderando , ch'egli dopo aver liberato lo Stato di 
Milano dalla dura fpina di Calale , ora fhme la 
ceflion di Hncrolo , e la ricupera de' fuoi Sta- 
ti , ferrava in buona parte la porta dell' Italia ai 
Franzefi : con che fi fc toglievano i ceppi non meno 
Tuoi, che del medefimo Stato di Milano. Se in_> 
quel bollore di palConi non riconobbe la gente 
quello benefizio , poco flette ad avvedercene; e 
tanto più ■ perchè era incerto , fe, profeguendo 
la guerra , fi fofle potuto ottenere tanto vantag- 
gio. Certamente tutti ì Prìncipi d'Italia fecero 
piati fo all'animofa rìfoluzione del Duca littorio 
Smalto , non già , che piaceiTé loro il vedere quafi 
chiufo in avvenire il pafTo in Italia all'armi Fran- 
aci! per tutti i loro bifogni ( e dico quafi percioc- 
ché reftarono ai Franzefi le Fencffrelle » eh' efli 
poi fortificarono ), ma perheè li veniva a fmorzarc 
un' incendio , che li aveva malamente feottati tut- 
ti per l'infaffribile ed ingìufta avidità, e violenza 
de'Tedcfchi in Cucciare il làngue degl'infelici Po- 
poli. Continuava intanto con vigore l'attedio di 
Valenza , e già quella Piazza fi accodava all'agonia, 
quando il Conte di Mansfeld Plenipotenziario dell' 
Imperadore , e il Marchefe di Legants Goverra- 
tor di Milano, per evitar mali maggiori, fi diede- 
ro per vìnti; ed accettarono Tclibita Neutralità In 
Vi- 
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Vigevano nel di fetce di Ottobre fu Habìlìto l'ac- ^» 
cordo, con obbligarli Tedefchi, e Franzefi di èva- » ? * 
cuar quanto prima l'Italia . Ma perciocché ai Te- aMÓs 
defchi troppo- difguftofo riufcìva il dire Addìo ad 
un paefe , dove aveano trovato alle fpefe altrui 
tante dolcezze , e gridavano per le paglie ritarda- 
te) e inoltre per l'avanzata Ragione non fi volta- 
no muovere: altro ripiego non fi trovò» che di 
prometter loro ben più di trecento mila doble, 
compartendo queila aggravio fopra i Prìncipi d'I- 
talia , cloèfetuntacinquc mila doble al Gran Du- 
ca di Tofcana ; al Duca di Mantova quaranta mi- 
la; altrettante al Duca di Modena; trentafei mila 
al Duca di Parma; quarantamila ai Genovefi ; al 
Monferrato venticinque mila; ai Luccbefì trenta 
mila ; a MalTa quindici mila ; al Principe Doria Tei 
mila ; a Guaftalla cinque mila ; e il retto agli altri 
minori VafTalli dell'Imperio . Dovcanfi immediata- 
mente pagare cento mila doble , e l'altre ducento 
mila > e più , con refpiro , e in certe rate . Tutto 
fu puntualmente pagato , e con piacere per quella 
volta, lufingandofi i Prìncipi , e Popoli di dover 
da 11 innanzi refpirare , e non foggiai e re alle mudi- 
le eftorlioni delle milizie Imperiali . Lo fieno Pon- 
tefice C tanto gli premeva l'ufcita d'Italia di quella 
Nazione ) non iidegnò dì pagare quaranta mila 
feudi, per accelerarne ì pafli • Di mala voglia, fic- 
carne dicemmo , abbandonarono i Tedufchi la Lom- 
bardia . Si dee ora aggiugnere un'altra ragione , 
cioè perchè tenendo l'occhio alla Monarchia di Spa- 
gna , di cui fi prevedeva vicina la vacanza per la 
poca l'anici del Ite furto //,gtl aveano fitti i conti 
di piantare la picca nello Stato di Milano , e di aflì- 
curarfeae per ogni occorrenia. Ma'non andò loro 
propizia la fortuna , e bìfogno tornarfene in Ger- 
mania , carichi nondimeno di preda, e di danari. 
Un' impulfo anche alla Francia di terminar quella 
V 4 guer* 
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guerra, fu lo fteflb motivo della fofpirata fuccellion 
* J A del Regno di Spagna. Furono poi fmantellate le 
A°<fstf forti "" caz ' oni di Pinerolo, e degli altri Forti, re- 
flituito tutto al Duca diSavoja, e torneila quiete 
in Italia . ' 

Era venuto per Ambjlciatorc di Ctjart a Roma 
Giorgio letamo Conte di Martini» . Non fi fa be- 
ne , fe per l'alterigia fua propria , o pure perchè 
la Corte di Vienna facete la di (gufata col Papa, a 
cagione dei non continuati fulfidj por la guerra 
contro del Turco t egli in quell'anno cercò di far 
«afecre dei torbido in quella facra Corte . Contro 
i! coftume , e Rituale de' tempi andati pretefe e£To 
Martinitz di non voler cedere la mano al Gover- 
natore di Roma nella Proceffione del Corpo del 
Signore ; laonde per ifchivar gl'impegni , ordinò il 
Pontefice , che il Governatore per quella volta fi 
afteneflè dall'intervenire alla funzione. Feccfi la 
Proceffione , in cut lo fteflo Tanto Padre portava il 
' Venerabile ; c l'Ambafciatore 'all' improwifo fi 
fpinfe fra i Cardinali Diaconi , pretendendo di an- 
dar con loro deipari. Grande imbroglio , e non 
lieve fcandalo fifufeitò per quefto, e cagionò , che 
la Proceflìon fi ferma (Te , e durane perquattr'ore 
con grave incomodo del Papa, mentre facci gran, 
caldo. A quelle fconfigliatc bizzarrie del Cefareo 
Miniflro feppe per qualche tempo mettere freno la 
prudenza del Romano Pontefice ; laonde non fegul 
perora altro maggior inconveniente, fe non che 
quel Miniftro continuò con molto orgoglio , fino a 
rcnderfi intollerabile al manfueto Pontefice in gra- 
ve pregiudizio del Cefareo Monarca.^/naWo <f Efle 
già Cardinale, poi divenuto Duca dì Modena , 
avea nel precedente anno conchiufo il fuo Matri- 
moniocolla Principerà Carlotta FìUcìta di Brunf- 
vicb , figlia di Gian-Federigo Duca Cattolico di 
Hannover , e di Benedetta Enr'ubetta di Baviera , 
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Palatina del Reno. Nel di i8. di Novembre d'ef- H ^^J 
|b anno fegul lo Spofalizio di qnefta PrincipefTa con Votgir. 
gran pompa nel Palazzo Ducale 4\ Hannover , fé- A.if$i 
condo i riti della fanta Chicfa Romana : con che li 
vennero a riunire le due Linee degli Eftenlì d'Italia 
e di Germania > procedenti dal comune flipite, cioè 
dal Marchete azzo /r,e divife circa l'anno 1070, 
come il celebre Leibnizio allora dimoerò , ed anch' 
io con Documenti chiaritimi provai poJcia nelle 
Antichità Eiknlì . Accompagnata quella Principef* 
fa dalla Ducheflafua madre > e da un gran treno di ' 
famiglia , e di calcili , ricevette nel Tirolo per par- 
tedell'Imperadore diilinti onori , e più magnifici 
ancora per lo Stato Veneto dalla confucu fplendi* 
dezxa di quella Repubblica . Pece dipoi il fuo in- 
gretto in Mantova , accolta confomma folennità , 
e varietà di divertimenti dal Duca Ferdinando 
Carlo. Condotta finalmente pel Panaro da gran 
copia di fuperbiffirai Bucentori fino a Bomporto.nel 
di 7. di Febbrajo'entrò in Modena con quella gran- 
diofìtà di feguito , d'apparati , e di io lazzi , ch'io 
brevemente accennai nelle fu d dette Antichità E- 
flenff. Un rigorofo Editto fu pubblicato in quert* 
anno dal Santo Pontefice Innocenti) XII, con cut fi 
proibiva a tutti i fudditi il giocare, e far giocare ai 
Lotti di Generi-, Milano , c Napoli , giacche 
fi toccavano con uno i gravi danni provenienti da 
quelle invenzioni dell'umana malizia, per fuc- 
ciare il fangue de' makeeorti mortali. 

Anno di Cri ito hdcxcvii Indizione v. 
di Innocenzo XII. Papa 7. 
di Lìopoldo Imperadorc jp. 

GOdevafi oramit la focietà della Pace in Italia, 
per efferne partite le milizie Alemanne , ed 
avere il Duca di Savoia f c il Governator di Mila- 
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'"' no dì/armato > con ritener folamentc le truppe ne* 
celTaric per le guarnigioni delle Piazze , Avea an- 
A,°il*7 cne ' a Francia puntutlmente data efecuzione a 
quanto s'era ftabilito col Duca di Savoia, lacui Pri- 
mogenita condotta in Francia > e fpofata col Duca 
di Borgogna! fccoper due ore flette in Ietto alla 
prefenza di molti tertimonj , Dia con rìferbare a 
tempo più proprio la con fama z ione del Matrimo- 
nio , Era intanto il Pontefice Innocenzo Xll intento 
a fabbriche ed imprefe , chetornaffero infcrvigio 
di Dio ^ e in benefizio de' fudditi Tuoi . A quello 
fine nel mefe di Aprile niutio il potè trattcnere.che 
con lieve accompagnamento non panarti: a Nettuno» 
bramofo pure di provvedere Roma, c lo Stato Ec- 
clelìaftico di un buon Porto nel Mediterraneo , e 
di far divenir* quello anche Porto franco, Nettuno, 
o per dir meglio Anzio , vicino a Nettuno , jgli era 
flato rapprefentato per più comodo a Roma, c di 
mig1iorarìa > che Civita Vecchia , Dapertutto ri- 
cevette Tuperbi regali dai Baroni Romani, e più 
degli altri ne profittarono i Poveri. Diede egli or- 
dine i che non già a Nettuno, ma al vicino Anzio fi 
fabricifle il Porto , ed affegnò ad opera tale delle 
rilevanti forame , e maflìmamente per fabbricarvi 
un Fort», capace di ripulire le infoiente de'Cor. 
fari dì Barberi», Ma mentre il Santo Padre era tut- 
to occupato a promuovere i vantaggi de' fuoi Sta- 
ti , venne gravemente a turbarlo un pano ardito . 
ed ofienlivo fatto dalla Corte di Vienna , e dal fuo 
Mini uro. Cioè fu dal Conte di Martinitz Ambafcia- 
tore Cefareo nel dì nove di Giugno pubblicato ed 
affino al fuo Palazzo in Roma un'Editto dato nel dì 
ap. di Aprile in Vienna dall'Imperador Leopoldojn 
cui (apponendoli molti feudi Imperiali in Italia u- 
furpatì ì ed altri, de' quali da lungo tempo i pof- 
feflbri non aveano prefa l'Inveiiirura : s'intimava a 
tutti l'cfibire iDocumenti per legittimare i lor pof- 
feffi, 
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ftfTi , e di prenderne o rinovarne [l'infeudazione E 
nel termine di tre mtfi. Altamente ferito reflò Volga** 
l'animo del buon Pontefice * e di tutta la fjcra_j ah* 7 
Corte per quella novità, non Job perchè le fi va del- 
la Sovranità Pontificia * ma perchè affai il feorgea- 
no le fegrete intenzioni de Cefart , di eccitar nuo- 
ve turbolenze in Italia , ed anche nello Stato Pon- 
tificio . Però il Santo Padre oltre all'aver con al- 
tro Editto, dato fuori da! Cardinale utititri Ca- 
merlengo nel dì 1 7. dello ItefTo Giugno , dichiarato 
nullo l'Editto Cefareo , ed intimate pene a chi vi 
fi fottoponefle ; nello (teflo tempo fece paflTar le fue 
doglianze all' Annullo Leopoldo per si grave atten- 
tato . Le ragioni addotte dal Nunzio Santacroce, 
It difapprovazione di quella novità inoltrata dal 
Re Cattolico, e dal Duca di Savoia , in tempo 
ma (Ti [riamente , che fi tratta va la Pace univerfale » 
cagion furonoi che Ctfart defjflefTc per allora dal 
niofTo impegno, e facefle delle rifpettofe feufe al 
Sommo Pontefice . Nondimeno anche nell'anno Te- 
gnente durarono le feint filo di quello incendio . 

Un gran moto lì diede infatti al Re di Francia 
Luigi XWnell'anno prefente , per condurre alla 
Pace le Potenze Alleate contro dì lui ; e benché si 
potente Monarca , e finqui gran Conquifhtore , da 
accorto , come era , fu egli fleiTo , che corfe die- 
tro al nemici con ingorde esibizioni , di lafciar 
buona parte delle prede fatte . Troppo gli flava a 
cuore l'affare delia già cadente Monarchia di Spa- 
gna, ch'egli forte amoreggiava. Guadagnò fegre- 
tamente prima degli altri Guglielmo Principe di 
Oranges , con offerirli pronto a riconofcerlo per 
Redella Gran Bretagna , e ad abbandonar la prò. 
lezione del detronizzato Re Giacomo Stuardo . Pe- 
rò fi apri il Congrego in OlUnda predo al Cartello 
di Risvvich , e quivi i Plenipotenziari de' Sovrani 
colla mediazione di Carlo XI, e poi di Carlo XII 
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™" B ' Regi di Svezia , diedero principio al duello delle 
Vnlaw ' or P retcnu<om "' e infamo il Re di Francia continua- 
A-itfpj va ' c conquide in Catalogna , e in America . 
Finalmente la Concordia fegul , efiendofì l'otto* 
fcritta nel d) io di Settembre la Pace , prima coli* 
Ollanda, poi con Guglielmo III Re della Gran.j 
Bretagna , e con Cario //Re delle Spagne . Reta- 
rono tuttavìa renitenti i Plenipotenziari Imperiali» 
ma da che videro reftar folo in hallo i'Augufto loro 
Padrone , giudicarono meglio d'abbracciar «neh* 
y" cilì la defiderm quiete, enei dla.o- di Oltobre 

fottoferiflero i Capitoli della Pace . Ampia fu la re- 
ftituzion di Citta > Fortezze , e paeli , che fece in 
tale occafìonc i! Re Cri fliani (Timo alla Spagna, ali' 
Jmperadorc , al Duca Leopoldo di Lorena,al Palati- 
no del Reno ■ e ad altri Principi . Venne ivi ezian- 
dio ratificato in favore del Duca di Savoia il Trat- 
tato di Vigevano dell' anno precedente . Nominò 
pofcla il Re Luigi per comprefi in quella Pace 1 
Principi d'Italia , e fpezialmente il Romano Pon- 
tefice > il cui Minillroper l'oppofizione de* Proie- 
ttanti non avea potuto intervenire a quella Pace. 

Pacificati in quella maniera fra loro i Principi 
Criftiani, re (la va tuttavia nel fuo fervore la Guer- 
ra dell'lmperadore . e de' Veneziani contro del 
Turco ; e quefta nel prefente anno fu affidila dalla 
mano di Dio. Giacché l'Eie tt or di Saflbnia lì tro- 
vava tutto applicato a confeguir la vacante Corona 
di Polonia, aiqual fine, abjurato il Luteranifmo , 
avea fatta proferitone della ReiÌgion;CattoIica Ro- 
mana ; e il Principe di Baden a cagione della poca 
Cantiti s'era ritirato a'fuoi Stati > e il Marefciallo da 
Cuprara Bolognefe per l'avanzata fua età lì feufava 
di non poter folle ne re il comando dell* armi in Un- 
gheria : l'Augufto Leopoldo, come lì può profu- 
merò , ifpiraio da DÌo,fcelfe per fupremo Coman- 
dante di quella fua Armata il Prìncipe Eugenio 
fran- 
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Franctfio di Savoia , nato ridi' anno trJrJi. a d) ig. 
d' Ottobre da Eugenio Maurizio di Savoja , Conte * 
di SoilTons . Più d'un faggio di fu a prudenza , e va- ^ 
iore avea dato quello Principe nelr ultima Guerra 
d'Italia , comandando l'armi Cefareej mail fuo no- 
me non era forfè conofeiuto finora alla Porta Otto- 
mana , ancorché ave/Te gii militato dianzi nella 
fìelTa Ungheria . Colà fi portò egli ^affrettato dal 
grandiofo preparamento d'armati , di munizioni , 
e di Flotta nel Danubio , fatti dal Sultano Muflafà 
II. che gonfio di fperanze per !c favorevoli cam- 
pagne de' due precedenti anni , volle anche nel 
jrefente condurre in perfora il poderofo efercito 
fuo, promettendoli nuovi allori , e ridendoli de- 
gli avvilì, che H trattava la Pace della Francia co' 
Potentati della Criftiam'tà . Nel di 27. di Luglio 
arrivò al Campo Cefareo il Principe Eugenio , e 
colle Truppe venute dalla Tranfìlvania trovò di- 
pendente da' fuoi cenni un* efercito di circa qua- 
rantacinque mila Alemanni , gente veterana, che 
conofeeva ben le ferite , ma non la paura . Inoltra- 
toli poi il Gran Signore col fuo , fi appigliò al con- 
fìgliodel Tekely d'imprendere l'àfledio di Peter-' 
"Waradino , e dopo avere occupato Titul > s'inviò 
a quella volta. Gli conveniva prima ìmpadronirli 
di Seghedino ; e a quello fine formato un Ponte fui 
Tibifco, Io pafsò . Avvertito dalie fpie il Principe 
Eugenio marciò coi Principi di Commcrcy , e di 
Vaudemont , e col Conte Guido di Staremberg , e 
con tutte Je fue forze, per impedir gli ulteriori 
progreffi al nemico ; e nel di 1 t.di Settembre per- 
venne a Zenia , Terra fui Tibifco , trovandola in- 
cendiata da' Turchi. S'era trincerato alla teila del 
fuo Ponte l'efercito Mufulmano , quando il Gran 
Signore , avvertito , elfere l'olle Criftian* più for- 
te di quel, che gli era flato fu p pollo , determinò 
di ripalfarc il Tibifco ; e infatti nel ài , e notte pre- 
te- 
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898 cedente Io ripafsò egli con alcune migliaia di fanti , 
vjttu e cava "' ' lafciando di qui (1 rimanente dell'Arma- 
A.if*7 ta ' C ' 1C dovea feguitarlj . 

Non reftavano più che tre ore e mezza di gior- 
no , quando l'avveduto Principe di Savoia, ico- 
perta la Umazione de 1 nemici , coraggiofamente_* 
Jpinfe i fuoi alì'aflalto de' trincieramenti s e fupera- 
to il primo, polizia il fecondo, entrò la Aia gente 
con furia nel campo nemico. Allora immenfi fu la 
ilrage degl'impauriti Infedeli, che tentarono colli 
fuga pel ponte difortrarfi alle fciable Tedefche; 
ma imbarazzato il ponte dalla folla, e da quei che 
cadevano , loro chiufe in breve il varco . Però in- 
calzati dai vincitori, altro fcampo non relìòud eflì, 
che di gittarfi nel fiume , nelle cui acque trovaro- 
no ciò, che temeanq d'incontrare interra. Più 
relazioni portarono , che de 1 Turchi tra uccifi , ed 
annegaci più di ventimila perderono ivi la vita . 
Altri fcriflero fino a, trenta mila , e fra quelli il 
primo Vifìre, l'Agi de' Gìanizzeri , e dicifette_» 
Bafsa. Furono prefifettantadue pezzi di cannone , 
fei mila carrette di munizioni da bocca > e da guer- 
ra , ottantafei tra bandiere, e cornette ; e gran bot- 
tino fecero i foldati , dappoiché cornarono indietro 
dall'infeguire i fuggitivi nemici , giacché (blamen- 
te allora fu data dal faggio Capitano ad elfi licen- 
za di raccogliere lefpoglie. Il Sultano colla tetta 
balìa, e con alcune poche Compagnie di cavalli , 
fpronando forte fe ne tornò a Belgrado , a(f« difin- 
gannato della bravura , e fortuna de' fuoi . Una vit- 
toria iì fcgnalata non l'era riportata fin qui fopra 
i Turchi; e il più mirabile fu, che non collósi 
Gridi ini , che mille morti , ed altrettanti feriti . 
Voltò polcia il Principe Eugenio l'armi vjttoriofe 
addolToallaBollina, eprefeDobay, Maglay, ed 
altre Cartella . La mercantile Citta del Serralo , 
abbandonata da' Turchi , fu mena afacco,edin- 
ccn- 
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erndiata; ma non li potè prend.'rne il Cartello. 
Anche il Generale Conte Fgbutin fottomife a for- * * A 
za d'armi Vipalanca , e Ponzova , e un gran tratto J °J**J 
di paefe faccheggiato rallegrò di nuovo ie CriHianc 
milizie ■ Quanto faliife in alto per sì gloriofa cam- 
pagna il nome del principe Eugenio » ognun lèi può 
immaginare . 

L'armi Venete in Levante , "affilìite anche Ìn_j 
quell'anno dalle Galee del Papa , e di Malta > altro 
ncn fecero , che tentar di combattere, lènza mai po- 
tere ridurre IcTurchefche ad accettar daddovcro 
la sfida . In tre fiti , e in tre diverfi tempi venne la 
Veneta Flotta contro l'Ottomana , e furono anche 
principiate le olfefe , ira fenza confidcrabile van- 
taggio delie parti ; e fi vide l'ailuto Capitan Bafsà 
MezzoiHùTto Tempre cedere il campo ai Crilliani > e 
ritirarli . Giubilò in quell'anno il vecchio Taf a In- 
noctnxo XII, si per la pace univi'rfale conehiufa in 
Risvvicfi > come ancora per Pinlìgne vittoria ri- 
portata in Ungheria contro de* Turchi. Per terzo 
motivo d' allegrezza fi aggiunte l'avere Ftierìg* 
Augufio Elettur di SafTonia profetata pubblicamen- 
te la Religione Cattolica : il che fervi a lui di fcala 
per falirc fui Trono della Polonia . Solenne ringra- 
ziamento a Pio fu fatto in Roma perla vittoria 
fuddetta , e diede quella motivo a| Pontefice di 
ammettere alla Aia udienza il Conte di Martmitz* 
che per le Aie difubbliganti maniere , e per le vio- 
' lenze padate , ne era da gran tempo efclufo . At- 
tento il Santo Padre 3 tutto ciò, che riguardava 
Palmento della Fede Cattolica > affegnò nell'anno 
prelente un fondo confiderabile per le Milfiont 
dell'Etiopia, giacente nel cuor dell' Affrici , giac- 
ché gli erano fiate date fpcranze di rimettere di 
nuovo lg concordia di que' Criltiani Scifmatici col- 
la Chicli Romana. Intenzione fommamente lode- 
vole , per efierc que' paeii di finifurata eftenfione , 
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ben popolai i , e forniti di Dio di molti beni , e po- 
* * A co nella credenza lontani dal Cattolicifmo ; ma in- 
A.iij-j tenzione finquì priva d'effetto, parte per l'odio 
conceptito da que* Popoli contro gli Europei; c_> 
parte perchè le conquifte fatte di' Turchi rendono 
troppo difficile oggidì , e pericolofo l'accedo i quel- 
le contrade . Liberò anche il Papa i Tuoi Popoli da 
alcune impelle, spezialmente fopra il grano ; acqui- 
etò con danaro la Città di Albano per la Camcra_» 
Apollo] ica ; e da' Cardinali zelanti fi lafcio indur- 
re a comperare il Teatro di Tordinona , per impe- 
dir le recite delle Commedie . Penfando il Gran 
Duca Cofmo HI. de' Medici di provvedere ai ma- 
trimonio finora Iterile del Gran Principe Ferdinan- 
do fuo figlio , conchiufe in quell'anno il maritaggio 
di .4nna Maria Francefili figlia di' Giulio Fr ance- 
fio , ultimo Duca di Sana n -Lave mburg . che por- 
tava gran dote , col Principe Gian-Gaflane fuo fe- 
condogenit» . Segui tale i'pofalizio nel dì due di 
Luglio, e quello Principe pafsò ad abitare dipoi 
con poca felicità in Germania. Né fi dee tacere , 
che circa quelli tempi "Pietro dlefliovìtz Czaro di 
Mofcovia , o fìa della Rutila , Principe di mirabile 
comprenfione, e'di Araordinarie ma (l'ime , prefe a 
viaggiare incognito > ma cognito > quando voleva « 
per imparare l'Arti Europee . e fpezialmente quel- 
le della Marinarefca . Comparve come uno dc'fiioi 
Amba (eia tori in Pruffia , in Ollanda , in Inghilter- 
ra, e a Vienna. Sua mente era eziandio di vifita- 
rc l'inclita Città di Venezia ; ma mentre vi ti di- 
fponeva , gli convenne tornarcene in fretta alle 
fue contrade , chiamato dalie l'edizioni contro di 
lui macchinate da que' Popoli barbari , iftabili , e 
non pi-ranche ridotti alla civiltà , che ora fi mira 
in quelle parti. 

Anno 
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Anno di Cristo mdcxcviii. Indizione vi. £ * A 
di Innocenzo SII. Papa 3. JJgjg 1 
di Leopoldo Imperatore 40. 

DOpo la memorabile vittoria riportati dall'ai 1 * 
mi'lmperi.ili a Zenta colli fuga dello (tettò 
Gran Signore Muflifà II; ognun fi after, t a va mag- 
giori progredì di Ceftre in Ungheria : tanta era la 
collernazione de' Turchi > e la loro debolezza. 
Tempo ancora più favorevole di quello non potea 
darfl, da che V^Altgufia Leopoldo sbrigato dalle.» 
guerre colla Francia , fi trovava in illato di operar 
con braccio forte contro il comune Nemico , e a do 
l'animavano i Veneziani , e lo aelantifllmo Pontefi- 
ce prometteva gagliardi (òccorfi in danaro . Ma in 
Vienna fi machina vano altre idce,ltante la vacillan- 
te fanità di cario II Re di Spagna , colla cui morte, 
apprefa Tempre per vicina , verrebbe a vacare quel- 
la gran Monarchia per difetto di prole . A tal fuc- 
ceffione afpirava l'imperadore per l'Arciduca Car- 
la fuo fecondogenitó , sì perchè retaggio dell' Au- 
gnila Cafa d'Au Uria ,e si perche la Linea Aullria- 
ca di Germania era chiamata a quj* Regni dai Te- ■ 
lhmenti de' precedenti Re dell'altra Linea di Spa- 
gna. L'Inghilterra , e P OlUnda * liccome interef- 
iace anch'elfo nella preveduta mutazione di colè, 
non cenavano d'ifpirare a Cefare la neceflìti di pre- 
pararli a quello gran' avvenimento, acciocché l'ora- . 
mai troppo poifente Corona di Francia non ne pro- 
fittalfe . Quindi nacque a eli' A ugnilo Monarca il 
defiderio di pacificarli colla Porta ; e però la Corte 
d'Inghilterra , che s'era efibita di trattarne > fpedl 
ordini premurofi al Milord Vagct fuo Ambifciatorc 
a Collan ciappoli di farne l'apertura co! primo P'ijì- 
reCuffeia, da cui fu ben ricevuta si fatta propor- 
zione. Il piano di quella pace, o tregua fi ridu- 
Tum.XI.'Par/I. X ceva 
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■ i — ceva ad un punto fnlo , cioè , che tanto l'Impera- 
E r * A dorè , Veneziani , Moscoviti , c Polacchi , quanto 
A°itìs8 ' T Hrc ' 1 ' ' refi a fiero pofleflbri di tutto quanto avea- 
no con qu Sitato nepli anni addietro . Se ne inoltrò 
pago il Divsro , e pcrconftguentc furono eletti i 
Plenipotenziari di tutte le Potenze , e fcelto per 
luogo del Congrcfio Carlovvitz, porto fra Salanke- 
Itient, e Peter- ÌTarad ino , dove fi cominciarono 
colla mediazione degP Inglcfi, e Ollandefi a fp fa- 
llare le difficoltà occorrerti , che confiftevano tfcj 
determinare i confini , e in pretendere la demoli- 
zione d'alcuni Forti , e Piazze . Si andò per tutto 
quell'anno combattendo fra i Plenipotenziari , nè 
£ potè fmaltire tutto, fino al Gennaio dell'anno 
feguente 5 che pofe fine alle loro contefe , e figillò , 
ficcome diremo , la tregua fra loro . Intanto si i 
Veneziani , che Ce/are , continuarono più in appa- 
renza > che in follai) za , la guerra anche nell* anno 
prefente . Per quarto potè fi liudiò il Cipitan Ge- 
nerale Delfino di tirare a battaglia il Mezzomorto 
Baisi Comandante della Flotta Turchcfca , ma co- 
ilui cauto andò Tempre fcliivando il cimento , fe_j 
non che nel di 21. di Settembre fi attaccarono le 
Armate nemiche. £ pure il Mufulmano feppe a 
tempo battere la ritirata > e fot trarli al periglio. 
Altro dipoi non operarono i Veneziani , che bru- 
ciare il paefe nemico per terra , ed elìgere con- 
tribuzioni colle feorrerie di mare in varie contrade 
de* Turchi. 

Intanto ne' Gabinetti fegretamente fi lavorava-» 
per prevenire un nuovo lèon volgimento di cofe , 
qualora mancale di vita '.Carlo II Re di Spagna . 
jilj Almamente ne trattò con gl'lnglefi , ed Ollan- 
defi il Mmiftro di Francia » e all' Haja nel dì il. di 
Otiohre fu lòttofcritto un Trattato di partaggio del- 
la Monarchia di Spagna , rapportato dal Lunig , 
dal Du-Mont , e da altri ; per cui venendo il calò 
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fuddeito , a! Principe Elettorale figlio dì Maffimi- ^-ULU 
//«o Elettor, di Baviera , e dell'Artidi: che (Ti wf«-* R * 
toma , cioè di una figlia dell'Imperador Leopolda , ][ §t| 
c di Margherita Terefa forella del regnante fuddet- 
to Re Carlo, fuaflegnata la fucce(Iìo«e de'Regni 
di Spagna i ficcome più proffimo dei difendenti 
dal Re Filippo /^eccettuati alcuni pezzi d*eù*"a Mo- 
ra rchia . A Luigi Delfino primogenito del Re Cri- 
fliamlfimo per le ragioni della Regina fu» madre , 
e dell'avola , amendue Spagnuole, furono riferva- 
ti i Regni di Napoli , e Sicilia , colle Fortezze po- 
rte nella Maremma di Siena , il Marchetto de! Fi- 
nale , e la Provincia di Gi;ipufcna colle Piazze di 
San Sebaftiano , e Fonterabi», Similmente all'Ar- 
ciduca Carlo fecondogentto dell' Imperadore , in_j 
compenfo delle pretenfioni dell'Augnile due Linee, 
avea da toccare il Ducato di Milano. In c a fu poi 
che mancane prima del tempo il Principe Elettora- 
le di Baviera , fu dichiarato a pirte > che l'Elettore 
fuo padre Accederebbe nella ìuddetta Monarchia > 
colle riferve fopra efprelfe . Il gran concetto , in 
cui è il Gabinetto dì Francia di fupcrarc tutti gli 
altri in accortezza, fece credere alla gente fenfa- 
ta>che il Re Luigi XI!' con tutto ciò tendelTe ad af- 
forbire l'intera Monarchia di Spagna per uno de' 
fuoi nipoti > e che non ad altro fine acconfentiffe a 
quello fpartimcnto , che per tirare dalla i'ua Con_» 
quello ipauracchio i Ministri della Corte di Spagna, 
conofeiuti troppo abborrenti da ogni dfviiione de' 
loro Domini • E certamente ben feppero i Fran- 
zelì far giocare quellacartain Ifpagna.dovc in que- 
llo mentre il loro A'nbafci'atore non lafciava indie- 
tro diligenza , e dolcezza alcuna , per guadagnarli 
il cuore di chiunque era più potente preiTo al Re_j 
Carlo, e alla Regina fua moglie. All'incontro il 
Conte di Harracì? Ambafciatore Cefareo alla Corte 
di Madrid non i'apea trovar la carta del navigare , 
X 2 ecom- 
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■=>-S^ e coni m rio vari pali fall* > ed errori , de* quali è da 
* * * vedere i! primo Tomo della Storia di Europa del 
A°M* Marchefe Francete) Ottieri : Libro faggiamentc 
comporto, e pure sì indegnamente trattato , per 
aver /blamente detto quell'Autore, che nell'ele- 
zione di Augnilo Re di Polonia , l'Abbate di Toli- 
gnac , pofeia Cardinale > non aprì ben gl tocchi in 
certa occafione . Era flato richiamato in Ifpagna il 
Marchefe di Leganes , edertinato a! Governo di 
Milano Carlo Principe di Vandemont della Cafa di 
Lorena » il cui figlio militava nelle truppe dell'Ini- 
peradore. Giunfe quello Principe aMilano colla 
PrincipefTa fu a moglie nel di 14. di Maggio , e co- 
minciò un trattamento fuperiore aquello de'fuoi 
Predeceffori . Fra l'altre fue pompe ufeendo egli 
per ta Città , era tirato il fuo cacchio da otto ni ne- 
llo fi cavalli . Si applicò egli torto a liberare lo Sta-, 
(odagli affaflìni , che in gran copia infettavano le 
jlrade , e gli abitanti , 

NelGiugno dell'anno prefente fu prefa da gran 
coternazione la Città di Napoli per l'orribile ftre- 
1 pito , che faceva il Monte Vefuvio. Vomitò elfo 
da 11 a poco si (terminata quantità di cenere , che 
(curò l'aria, e copri i tetti, e le piazze di quella 
Cittì all'altezza d'un piede. Quindi sfogò la fu» 
collera con una gran copia di fallì , e con cinque 
fiumane di fuoco , compolle di materie bituminole 
a gujfa di ferro fufo . Da quelli torrenti , che fee- 
lero alla Torre del Grcgo in mare , non Jblo reflò 
, ridotto come un deferto quel Luogo > ma i contor- 
ni ancora colle dcliziofe vigne , e Palazzi andarono 
tutti in rovina . Più di fei mila per fon e , avendo 
prima prefa la fuga, fi rifugiarono in Napoli, e_> 
furono ben' accolte , e alimentate dalla Angolare 
pietà del Cardinale Cantelmo Arcivefcovo . Un' al- 
tro non-men grave flagello toccò nel di 20. dì Giu- 
gno alla Cittadella di Torino . Svegliatoli per aria 
un 
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*n gran tem porale fui far del giorno , da un fulmi- • 
ne figlio della terra ,o delie nuvole , venne attac- B * A 
tato il fuoco al Magazzino della polve , coperto in Volga t< 
maniera da potere refiilere alle bombe : difavven-*' 1 '*' 
tura , a cui fono foggetti i ricettacoli di molta poi- 
ve da fuoco . SI orribile fu lo Icoppio , die rove- . 
fciò tutte le fabbriche d'efla Cittadella colla morte 
di dodici Ufiziali , e di quattrocento foldati , oltre 
ai feriti . Si fcolTcro tutte le cafe della Città j ogni 
finestra > e gran copia di mobili andò in pezzi ; s'a- 
prirono le porte delle Chiefej e fi credettero gli 
1 abitanti d'clfere alfine de' loro giorni . Il danno 
recato dulia violenza di quefloaccidente* fi Fece_j 
afeendere a tre milioni di lire ; e maggiore incom- 
parabilmente farebbe flato, fe il fuoco del Magaz- 
zino con avene volto verfo la campagna lo fcaglia- 
mento delle pietre . Per fognali dell'ira di Dio , é 
per preludi di maggiori feiagure > furono prefì que- 
lli t\ fune ili avvenimenti • £ certamente era bea 
feguita la pace , ma già lì feorgeva , non dovertene 
Iperare fe non breve la durata, llando ognuno in 
appreufione di maggiori feon volgimenti in Europa» 
a cagion delia Monarchia di Spagna , vicina a reftaf 
vedova . E già la Francia » e ifOiica di Savoja_. 
Vittorio Amedeo faccano grandi armamenti > per 
«fiere pronti alle rifoluzioni.che non poteatio man- 
care, mancando di vita il Re Carlo ti. Nel di due 
di Luglio di quell'anno a Rinaldo a?£fie Duca di 
Modena nacque il fuo primogenito Srancefco Ma* 
r ' a > oggidì Duca , con fomma confolazione dc'Pd- 
poli fuoi . Era vacato in Roma per la morte del 
Cardinale Palazzo Altieri il riguardevole pollo di 
Camerlengo della Santa Romana Cbiefa, pollo in 
addietro venale , e di gran lucro . Con iuaBolja 
pubblicata nel di 34. di Ago ilo il Pontefice In na- 
temo XII. fuppreflè, e vietò per l'avvenire la ve- 
nalità di quella carica , con applicar buona parto 
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£=jp de' frutti d'elfa all'Ofpizio de' Poveri , o alla fìeffa 
VolgaT Camera -Apololica « 

Anno dì Cri s to mdcxctx. Indizione vii. 
di Innocenzo XII. Papa p, 
di Leopoldo Imperadore 41. 

NEL di 26. di Gennaio dell'anno preferite fu fi- 
nalmente ftabilita in Carlovvitz una Tregua 
di vtnticinque anni fra l'Imperadore Leopoldo, e 
il Sultano de' Turchi Mujlafà Ih ficcomc ancora la 
Pace fra ì Polacchi e lo fteffo Gran Signore . Per- 
che inforfero controverfie fra iMiniftri della Porta, 
c Carlo Kuzini Plenipotenziario delli Repubblica 
di Veneziijmentrequefti differiva l'acconfentire ad 
alcuni punti , i Plenipotenziari Cefarco e "Polacco , 
e i Mediatori Inglefe criONandefe , (Spularono effi 
la concordia fra' ella Repubblica, e il sultano nella 
forma , che fi potèottenerc , con gloria nondime- 
no e vantaggio del nome Veneto. Il maneggio di 
quella concordia , per quel che riguarda ì Venezia- 
ni , vien deferitto nella StoriaVenera del Senatore 
'Pietro Garzoni, e in quella del pubblico Lettore di 
Pado'va Giovanni Graziarli; e pfelfo il Du-Mont fe 
«elegge la dichiarazione o Strumento, fenza clic 
foffe fpecificato , a quanto tempo lì doveffe (fende, 
re la Tregua con elfi ! il che folamente dopo al- 
quanti Mefi reilò conchiufo, dopo effere flato il 
Senato Veneto in un gran batticuore a cagion di 
tanta dilazione . Per quello accordo rellarono i Ve- 
neziani in polfelfo'e'dominìo del Regno della Morea, 
colle Ifole di Egina , e di Santa Maura , di Calici- 
nuovo , e Rìfano , e delle Fortezze di Knin , Sing, 
Citclut , e Gabella nella Dalmazia , con altre par- 
ticolarità , ch'io tralafcio . Fu poi ratificata quella 
Tregua dal Senato di Venezia neld) 7. di Febbraio, 
ficcomc ancora furono dcltinati da tutte le Potenze 
i Com- 
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i CommilTari , per regolare, c determinare I confi- fi ~^""^ 
ni coll'Imperio Ottomano: cofa che portò feco y„]„ r- 
gran tempo , fomme applicazioni , e dilpute , pri- A.t^M 
ma che fe ne vedeife il fine. DÌ grandi allegrezze 
lì fecero in Venezia per sì gloriofo fine disi lunga 
guerra; e de! pari in Vienna , eiTendo reftato Cefa.- 
re padrone dell'Ungheria e Tran/ilvania a riferva 
di Temifwar ; Accorile ancora in Polonia, per 
effere tornato quel Regno in pofieflb dell'importan- 
te Fortezza di Caminietz . Avea preventivamente 
anche il Czaro "Pietro vtìtffioltitZ conchiufa coi 
Turchi una Tregua di due anni, che poi con altro 
Atto nell'anno 1 702. fu prorogata a trent'anni . 

Non folamente era riufeito a Afafjìmìliàno Elet- 
tor di Baviera , e Governator della Fiandra , di 
far concorrere il Re Crilìianiilimo Luigi XI!', c le 
Potenze marittime nell'esitazione del figlio fuo 
Ferdinanda alla Corona di Spagna ; ma eziandio 
con graviùlme fpefe e regali avea in guifa guada- 
gnatii Miniftri della Corte di Madrid, che lo fieno 
ReCirtoJ/giunfeadichiararlo Erede de* fuoi Re- 
gni nel fuo Teftamenta ; la qual nuova portata a_» 
Vienna > avea fervito a conchiudere con precipizio 
la fuddetta Pace o Tregua di Carlovvitz . Dovea 
anche eflb Principe Elettorale fra pochi Meli panare 
a Madrid,per elferc allevato in quella Corte all'ufo 
Spagnuolo in efpcttazione di tanta fortuna. Ma 
chi non sa , a quali vicende e peripezie fieno for- 
topolli i gran dilegui e le imprefe de' mortali? Da 
che fi feppe la detti n «io n di quello Principe fan- 
ciullo al Trono di Spagna , non panarono tre Meli» 
che eccoti venir la morte a rapirlo nel dì quinto di 
Febbraio dell'anno prefente: colpo che trafilTc_» 
d'ineftùnabi 1 dolore il cuore dell'Eie ttor fuo padre; 
e tanto più , perche non mancò gente maligna , che 
feminò folpetti di veleno, cioè quella calunnia . 
che s'è da noi trovata sì facile , allorché i Principi 
X 4 fog- 
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di Venezia, perchè io gli ho abbalhnza accennati 
nelle Antichità Eftenfi, mi difpenfo ora dal ram-* 
memorarli . 

Non ru minor la co ti filiazione e gioia della Corte 
di Torino in quelli tempi per la nafeita del primo- 
genito Principe di Piemonte , fucceduta fui princi- 
pio di Maggio, che con grandi allegrezze, venne 
dipoi folennizsata . Gii fu pollo il nome del padre, 
cioè di littorio Amedeo . Era nell'età fua giovani- 
le Principe di grande efpettazione ; ma nel d! 12. 
di Marzo del 171 e. fu poi rapito dalla morte con 
immenfo cordoglio del padre, e di tutti i fudditi 
iuoi . Di grandi raccende avea avuto la faera Cor- 
te di Roma «egli anni addietro per le forti premure 
del Re tHigi XIV, acciocché fofie efaminato il Libro 
delle Maffimede' Santi , già pubblicato dal celebre- 
Monfignor di t'tntlon Arcivefcovo di Cimbrai . 
Molte Congregazioni di Cardinali e Teologi furono 
tenute per quello affare in Roma , e un'efatto efarae 
ne fu fatto. Finalmente nel di iz. di Marzo pub- 
blicò il fanto Padre una Bolla , in cui furano con- 
dannate ventitre Propofizioni d'elfo Libro, riguar- 
danti la vita interiore . Gran lode riportò quel dor- 
tilfimo Prelato , per avere con tutta umiltà e fom- 
milfione accettato il giudizio della fama Sede > e^» 
ritrattate fui pulpito le fteffe fu^fentenze . Dopi* 
quello dibattimento poco (lette a venire in campo 
un'altra Controverfia di maggiore e più Hrepitofa 
conftguenza, cioè quella de* Riti Cinefi , praticati 
dai Neofiti Criftiani nel vado Imperio della Cina , 
e preteli Idolatrici da una parte di que 9 Miflionarj". 
Acri e lunghe di'fpute furono per quello, ma non 
giunfe Papa Innoctnzo XII a deciderlo , e ne reilò 
la cura al fno SuccelTore , Cccome diremo . Avea 
rifoluto la vedova Regina di Polonia Maria Cajìm- 
ra de la Grange già moglie del Re GÌOVannÌSobìc- 
febi, e figlia del Cardinale dVr?wV» ad imitazio- 
ne 
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<b —- ■ ne di (rifilila già Regina di Svezia . di venire a ter- 
Vofcsr m ' narc '1 re "° de' f«oi giorni nell'Alma Città di 
j^iggf Roma- Arrivò elfa cola nel di 14. di Marzo, t-» 
prefe il fuo alloggio nel Palazzo del Principe Don 
■ Livio Odefiahbi Duca di Sirmio e Bracciano . Di* 
itimi onori furono a lei companiti dal Pontefice* 
e da tutta quella facra Corte . la quelli tempi elfo 
fanto Padre , Tempre anfiufo di nuove belle impre- 
le in profitto de' Popoli fuoi > concepì il grandioib 
difegno di feccar le Paludi Pontine ; e fece anche 1 
preparamenti per efeguirlo . Ma a lui tanto di vita 
non rimafe , da poter compiere si gloriofa rifolu- 
zione. Si applicò eziandio alla correzione di quegli 
Ecclefiaftici , che in Roma non viveano colla do- 
vuti regolarità dt coltomi , e ne fece far efatte ri- 
\ cerche j e volle lifta di chiunque era creduto bìlò- 
gnofo d'emenda ■ Quello folo ballò t perche la mag- 
gior parte di quelle perfone prendere miglior fe- 
llo , fenza alpcttarda più efficaci perfusioni la ri- 
forma del Ior vivere . Finalmente rinovò ed ampliò 
una rigorofa Bolla contro il ricevere pagamenti e 
regali per le Giulìrzie e Grazie della Sedia Apolto- 
lica , fotto pena delle più gravi Cenfure > e d'altri 
galligli!. Continuavano intanto le amarezze di fu» 
Santità contro del Conte di Uttttìnttz * perchè 
quelli oltre alla pretenfion de' Feudi teneva im- 
prigionato nel fuo Palazzo un uomo , lofpettato reo 
d'aver voluto aflaflinare la Balia di una fu a figlia: 
efempìo di. prepotenza. da non tollerarli da chi era 
il Padrone in Roma. S'era interpolìo , pcrtron- 
car quelle pendenze, Rinaldo Duca di Modena 
con al buona maniera , che il Mattinitz avea invia- 
to il prigione a Modena. Ma quello ripiego non 
foddiifece al Papa , perchè non veniva foddtsfatto 
al fuo diritto fopra la Giultizia ; e però lì negava 
l'udienza a quei Miniftro . Fu egli poi richiamato a 
Vienna, e nel Gennajoieguente giunfe a Roma il 
Con- 
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Conte dì Mansfeid nuovo Ambafciatore Cefafeo , 1 J ^=* 
e il fuo Antecefiore fé ne andò fenza aver potuto 5, * A 
ottenere udienza . Similmente in quelli tempi il A °J^J 
Pontefice raccoglieva gente armata inviandola ai 
confini del Ferrarefe . Altrettanto faceva il Duca di 
Medina Celi Viceré nel Regno di Napoli , cono- 
scendo d'eflere l'Europa alla vigilia di qualche (Irc- 
pitofo ("concerto per chi dovea l'uccedere nella Mo- 
narchia di Spagna. 

Anno di Cristo mdcc. Indizione iti i t, 
di Clemente Xf. Papa !.. 1 
di Leopoldo Imperadore 41. 

VOleva H[na!do d'E/le Duca di Modena con fo- 
lennità magnifica celebrare il Rattefimo del 
Principe Frante/co Maria fuo primogenico , nato 
nel precedente anno , ed ottenne , che l'Impera* 
dor Leopoldo il te nelle al facro Fonte, e che fulTe 
delibato a foftener le veci di fua MaelU Cefarea 
Fraacefco Farntfe Duca di Parma , il quale a que- ' 
ilo fine fi portò a Modena colla Ducheffa Dorate» 
fua ennforte nel è'116. di Febbraio. Con più di 
cento carrozze a Tei cavalli , e fra alcune migliaia 
di foldati fehieratf per le ftrade , e al rimbombo di 
tutte le artiglierie della Città e Cittadella, furono 
accolti quedi Principi , e trovarono nella Citta la 
notte cangiata in giorno : sì grande -era l'illumina- 
zione dapertutto. Segui n*cl A\ 18. la funzion del 
Bdtteii.no con fomma magnificenza, -e ne' gior- 
ni Tegnenti fi variarono le fede , e le alle- 
grie , che ri m afero poi coronate nel di 33. da un, 
flint uofilfimo Carofello > che riempiè di maravi- 
glia e diletto tutti gli Spettatori > eia gran Nobil- 
tà forefticra concorfavi . Al qual finei'era formato 
nel Piazzale del Palazzo Ducale un valto ed altiflì- 
mo Anfiteatro di legno , capace di molte miglia- 
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j a di pecione . Di Umili grandinìi Spettacoli niuito 
* * A ne ha più da li innanzi veduta l'Italia. Di più non 
A »t» ncd ' co • per averne detto quel clic occorre nel- 
le Antichità Efìenfi. Diede fine nel quinto giorno 
di Luglio al fuo vivere Siivefiro yaticro Doge di 
Venezia , a.cui in quella Dignità fu foftituito il Se- 
natore Luigi Moctnigo . Èra già pervenuto all'età 
dì ottantacinque 9 o pure ottantafei anni Papa In- 
nocenzo XII, e fpecialmcnte nell'anno antecedente 
per vari incomodi di fanità avea fatto dubitar di Tua 
vita. Tuttavia fi riebbe alquanto dalla debolezza 
l'offèrta , ma non potè contener le lagime , per non 
aver potuto avere il contento d'aprir egli in perfo- 
ra nella Vigilia del precedente fanto Natale il Giu- 
bileo di quell'anno, che fu poi celebrato con gran 
concorfo e divozione da' Pellegrini c Popoli acedrfi 
dalle varie parti della Criilianità a confeguir le In- 
dulgenze di Roma . Tuttoché poca bonaccia godef- 
fe il fanto Padre da II innanzi , pure continuò in- 
defeuo le applicazioni al Governo , e tenne varj 
Conditori, e provò anche confolazione in vedere 
Cofimo III de' Medici , Gran Duca di Tofcana , che 
con efemplar divozione incognito fotto nome di 
Contedi Pitigliano fi portò nel mefe di Maggio a 
vifitar le Bafilice Romane . Ricevette il Papa que- 
llo pii/fimo Principe con paterna tenerezza , il creò 
Canonico di San Pietro , gli comparti ogni poflibil' 
onore , e fra gli altri regali gli concedette l'antica 
Sedia di Santo Stefano 'I. Papa e Martire , che pjf- 
aò ad arricchire la Cattedrale dì Fifa. Non s'in- 
gannarono i Politici , che s'immaginarono unito al- 
la divozione del Gran Duca qualche intereue ri- 
guardante il filicina d'Italia , minacciato da' di fa Bri 
per la femore più titubante vita del Re Cattolico 
Carlo II. Infatti fu progettata una Lega fra il Papa, 
i Veneziani , i! Duca di Savoja , il Gran Duca di 
Tofana , il Ducadi Mantova , c il Duca di Parma, 
.' P"- 
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per eonfervar la quiete dell' Italia . Al Ducadi Mo- '-■ ;i 
dena non ne venne fatta parola , filila confiderazio- * * A 
ne d'elfer egli cognato del Re de' Romani . Ma non J^fc 
andò innanzi un tale Trattato , o per le confuete 
diiftcokà di accordar quelli Lcuti . o perche fi vo- 
Jea prima fcorgere , in che difpofizione fonerò le 
Corone, o forft- perché venne intanto a mancare 
di vita il fommo Pontefice . 

Con più calore intanto fi maneggiavano quelli 
affari dai Miniflri di Francia , Inghilterra > ed Ol- 
landa, per trovare un valevole antìdoto ai mali, 
che fopraQavano all'Europa . Tante furono l'arti > 
e tanti i mezzi adoperati dal Gabinetto di Francia , 
che gli riufcl di guadagnare Guglielmo Re d'Inghil- 
terra, con indurre lui e le Provincie unite ad un' 
altro Partaggio della MonarchiaSpagnuola.Fu que- 
llo fottoferitto in Londra nel di 13. e all'Haja nel di 
a 5. di Marzo , eilabilito, che a Luigi Delfino di 
Francia fi darebbono i Regni di Napoli e Sicilia coi 
Forti frettanti alla Spagna nel Litorale della To- 
te an a j il Marchefato del Finale , la Provincia dì 
Guipufcoa coi Luoghi di qui da' Pirenei > e inoltre 
i Ducati di Lorena e Bar ; in compenfo de' quali fi 
darebbe a! Duca di Lorena il Ducato di Milano . 
In tutti poi gli altri Regni di Spagna colle Indie c 
colla Fiandra , avea da liiccedere l'Arciduca Carlo 
iecondogenito dell'Imperador Leopoldo, Si prov- 
vedeva ancora a varj cali poflibili , ch'io lafcio an- 
dare. Fece il tempo conofeere quanto fina fofle U 
Politica del Re Criftìaniffìmo Luigi Wf,per ciocchi 
le a tal divifione acconfentivano Cf/ire,e il Re Cat- 
toltco,gia fi iacea un'accrefdmento notabile allaPo- 
tenza Franzeie ; e quand'anche diifentiQero da que- 
llo accordo Cefare e il Re Cattolico , la forza de' 
Contraenti ne aificurava l'acquilto al Delfino . Ma- 
il bello fu,, che in quello mentre la Corte di Fran- 
cia era dietro a procacciarli l'intera Monarchia di 
S P1 - 
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Spagna , e lì fludiava di non cederne un palmo ad 
' * A altri , poco fcrupolo mettendoli , fe con ciò refta- 
^ va beffato chi fi credeva afllcurato dalla Conven- 
.1700 r - Qne fy^jgtjj , Conofceva ella, per le relazioni del 
Marchefe d'tfaraiwrf Ambafdatore a Madrid , non 
poterli dare al Mìniflero, e a' Popoli di Spagna un 
colpo più fenfitivodella divifion della Monarchia ; 
e volendo gli Spagnuoli evitarla , altro ripiego non 
reffava loro , che di gir. tarli in braccio ai Franzefi , 
con prendere dalla Real Cafa di Francia un Re fuc- 
cefTore . Rifaputolì infatti a Madrid il pattuito fpar- 
timento , fecero i MtniUri di Spagna le più alte do- 
glianze di un sì violento procedere » tutte le Corti, 
e malfimamente con tali invettive in Inghilterra , 
che il Re Gtiglitlme venne ad aperta rottura.., . 
Acremente ancora fe ne dolfero a Parigi . ma quel- 
la Corte con piacevoli maniere inoltrò fatti oue' 
pafli per le gagliarde ragioni , che competevano al 
Delfino fopra tutto il dominio Spagnuolo. 

Intanto l'Harcourt in Madrid colla dolcezza , 
colla liberalità , e con a'tre arti più fegrete fi ftudia- 
va di tirar nel fuo partito i più potenti o confidenti 
predo il Re Cattolico . Chiamata colà anche la mo- 
glie , feppe quelhinfinujifi nella grazia della Re- 
%\m Marianna , a cui fi facea vedere un Palazzo 
incantato in lontananza , cioè il Tuo maritaggio col 
vedovo Delfino > allorché ella reliaile vedova ■ Ma 
perciocché il Re Carlo li tenea laido il fuo buon 
cuore verfo l'Augulta Cafa d'Auflria di Germania , 
e le fuc mire andavano Tempre a finire nell'Arcidu- 
ca Carlo , per quante mine e trame fi adoperartene, 
niuna pareva oramai ballante a fargli mutar confi- 
glio . Venne il colpo maeltro , per quanto fu cre- 
duto , da Roma. Imperciocché gl'indullriofi Fran- 
zefi rivoltili a quella parte , rapprefentarono al 
Pontefice Innocenzo XII, in maniere patetiche,, co- 
fa fi potette allcttare dalla Cala d'Auftria Germani- 
ca , 
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ca , lè quella entrava in pofleflb di Napoli e Sicilia, .^-■=» 
e dello Stato di Milano, coti ricordare le avanie * * A 
praticate nell'ultima guerra degl'Imperiali coi P°* A °'^J 
poli d'Italia , e le violenze tifate in Roma dal Con- ' 17 "° 
tedi Martinitz. Tornar pio il conto agl'Italiani, 
che quelli Stati coli 'intera Monarchia pauafferoin 
uno de' nipoti del Re Crillian illima , che niun di- 
ritto porterebbe feco, per inquietare i Principi Ita- 
liani . Tanto in fornir. a difiero , che il Pontefice 
piegò ne' lor ferimenti . E tanto piii > perche con- 
fiderò) quello eflere il meglio de' medefimi Spa- 
gnitoli , i quali potrebbero conlervare uniti i lor 
domini, e liberarli in avvenire dalle venazioni 
della. Francia, che gli avea ridotti in addietro a 
dei brutti pifTì . E' dunque llato pretefo , che dalla 
Corte di Roma fbfle dipoi infinuato al Cardinale 
Lodovico Emmanuele Tortocarrero Arcivefcovodi 
Toledo , d'impiegare i luoi migliori ufizj in favore 
della Rcal Corte di Francia ; ed clfendo avvenute 
mutazioni nella Corte ni Madrid , ed anche folleva- 
zioni in quel Popolo , e polcia una malattia al Re 
Cattolico , che fu creduta l'ultima , e poi non fui 
il Porporato ebbe apertura per parlare confidente- 
mente al Re, e di* proporgli , non già sfacciata- 
mente) un nipote del Re Criltianìflimo , ma de- 
liramente le ragioni della Cafa di Francia, perchè 
non mancavano dotti Teologi , che foflenevano in- 
valide le Rinunzie fatte dalle Infante Spagnuole, 
pallate a marito a Parigi , e che li poteva Jchivare 
la troppo odiata unione delle due Corone in una fo- 
la perfona. Attonito rimafe i! Re Carlo H a que- 
fle proporzioni, e d'una in altra parola padando , 
fi lafciò pervadere , che farebbe llato ben fatto 
l'udire intorno a ciò il vencrabil parere della Sede 
Apoflolica. Saggi Cardinali, e dottiflìmi Legifti 
per ordine del Papa efaminarono il punto; c pon- 
derate le ragioni , e malli inamente le circoftanze 
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dd calò , giudicarono affai fondata la pretensone 
y JL * de'Franwi. DÌ più non vi volle , perchè il Ver- 
a.°itod tocarrero ftpeflè a tempo e luogo quetar lacofcien- 
za del ReCattoIico , il quale-finquì s'era creduto 
obbligato a preferire la Linea Auftriaca di Germa- 
ni ; e tanto più al Cardinal fuddetto rfufcl facile , 
quinto clie iMiniilri e Grandi di Spagna , per la 
maggior parte o erano guadagnati , o aveano fa- 
crificata l'antica antipatia della lor Nazione contro 
la Franzefc all'utilità o neceflità prefente della Mo- 
narchia » fperandoeffi di mantenere in tal guiià™. 
l'unione dei Regni, e d'avere in avvenire non più, 
nemica , ma amica e collegata la Francia . 

Pertanto nel di due di Ottobre fpiegò ii Re Cat- 
tolico l'ultima fua volontà , e la foteoferifie , in cui 
dichiarò Erede Filippo Duci d'+Angià , fecondoge- 
n ito del Delfino di Francia; a lui foflkuendo in 
cafodi mancanza il Duca di Berry terzogenito , e 
a quello l'Arciduca Carlo d'Auffria , e dopo quelle 
Linee il Duca di Savoia. Sta vano intanto addormen. 
tate le Potenze marittime dall'accordo del Partag- 
gio , flabilito col Re CriilianiUimo ; e per conto 
dell'lmperadorc , egli lì t»ncva in pugno la Sùccei- 
fion della Spagna pel figlio Arciduca , affidato da_» 
quanto andava fcrivendo il Re Cattolico non foloal 
Duca Molti fuo Miuiilro in Vienna , ma allo fieno 
Augufto delia collante fui predilezione verfo gli 
Auflriaci di Germania . Mancò polcia di vita il Re 
Carlo linei dì primo di Novembre dell'anno pre- 
fente. Principe d'ottima volontà > e di rara Pietìj 
ma sfortunato ne! maneggio dell'armi , e ne' Ma- 
trimoni , e che per la debolezza della fua complef- 
fione lafciò per Io più in luogo fuo regnare i Mini- 
flri . Volarono torto i Corrieri , e fi conobbe allo- 
ra , chi con maggiore accortezza avefle fìtputo vin- 
cere U pallio j e deludere amici e nemici in il gra- 
tc pendenza. Nel Coniglio del Re di Francia non 
man- 
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mancarono difpute, fc lì averte da accettare il Te- erém 
flamenco fuddetto , pretendendo alcuni anche* E 
de' più faggj , che più vantaggiosi riufeirebbe Y°' fiar * 
alla Coronadi Francia Udivi don concordata colle ' 17 °° 
Potenze marittime . perché fruttava un'accrcfci- 
mento notabile di Staci alla Francia: laddove col 
dare alla Spagna un Re ; nuli» fi acquillav» , ne II 
toglieva l'apprenfiane di avere un di lo (ceffo Re 
padron della Monarchia Spagnuola > o pure i fuoì 
difeendenti per emuli e nemici , come prima della 
Franzcfe . Pure prevalfe il fentimento e volere del 
Re Luigi Xiy, preponderando in fuo cuore la gloria 
di vedere il Sangue fuo fui Trono della Spagna, e 
con ciò depreffa di molto la potenza dell' Augufta 
Cafad'Auftria . Perciò nel di rtf. di Novembre.» 
Filippo Duca dtUngiò , riconofeiuto per Re di Spa- 
gna in Parigi , e fulTcguentemente anche in Madrid 
nel di 14. d'eiTb mefe , s'inviò nel dì quattro di Di- 
cembre con fontuniò accompagnamento alla volta 
di Spagna, e giunfc pacificamente a mctterfi in pof- 
fcSo non folamente di que' Regni , ma eziandio 
della Fiandra, de' Regni di Napoli, e Sicilia, 
e del Ducato di Milano 1 non elfendofi trovataj 
perfonaj che ofaù*e di ripugnare agli ordini del 
Re novello . Era gii flato guadagnato il Prin- 
cipe di Vaadcmont , Governatore di Milano ; e_» 
quali amarezze covane contro dcll'Imperadore l'È- 
lettor di Baviera MaffìmìHano , s'è abbaflanza ac- 
cennato di fopra. Storditi all'incontro ritnafero 
l'Augnilo Leopoldo , e il Re d'Inghilterra Gugliel- 
mo, e la Repubblica d'OIIanda , per un' avveni- 
mento si contrario alle loro idee e defiderj > e maf. 
fimamente fi efaltó la bile degli Inglefi ed Oliando- 
li , per vederli cosi Sonoramente burlati dall'arti 
de' Franzefi ; e quantunque il Re Crifti'aniffimo 
adduceffe varie ragioni , per giullificar la fua con. 
dotta , niuna potè disumarli dal penfare ad una_. 
&m. XI, far. II. Y gucr- 
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= guerra, che con tanto Audio aveano finqul ftudi'a- 
A todifchivare. Nulla di più aggiugnerò intorno* 
quello itrepitofo affare , di cui diffufjtnerug^han 
trattato fra' i noftri Italiani il Senatore Garzoni , il 
Marchefc Ottieri, e il Padre Giacomo Sanvitalì 
della Compagnia di Gesù nelle loro Storie . 

SÌ vide in quell'anno una Cometa , e i vifionarj" »' 
in teda de' quali hanno gl'an forza le volgari opi- 
nioni, fi figurarono tolto , che quella micidiale ci- 
fra del Cielo predicene la morte di.qualche graii_» 
Principe ,e finivano in credere minacciata "la viti 
odel Redi Spagna Carlo //, odef Sommo Pontefi- 
ce Innocenzo XII , predizion poco difficile d'uno di 
toro , o d'amendue , (fiacchili Re era quali Sempre 
infermiccio, e il Papa decrepito. Infermoflì più 
gravemente del folito nel Settembre di quell'anno 
il Santo Padre , e gli convenne foccombere al pefo 
degli anni , e del male . Merita ben quello glorio- 
so Pallore della Chiefa di Dio , che il fuo nome , e 
governo fìain benedizione predo tutti i Secoli av- 
venire i si nobili » si lodevoli furono tutte le azio. 
ni fue. Miravafi in lui un'animo da Imperadore_> 
Romano , non già perpenfare a vantaggi propri , o 
de'fuoi, perché s' è veduto avere egli tolto con 
eroica munificenza la venalità delle Cariche, e_> 
quanto egli abburrilfe il nepotifmo , e quai freni vi 
metcefle ; ma Solamente per procacciar iòllicvo , e 
profitto agli amati fuoi Popoli . Spezialmente ave- 
va egli in cuore i Poverelli , i quali ufi va di chia- 
mare i Suoi nipoti. Ad effi deitinò il Palazzo £ate- 
ranenfe colla giunta, di una Vigna da lui comperata 
per loro Servigio . Concepì inoltre la magnifica 
idea di ridurre in un' Ofpizio , e di fare lavorare 
tutti i Fanciulli, ed Invalidi Qucftuanti ; al qual 
fine fabbricò anche un vailo Edilìzio a San Michele 
di Ripa, che venne poi ampliato dal fuo SucccOb- 
re , e dotoilo di molte rendite . Quello si animofo 
Mi-. 



ANNALI D'ITALIA. , ìS9 

Trtituto di riftn'gnere i Poveri oziofi , e dì fòvvenir —'■■^ 
loro di limofinc , fenza che le abbiano erti a cerca- fi R 
re con tanta molcrtia dei Pubblico, lì dilatò per al- ^°'fi 9 
cune altre Città d'Italia > benché col tempo fimili 1,0 
prowifioni , a guifa degli argini podi ad impetuofi 
torrenri, non fi poITono fofienere . Per utile pari- 
mente dello Stato Ecciefiaftico avea formato il di- 
segno , e già fatte di gravi fpefe a fin di ftabilire un 
Porto franco a Civita vecchia , dove a rilerva de' 
Turchi potettero approdar tutre le Nazioni , Ma noi 
compiè per le tante ruote legrete , che ieppe muo- 
vere Cojimo I//Gran Duca di Tofcana, al cui Por- 
to di Livorno dall'altro farebb; venuto un troppo 
grave difeapito . Riattò , e fortificò il Porto d'An- 
zio prefio Nettuno ; e in Roma ii Palazzo di Monte 
Citorio > magnifico edilizio acagion degli aggiunti 
Ufizi pc'Giudici j e Notai , che prima iìavano di- 
fperfi in varie abitazioni per la Citta . Fabbricò 
eziandio la Dogana di terra , e quella di Ripa Gran- 
de. Infomma, quello ira mortai Pontefice , forte 
infoftenere la dignità della Santa Sede , pieno di 
manfuetudihc, e d'umiltà > e ricco di meriti , fu 
chiamato da Dio a ricevere il premio delle fue in- 
comparabili virtù nel di 17. di Settembre , com- 
pianto , e defiderato da tutti > e onorato coi glorio- 
ib titolo di Padre de' Poveri . 

Entrati i Cardinali nel Conclave , diedero prin- 
cìpio ai loro eongrefli , e alle confuete fazioni , per 
provvedere la Chiefa di un novello Pontefice > de- 
fiderofi nello ftefio tempo di accordare col maggior 
bene del Criilianeilmo anche i proprj interelfi . Non 
mancavano Porporati digniifimi del fommo Sacer- 
dozio , e pure continuava la difeordia fra loro , 
quando giunfe il Corriere colla nuova del defunto 
Re Cattolico. Si feofle vivamente a quefto fuono 
l'animo di chiunque comooneva quella facra Alfem- 
bica; e di tale accanane appunto llièrvì il Cardi- 
Y a naie 
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i a l e HadHlovlc dtChieti per rapprefentare la n*= 
" ! * ceffità di eleggere fenia maggior dimora un Pilotto 
A.I7» a "° a ben re 8E ere la navicèlla di Pietro , giacché 
fi preparava una fiera tempefta a tutta l'Europa , e 
maffimamente all'Italia ; e dovea la Santa Sede tfu- 
diarfl a tutta polfa di divertire , fe fafle poflìbile, il 
temporale minacciofo j e non potendo, almeno 
vegliare , perchènon ne patiffe detrimento la Fede 
Cattolica. Commofli da quello dire i Padri , non 
tardarono a convenire coi loro voti in chi punto 
non defidcrava , e molto meno afpcttava il fummo 
Pontificato . Quelli fu il Cardinale Gian-fianftfca 
albani da Urbino, alla cui eledone quantunque 
fi opponefle l'età di foli cinquantun' anno , fempre 
■mal veduta da Cardinali vecchi , e inoltre la mol- 
tiplicit* de* parenti : pure m'un di quctfi rifleffi por 
tèfraftornare il difegno di que' Porporati , perche 
troppo bel complefliò di doti , e, virtù concorreva in 
quello foggetto , sì per l'integrità de' fuoi coifum.1 , 
e per l'elevatezza della ina mente , come per la let- 
teratura, per la pratiica degli affari , e perl'affàbi- 
lità >e cortefia, con cui avea fempre faputo com- 
perarfi laftima , e l'amor d'ognuno . Spiegata a lui 
l'intenzione de' facri Elettori , proruppe egli in~» 
ifeufe della fui inabilità, in lagrime , e in una non, 
affettata ripugnanza acueilopcfo, c»meprerago 
de' travaglj, che poi gli accaddero; e infittendo 
perciò , che in tempi (1 pericolo!! , e fenbrofi fi do- 
vea provveder la Chtefa di Dio di più fpcrtp . ej 
forte Rettore . Che parlalfe di cuore , i fatti lo di- 
moftrarono , avendo egli combattuto per tre giorni 
a preftar l'affenfo : il che non fa chi afpira al Trire- 
gno per timore , che nella dilazione fi cangi penSe^ 
ro . Ne arrivò ad accettare , fe prima non fu con- 
vinto da' Teologi, i quali lòfìennero , lui tenuto 
ad accomodarli alla voce di Dio , efpretfa nei con r 
l'enjo degli tletiori , e fe prima non fu certificato, 
non 
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non efiere contraria all'efaltazione fua la Corte di 
Francia . A quello fine convenne afpertare le rifpo- B * A 
Ile del Principe di Monaco Ambafciatore del Re VoJg>r. 
Criltianiffimo , che j'era ritirato da Roma su quel '' 70 ° 
di Siena , perchè i Cardinali Capi d'Ordine non_j 
aveano volutolafciar impunita una prepotenza ufa- 
tadal Principe Guido V&M , pretendente franchi- 
gia nel Tuo Palazzo , per efiere Itato onorato dell' 
infigne Ordine dello Spìrito Santo . Redo dunque 
concordemente eletto in fommó Pontefice il Cardi- 
naie Albani nel di 3 J . di Novembre » Fefta di San 
Clemente Papa , e Martire , da cui prefe egli mo- 
tivo di aflVmere il nome di Clemente XI. Straordi- 
nario fu il giùbilo in Roma per si fatta elezione > 
perchè allevato ? dibatti in quella Città , ed «mato 
da ognuno ^prometteva un gloriolb Pontificato ; e 
ognun fi figurava di avere a partecipar delle ru- 
gi ade della Tua beneficenza . 
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Giovanni d' Avftrii biliardo 
di Filippo IV. giugne a 
Napoli SU. e feg. Vicer* 
prò interim tff. Prende 
Piombino 1 e Forioiungo- 
ne go. e feg. 

Giufeppe Arciduca figlio di 
Leopoldo Imperadore elet- 
to Re 4' Ungheria afo. E 
Re de'Romani 171. 

Gui fa. Vedile* diGu ìfg. 



INnoetnzo X Tapa . 
elezione 17. Proceda 
Saibetini JJ, 



fai 



i Ve, 



f*g. Soc- 
corro il 
Fa fniantellatc 



1 C B. 

di Gianfenia 91. e ftg. Sui 
morte j,J. e feg. 
onocenio XI Tapa, Tua eie* 
zione 191. AbbuinTce il 
nepotifmo tpf. Suo zela 
per la riforma ds' cofani ì , 
ed abufi tjS. e feg. fi per 
Iigiuftiii» too. Soa diftor- 
diacolRe dì Francia per 
eagion della Regalia 111. 
Forma una Lega contro il 
Torco 154. e feg. Riceve 
un* Ambafciziore Inglefe 
14;. Altre lue lìti collie 
dì Francia per cagion del- 
le franchigie Z4f. e feg. 



TalTa a 



o dì lui 



I Red; 



: fcg. 



Caftro , 
e feg. 76. e fcg. Celcbta 
l'anno Santo So. Aboliice 
ì Conueniini 8f. e feg. 
Condanna le rropofaiojjì 



Bigli« 

ulvi.t feg . 
XII Tapi , fui 
elezione 174. Riforma il 
nepotifmo ale. Altre Aie 
intigni azioni pel pubblico 
bene ,89. e feg- Toglie la 
venalità, de* Chetici dì 
Camera 151. Promuove 1* 
riforma de' Regolari ipo. 
e feg. Novità contro lui 
fana in Roma dai Tede- 
fchi tii. 114. e feg. Al- 
tre fue ramini; azioni jiy. 
e feg. Condanna alcune_< 
riopolìzioni di Monlignor 
di Fcnclon ;ip, Appruo- 
va li fucceffion della Fran- 
cia alla Spagna 314. TalTÌ 
• miglio* vita ijS. Sue 

talij in pace ■ tutta daia alla 
mulìca e ad altri divelti- 
menti tff 7 . 

lavar* 
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INDI 

L Avarino (Mi r che Te di) 
Ambafciator di Franeii, 
Cai infelenza contro i di- 
vieti di ripa Innocenza 
XI. 140;. e feg. 
Leopoldo I. fuccede al padre 
ed ì eletto Imperadiire_, 
Ut. Guerraa luimoiTada* 
Turchi 14»- e feg. Sua In- 
Jìgne vittoria 140". e feg. 
S«o matrimonio iri.SegH 
ribellano t Ungheri 111. 
AlTediata Vienna dai Tnr* 
chi 114. E liberata uff. e 
feg. Soe guerre io Unghe- 
ria affo". Infeltritoli 1 con- 
tribuzioni impofte da' fuoi 
Miniftri « Principi d'Ita- 
lia 180. « feg. AcguifU 
Gran Varadino iSf. Mal 
foJisfjtto della Corte di 

Som» jia. jr4. efeg. Fa 
pace colla Francia jiff. B 
coi Turchi MI. 516". 
Lodovico XIII Re di Pan- 
cia efalta il Cardinal Mai 
tarino I]. Dà fine al fuo 

vivere 1 1. 
Lodovico XIV fuccede al pa- 
dre il. Sue noaze. e pus 
colla Spagna S7.n1. uff. 
Suntuolità del feo malri- 
morio Ivi , e feg. Manda 
ioceorlì ai Veneziani iiy. 
Garbagli da lui fufcitati 
in Romaij):. , e feg. Mi- 
naccia guerra al Papa ijp. 
e feg. Accordo fra loto 
144., efeg. Suo fpiriio 
conquiftaiorio tff. S'im- 
pdronifee della Franca.» 
Contea 157. Sia pace co- 
gli Spagnuo li ic8. Fara- 
fide W ]i TJ iflc «atro gli 



CI. i4r 

Ollandelì i7f . Fa defitte- 
re dall'armi Savoja ,e Ge- 
nova 170-. e feg. Lega-, 

contro di lui 170. S' im- 
pidronifce di nuovo del- 
la Franca Cornea 
Proclamato Re dai Meflì. 
nclìtSj. AbbandonaiMet 
Aneli io;. • feg. Fa pace 
co' collegali avverili rj in 
Nim«ga*o7.e feg. Sna di- 
feordiacon Tapalnnoc. XI 
acagion della Regalia a ir. 
Acqnifia con Argentina 1' 
Alfazia , e compra Calala 
del Monferrato 117. e feg. 
Fa pubblicare quattro Tro- 
pofiatonidelClerodiFraa- 
cta contro del Fapa 111. 
Fa maltrattare Algieri con 
le Bombe. Ivi.np. Pren- 
de Incemburgo iji. Af- 
flige colle Bombe Genova 
a». B Tripoli ajef. Vie- 
ta l'efercizio della Setta 
Ugonotta ne' fuoi Regni 
1J7. Sue liti con Papa In- 
nocenzo XI per cagioi 
delle Franchigie 14*. ■ 
feg. Infierire contro « 
lai aia. Muove l'Armi 
contro la Germini s afe*. 
B contro il Duca di Savo- 
ja itfj. Fa pace con lui 
loer. E coi Collegati ile". 
Snei maneggi per la Mo- 
narchia di Spagna 311. o 
%■ ili- 31* 



A Iteli, per la prefa'dl 
un Galeone Turco ca- 
gione d'immenfi guajalla 
Repubblica di Venezia jo. 
Wiifhefc di dracena Go- 



M 
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vernitordt Milino 71. Fi 

pace tot Duca di Metileni 
7f. Prende Trino e Cre— 
fceniino SI. Prende la Cit- 
tì e il Callellodì Gufale, 
«d infin 11 Cittadella !p. 
Muove gufiti il Duci di 
Modem 101. Che il fi ri- 
tirare di Reggio luì . 
Mattiniti ( Contedi) fue in* 
folcine in Koml jl», j 141 
JJC» 

Mit-AnìeHó eipo delli fot* 
(evalione di Napoli fu é 
feg. Dichiarilo Capitaiu 
1 Generile dil Fopofo [J. 
Fi un» vintali Viceré jff. 
H' uccifocS. 
Miflimiliano Eietror di Bi- 
vitra interviene alia libe- 
taiion di Vier.na Fa 
guerra lì Turchi »jo. 140. 
' 5' impadronì fee di Belgia- 
?o ije. Viene 1 guerre- 



giare 
Gover 



Maurizio Girdinaie di Savoji 
fpofa fua nipote y. 70. 

Mazzarino, Giulio,} proMor- 
fo alla fiera porpora 9. Sua 

- «ritintone nella Certe di 
Francia ij. Frotegei Bar- 
berini contro il Papa 3», 
« feg. Sai infelice fpedi- 
lione contro d'OrbelcJIa 
jo. Con altri l' impjiro- 
nifee di Fiombino 1 e dell' 
EiÌ>a4i.«feg. Fer l'odi* 
contro di lui guerr.a civile 
ìnFrancia Tf. efeg.Trì- 
onfi de' fuoi Bmuli ol. Sul 
«lignifica funzione in l'a. 



I C ti 

ligi li*». e feg. Allontarll 
dilli Corte la nipote 11», 
e feg. Fine di fu* vita , e 
mirabili qnalìrì 1 ji-e feg. 

Mcffini, fui ribellione 1,). 
« feg. iBiiiSji.ifll- Gome> 
terminaffe toi.e feg. 

Molinoi, Michele , fuoi Li- 
bri* Setti condanniti 14»* 

Morofino, Francefcot Capitan 
Generale de' Venezia ni, ri- 
porta vittori! della Flou* 
Turchefci 10*. Sue eonJ 
qmlte tae. 1*0, 171; ij*. 
Prende Corone > e altri 
Luoghi nella Morti ijji. 
E rutto quel Kegno ito. e 
feg. filetto Doge di Vene 
zìa ij). Manca di vitu 
■91. 

NApoli , follevazion di 
quel popolo fo- e feg. 
Quietata li rinvigorire jt- 
e feg. S'io fine ng. e feg. 
Peite fiera. Ivi, m. Fie- 
ro Tremuoto in quel Re- 
gno ioB. e feg. 
Ncpotifmo riformato da Tapi 

xir. ij,. 



ODoardoDttcìdi Parini» 
fuoi imbrogli con Pa- 
pa Urbano VII! 7. Fauni 
irruzziotie negli Stati del- 
la Cbiefa ■•). 1 feg. Bur- 
lato fe ne totna a cafa ) 6, 
Si accampi nel Ferrareft_. 
10. Non fende un dii* in: 
aiuto de' faó Protettori ti. 
Fa paee i t- Compie il cor» 
fo df fua vitl4!. 
Olimpia Maidllchini cogna- 
ti d' Innocemo X» fua am- 
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bilione 9 e potere > dona* 
pettino di renna jpj. 

PAce di Munfìer dannoti 
al Cartoliti fino 74. De' 
Tirenei trn li Francia eia 
Spagna ni- Di iniega 
107. Di Rifwich Frai Col- 
legati e Franiefi Jj^rf. 
raleimoi follevaiion di quel 
popolo 4tf. Fine di elfi fa. 
Felle fieni in Napoli e Roma 

in. In Genova uff, 
Folonia alTaliu da' TurcM 

frincip: d' Italia ■ er<irbitan- 
li contribuaioni impofttj 
da'Minilìri Cefarei jJq, 
iSff, e feg. xsì! « ftg. 
e Te £ . 

RAi mondo Con te J i Mpn- 
recwcolt Generale del 
Uucadi Modena 10. e Feg. 
Generale dell' Imperadore 
riporta uni inlìgne vinorìa 
cóntro i Turchi 147, Cella 

Ranuccio li Duca di Parma i 
fuceede al padre 7B. Con- 
clude la paca fra lì Spa- 
gnuolieil Duca di Modena 
Jj.Glié Fmanrellaro Ci. 
Aio 1 e tolto dal Fapa 7 S, 
Suenotae 14^. 10 -,, Sue 
altari rdinatie felle per quel- 
le del tìglio 1 7 ). Termina 
ì funi giorni itjS. 

Ricfeelieu, Armando, Cardi- 
naia, aibitro della Cone 
di Francia , fui morie , e 
qualità 1 1. e feg, 

Rinaldo I Duea di Modena , 
fui nafeita ic^j, Succede a! 



CI. . 3 4> 

nipote FrincefcoflcIDuch 
to ij>3- Sua maTrimonio 
5 ti. Suntuofe nozze di 
Giuleppe Re de* Romani 
da lui celebrate in Modeu 
E Battefiino del fi» 



Trotettor della Francie , 
fue liti in Roma coll'Al. 
mirante di Cartiglia 41. « 
feg. AIrro fuo grave im- 
pegno conno i Chigi ni- 
poti del Tapa ni. 

Sicilia da fiero tremuoto 
afflitta e feg. 
Spagna, pirraggio di quella 
Monarhia jji.efeg. Al- 
no fuiTeguenta ni- Ap- 
provata la fuccellione della 
Cifadi Francia a quelli_i 
Corona jjf. 

TOrrtmafo Trinclpe di Si, 
vnji là pace colla Du- 
che (Ti Criflina Reggente^ 
degli Stati o.Toglie molto 
Portene agii Spagnuoli 
io. 0 feg. Terde Tortona, 
a acqulita fi fli 17. • f c g. 
Jo. fronde Vigevano J*. 
Gtnetale del Ke CriAia- 
niflìino in Itslis ioj._Tei- 
raina i fuoi giorni 104. 
Torino, fua Citradalia ro- 
vefciataaierra dall'incen- 
dio de) inagaizino delliu» 
polve da fuocn 
Tremuoto oriibi le nella Ro- 
ni.tgna , e Mate» 177. Jn 
Sicilia Jji4- 
Turchi afliedi in 0 Vienna 114. 

Ve- 
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W THnetìatiI (inno lega coi 

\f Duchi di Tofcanà, edì 
Modtna iafavoiedel Ds- 
«i di Farmi e feg . 

F .inno guerra il rapaio, 
e feg. Face fra loro aj. 
Cagione d' ìmmenlì guaj 
« per loro la pitti di un 
Galeone Turco fatta dai 
lYIaiieiìjo. Loro è lolla da' 
Turchi li Cane» |7*BJ 
attediata Candia 74. B*. 
84. Lor vittoria control» 
Aorta Turche fca /vi. Acni 
«ergono dietro varie per- 
dite otf. e feg.l nCgne lor 
vittoria in mire toc. Al- 
io Iot vittoria 110. e feg. 
Soli contro la potenzaTur- 
enefea 1 34. Lor vantaggi in 
mareijT.efeg. Attedia, 
>a e difefa da e dì Candia 
1-6". ifp. Che in fine li 
perde tSi. Entrano in Le- 
ga con Celare contro i 
Tnrcai 134. Lor prime-* 
conquide ijf. Loro prò* 
gre fii contro la Morea ìjg. 
Ufi. Di cui interamente 

f«g. Frendono Napoli di 
Malvalla * e altri Inoghì 
aSf. CitcUt , e l'I fola di 
Scio aofi. La quale è rie», 
perna daTurchi }oa. Tace 
con efll 311, e feg, 316. 
e feg. 

Vefuvio , fuo terribile in- 
cendio ,14. e feg. 
Vienna attediata di' Turchi 
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UT. Diteti S liberiti iti 
Ctifliani XxS. 

Vincenzo Gonzaga, gli j tol- 
ti GualUlIa dal Duca di 
Modena ico.e feg.Gli è re. 
Stratta dagli SpagnuoliaSS. 

Vittorio Amedeo II Duca di 
SiToja 1 fua nafeita i5o. 
Succede al pdre rS5. o 
feg. Sue none conchiufe 
colla Infanta di Fortcgallo, 
e come fcìolte aia. e feg. 
114. Sne nozze aji-e feg. 
Entra in Lega coli 'Imperi- 
dorè , e la Spagna contro e 
Franzefi a«t. AlizStaFir- 
da ì tono da elfi 17r.C0.-1- 
tinuaaion della guerra in 
Tiemonte 1,77. e feg. Pe- 
reira nel Degnato , e fi 
ammala iHi. Svantaggiofa 
per lui la battaglia di Ch- 
iazzano ij>j. Prende Ca- 
ble di Monferrato 303. Si 
accorda co' Franzeft 30S. 
Generaliflimo de' Frani efi 
aiTedia Valenza jnp. e feg. 
Fa accettare la neutralità 
a'Tedcfchij e Spagncoli 
1». 

Urbano Vili. > fue faccende 
col Duca di Farina 0. S' 
inipadronifcono le fue Mi- 
lizie del Ducato di Cattro 
7. Irruzzione del [Duca di 
Farma negli Stati delia.. 
Chiefa 14. e feg. Guerra 
fua contro i Collegati 10. 
Fa pace con e(Ti 13. Patta-, 
a miglior vita xS. e feg. 
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A' DILETTANTI B STUDIOSI 

DELLA STORIA, 

E 

DELLE ANTICHITÀ D'ITALIA 

Gli Eredi Barbieuisi Mercanti di Libri in Roba. 

S Ebbene gli Annali d'Italia del Chiari/, Lodovi- 
co Antonio Muratori terminano con i dodici Po- 
lumi , amai condotti da' nofiri Torcbj al defiderata 
fiat: tuttavia abbiam giudicato di far cofa grati 'fi- 
fina agli cimatori della Storia , col pubblicare, per 
maggior intelligenza della medefima a le Antichità 
d'Italia, chehfiejfo celebre aiutare , benché ca- 
rico di anni , e d' incomodi , che reca feto la vec- 
chiezza , non potè negare agf impulfì veementi de- 
gli stmicit i quali lo /limolarono a compendiare in 
Italiana favella i fei gran Volumi di effe. Il fine » 
ch'egli ebbe , allorché intraprefe quell'Opera , fu 
dì far come un'appendice alla gran raccolta degli 
Scrittori Rerum Italicarum , e lo efeguì felicemen- 
te. La ragione poi , per cui venne /limolato dagli 
cimili a ridurla in compendio, e in nofira lingua, fri, 
affinchè non reftaffero fenza quefia dote gli stimali 
d'Italia • Che perù accintofì a qucfla ultimo fuo tra- 
vaglio, e quafi prevedendo avvicinar/i il termine 
della fua vita , fenza perder momento travagliava 
e in propria cafa , e nella Biblioteca Efienfe fopr* 
due Volumi contemporaneamente . Quindi è , che i 
primi quattro > e il fello, ebbe forze e tempo di con- 
durli al d'.fiato fine i non così accadde del quinto : 
poiché, forprefo dall' ultima mortale infermità , do- 
vette lafaarlo imperfetto . Tale imperfezione però, 
confiflente in parte della Disertazione 69, e in tut- 
ta la ftguente , che termina il quinto Tomo , fu fup- 
plita dal Sig. StbbdteYktto Ercole Gherardi Vice- 
Bibliotecario Eflenfe , il quale cortefemente fi efibì 
alFstutore , allorché da' Medici gli fu vietata Ogni 
forte d' applicazione* Onde tutte le 75 Diffetta- 



Itoflì totHptndiatc , le quali formanti Tre Volumi 
della ftejfa mole degli Ornali , furono pubblicate 
Vanno 1751; e da noi fidar anno in luce dopo ter- 
minati gli Annali ( giacché tanto gradimento hanno 
incentrato preffo fot) ; per la illufir azione de' quali 
furono effe tradotte, e ridotte in compendio'. Sa- 
ranno le medefime accompagnate da poche opportune 
?i(otc dell' cruditiffìnto Sig. aliate Gaetano Cenni, 
le quali verranno difpoflc ne' fuoi luoghi froprj ; 
acciacchi cadano fittogli oc eh j di chi legge , 

Qucfl' Opera è divij'a in Tre Tomi , ed ogni 7bmo 
fi darà da noi divifo in due Tarli, nella fleffa forma , 
carattere , e carta degli ninnali , e del prefente 
dvvifo. Quei, i quali vorranno godere il vantaggio, 
che porta feco V liffeciazime ,cht noi apriamo colla 
pubblicazione diquejla notizia, dovranno aferiverfi 
nel termine di meft cinque , noi dall'entrante meft 
di Luglio , fino a tutto Novembre del torrente Jln- 
no , // prezzo della mede/ima per ogni Tomo è lo 
fieffodcgli Annali, vale * dire di paoli fei per Temo 
divifo in due Farti ; ma con quefia differenza , che 
finterà fomma di feudi uno , e bajocebi ottanta Ro- 
mani (importo dei treTtmi delle Antichità Italiane), 
venga sborfataper una fai voltanell'atto dell'affo- 
dazione , affinchè con gran danno nofiro non reflino 
delle copie /pezzate, come è avvenuto nelt^ffo- 
ciae.ione degli Annali . Quei poi , che non averanna 
avanzata V Affaci azione nella forma preferitta , 
volendo far acquijlo di queJÌ'Opera , dovranno pa- 
garla feudi tre , vale adire uno feudo per Tomo, 
bell'atto del divìfatt pagamento di sìffocìazitne 
daremo per [scurezza una ricevuta foferitta di no- 
fira mano , la quale ritireremo nella confegna del 
terzo ed ultimo Tomo delle Antichità Italiane ; che, 
piacendo a Dio, colla fleffa celerità degli Annali 
«faranno alla luce . Vivete felici . 
Italia no/Ira Stamperia quello dì 25 Giugno 17^4. 
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